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AL LETTORE. 


E Sfendomi tenuta alle mani quefta eccet-- 
lente Hi fioria delle dijferen^e , che pa/l 
Jarono tra Papa Paolo ^mto , la SerenijZ 

fima^pepuhlica di Uenetia nel li anni ì 6 oj, 
1606 . ^ 1 607 tjon m’è parfo di douerne piu 
lungamente priuareilcfHondo^ sì perche fin- 
terefe puhlico ricerca^chela verità Jìa da tutti 
conofctuta , come anco^per informare la pojleri- 
tàdi negocio cofì grane , et importante non fòla 
à quella SextnifsimaTt^epublica ^ ma etiandio 
à tutti t Prencipi Ch? tfhani . Hf^on fono cer~ 
to mancate all' Ruttore tutte le infor mattoni 
ùafteuoli ,per bene, et fincev amente comporre 
quefla Opera fua, fepolta ftnhorao periamo' 
depia, ò per altri rt/pettt di lui, (3 che alpre-. 
/ente cjfendo letta pero farà lodata lamiabuo. 
na intenttone nel metterla alla luce , onde mi 
fi darà maggior animo di donaruene molte al- 

z/d 2 tre 
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tre \ferion così perfette et eccellenti corni qui- 
fia , almeno tali che feruiranno per render mag- 
giore,& tiùchiarojl vofrojapere, 
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HIST 0 %IA PARTICOLARE 
- T>eUe co/e f affate tra il Sommò Pontefice 
^ ' Paolo V, è" la Serentfstma Refublica di 
' V metta anni 1 6o j. 1 6ò 6. 607. 

' f . 
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« • LIBRO P R I M >..■ ■■■' 

P aolo V. dalli primi anni della fua pueri- 
tia fu dedito , nodrito in quelli fludi;> 
che non hanno al tro per fcopo , fè non l’ac* 
quiftare la Monarchia ipiricualcj& temporale di 
(tutto il Mondo al Pontefice Romano^ & auanzan- 
^o lordine clericale lòttrarlo daliapoteftà, & giu- 
ridittione di tutti li Prencipi , inaliandolo anco 
/oprali Re, &ifoctomettendogli i jfècolari in ogni 
genere di ibrùigi Sl coramiodi . Hebbe egli , ^ve- 
-nuto in età virile, occafione di elTercitarfi in ma- 
neggiare quellarmi , collequali quefta dottrinai 
foftiene, haiiendo eflerGitatolofficio di Auditore 
della Camera , carico apunto conforme al genio 
fuo, imperoche il titolo, che fi dàà quel magiftra- 
to é y Jintentiarum ì 5 p canfurArum wtus , cxtjta 
UtArufn 'vniuerfalts executor : nel qual carico anco 
s’adoperò più accuratamente degli altri fuoi pre- 
decelTori , non v’eflendo memoria , che da 5 o. anni 

^ iblTero fulminò in 5 . anni , che tenne quel- 
lomcio. 

Per le quali colè concepì grandiflìrao defide- 
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rio di vendetta centra quelle perfbne , che a lui pa- 
reuano ell^c di qualbhe im^iincnto alla liber- 
tà , ò licenza Eccjcfiaftica > al ijianeiggioarbitra- 
rio della Icomm unica: ma perche rira.fìeftingue, 
ò almeno refta(bpita,qijandolia per oggetto per- 
fone tanto alte , che non vi fia fperania di poter 
aggiunger al vindicarfi centra deiTe, non conce- 
pì tanto Idegno centra li Re , & Prencipi foli , 
quanto centra leRcpubliche, imperocheconfide- 
rando quelli, chele gouer^aiio nelle loro perlbne 
priuate, nel che fono femia potenza , à lui pare- 
«a poter fperare di fuperarli , fo ben anche cón- 
gioiiti invn corpo con la potenza , che le forze 
publiche ^^poroaoòv /Mafopra tuttoTòdio Tuo 
era accefó con troia Repubiica di Venetia 1 iì per*- 
che ella fola tra le Republiche foftiene la dignità, & 
i veri effe tri' di prcncipe indepcndente ; come an- 
co perche efolude totalmente gll^odeiìafb'ci dalla 
pacticipatiòncdel fuo gouemo,6épiu ancora, per- 
che ella fòla tra tutti i Prencipi , non penfìona al- 
cuno della Corte Romana , il che effendo da e/Iì in- 
terpreta toi per termine di poca flima , che fi fac- 
cia di loro ^fà che sfaccendano diiparticolar odio, 
Anodrilchino vn’interna mala volontà verfoquel- 
la_ . ' . 

Per quefte caufe affonto ab Pontificato ninna 
cofa fi propofoper foopo,& fomma dcUbffìcio fuo^ 
le non aggrandire l’auttorità Ecclefiafiica , il che 
eglidiceua, refticuirla nello fiato, dal quale v-fuox 
preceflbri, &’in particolare Gemente Vili, l’ha- 

neua 
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ileua n^gcntementc lafciata caliere : per il dici 
primi penfieri Tuoi furono inftituir vna congrega^ 
Clone in Roma , la quale non haucHTe altra cura-. , 
che di penfàrà i modi , come fi potdTe mantenere, 
& ampliare, & almeno co’l trouar le Icritture ìhl^ 
tutte le materie, & metterà campo le difficoltà, 
preparar materia alli fuccelTori,perdar perfettio- 
neà quello, che egli non hauefle potuto finire, & 
tra tanto mortificatela preibn rione (cofi diceua^ 
cgli)delli gouerni fecolari . Pensò ancora, chc-r 
per condor à fine quello diflegno fofle neceflario 
mandar in tutti i R^ni , &appreflb tutti li Prenci- 
pi Catholici,Noncij, inclinati à limili pcnfieri,& 
queftocorainciò ad’ elTequircTTcHc pcrlbne di quel- 
li d’effi Nondj , che mutò : In particolare à Venc- 
tia mandò Orario Matthei Romano Vefcouo di 
Gierace, cofiappaffionato inquefta opinione, che 
non fi vergognò di dire ai Prencipe nel Collegio, 
die lelirriofine , &le al treOpere di pietà, la frequen- 
tationc delli Sacramenti, ogn’ altra buona , & 
Chrilliana operatione , lènza fauorire la libertà 
Ecclefiallica , Ad nibtlum 'VAlent •vltrà , che tali fu- 
joho le parole file :& in molti famigliari ragion.'l- 
mcnd tenuticondiuerfeperlbne diccuafpeflèvol- 
tc,hauer lentito predicare la pietà della Città di 
Venetia , ma non hauerla veduta, attelb, che nel- 
relemofine,&deuotionenon confifte laperfettio- 
neChriftiana , eflendo il cimentò di quella , Icflal- 
-tationedella giuridittione Ecclefiaftica , replican- 
do IpelToclTere fiato mandato dal Papa in quella-. 
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Nonciatura, per riceuer il martirio in fauore dcl- 
fauttorità della Sede Apoftolica : ma quefta iat- 
tanza d’animo defìderolb del martirio non era len- 
za miftione d’imperiolìtà j imperoche le alcuno re- 
plicaua qualche ragione contra cofa , eh’ egli in coli 
fatto propofito promoueffe , la rifpofta fua lolita., , 
& ordinaria, come le folTe detta di formula , era., , 
fon Papa io qui , & non voglio altro , che obedien- 
za . Non erelTe il Pontefirc la congregatione lècon- 
doilfuodiflegno, auuertito, che quella era vna-. 
viadilcoprire troppo mariifeftamence i Tuoi fini, 
d’ingelofire tutti li Prendpi , di far loropenfarea’i 
rimedij,&colì,caufare effetti contrarij alla fua^ 
intentione, come auueone à Clemente VI II., il 
qualécon hauereretto vna congregatione Ibpra.^ 
le cofe d’Inghilterra i eccitò l’animo di quel Rè à ri- 
fguardare più diligentemente li andamenti delli 
Catholici del fuo Regno, onde ireftarono piùdiffi^ 
cultofeleimprefeloro . Pari mente Jion mifeil Pon- 
tefice ad’effcttoi primi mcfi alcuna cofa particola- 
re delle già dilTegnate; perche abbattuto dallave- 
hementia dell’ allegrezza, fùalTalito da grauc me- 
lanconia con filfa apprehenfione della morte, la.» 
quale temeuadouerli fuccederin breuej &à que- 
llo timore era Ibmminiftrata materia perla fama^ 
IparfaperRoraa, che la Imagine della Beata Ver- 
gine di Subiaco haueffe fudato, cofa lolita ad au- 
uenire (come dal volgo fi crede) per auifar’i Pon- 
tefici della morteinftante:& ancora perche vn’A- 
llrologo Fiamingo haueua predetto douer fucce- 
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der la mortedi Clemente vili, nel raefcdi Marzo, 
la elcttione dVn Leone , & poi d’ vn Paolo , che do- 
ueuano viuei* poco tempo s’aggiungeua la natura 
del Pontefice, inclinata, &S)lita àpreftar fed^ 
allediuinatidni , la quale da o^ni cofa pigliaua ali- 
mento per il Tuo timore. Quefta perturbationc_> 
lo tenne per cinque mefi occupato, fi che ad ogni 
cofa fofpettaua , licentiò per quella cofa il cuoco 
fuo , & k) fcalco) che Thaucuano longamen te ferui- 
toj& ancofequalchejperlbnabafla, & non cono- 
iciucadaluì nell’ andare per la Città, penetrando 
le guardie, li porgeua memoriale per qualche fuo 
àfFare, temeua con quello ^iTer auelenato , & bene 
^flfo li lalciaua cader in terraTla qual ftflfa opinio- 
ne tenendolo oppreffojlalciò in ripofo il fuo pen- 
fiero tutto drizzato all’ aumento della libertà Ec- 
defiaftica . Ma nel mefe di Settembre fiì ritrouato 
dalli parenti, & amici rimedio al timore fuddetto, 
hauendo fatta vna numerofa congrega tione di tu t- 
tili Aftrologi,& altri diuinatoridi Roma in cala 
del Signor Gioan .Francelco fratello di Sua Santi- 
tà , da quali elfendo per le loro regole conclufo , che 
d’alcuni pericoli minacciati al Papa dalli influffi 
Cdeftiera palTato il tempo , & che perciò li rella- 
ua vita lunga , fìi leuato dal timor concetto, & ri- 
tornò alli foli ti penfieri di aggrandire la giuriditf 
tione Ecclefiaftica . Incominciò à far tener propo- 
fitoco’lChriftianiflìmOjche in quel Regno folfe-» 
jriccuutoil Concilio di Trento. In Spagna procu- 
rò , che li Giefuiti folTero cfentatidal pagar le deci- 
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In Napoli rentòV che Gioan Franccfcó dà 
Ponte Marchefè di Mprcone detto il Regente di 
Ponte, foffe mandatela Roma, flqiialeera (otto il 
giudici© della Inquifittòne,' per’hauer, cònrfailiidtò 
alla galea tn librato dicóiaV chequBll’iOfficid pre« 
tendeua a|>prtenenteà fe,AUaRdigionedi Malta 
leuò la collatiòned alcune comraende>confercndon 
le al Cardinale Borghelq ruaNipoteiPTon^ofledifa 
fkoltà al Duca di Pajtnia per bcrje grauerzeiftipcK 
fteda liii foppali fudiiaddirrpcrJaflbiùadcLVelca 
uodi Parma d^qùdla Cit}tà,perli’carufàdel Con'td 
Albertò Septo , & per alticccofe,cbe ij Potefice pK-. 
tcndcnaeRef^cónflra 

Dùca di S^ÙQja tjaidilcdTfSCT^ per?li poflefS terò 
pòràli deìTTtòncfitq rc 5 iii'dari»in; 9ueUóS.tat0ilaiL-i 
li miniftri dei Pfencipe,' & per li allìftemi fecolaj»! 
airofficiodeirinquÌfitibne^& penval Abbatia, cl» 
quella Akezia b'aucua conferito al Cardinale Pioy 
léquali cotì; furono'tnriepoAe in JK*gotfo,ihaucnn 
do il Duca’ mutata Id perfona nomina ta-iaHlAbba^ 
ria in vn Nipote di* Sua Santità . Ma non eflendo 
■proceduta alcunadiqueftepretcnfiónimol^oinani 
ri j per efler ft^te imniediate mortificate co’l por-< 
le in negotio 5, apunéò nel principio di Ottóbre fi 
ofFeri tono due occafioni non Iblo per lèilefle inuia*» 
te al fine intento dal Pontefice, ma ancora atte^ 
come gradi, & mezzi per aprir la firada à colè mag-» 
giori . Vna fù , che la Rcpublica di Luca nelli tem-i 
pipa(rati,auuertendo,che molti delli Tuoi Citta-, 
dini mutala .rei igiene s erano ritirati inpaefi da 

Pro- 


Pr’otèftantiipc'rii £uoì rifpetti haucùafattoedittOj 
pexil^ualc fi prohibiua aUi’Gittadiiu di tener com 
n^txHo,oicrattire coQiqnp tuIi:eofa, che dalli Pori^ 
fefici palftui^èra ftàta;cc^mendata‘; mà il Pòntefi-* 
ùé pr^encei, eflendoli riferita , la lodò io fe ileflà_i;,- 
dicendo però,clKnbh haucuaJa Republica Luche- 
all ciorità di lànana tal ordina tiòne , che toccaua 
. Hi religlone^fe bene bra:pìa^& fanta, non hauendo il 
fecolareauttoritàdi decretare colà aleuna nelle-/ 
eaofe Hccle/Iàfticbèy étiandloià fiódre, come elli di- 
cono r.pepichè vdieuà^ òhcfoflcd'eltuttòleuata-. 
dalli Capscnlasi^dousndo.pai^egli bon auttorità 
Pctttifigia faailBdit ; : fc-altta i6V> che la Repu- 

bliba dlt^donadù bortùia ‘^^ifiainiRridi alcune 
Confra-tomirà laidaeinRttuioeper diuocionc, non 
hauepano-tnàne^ia'cole emratccon la debita fe- 
ddiji^prelbpaipito^ che li con ci fiDlfero riued u ti, ^ à 
^eikvdFetro'ordinòyGheMidiMd ib portati al 

Dogtii/.' 'Et nell’ iftefia jCi'tcà oocorlè anco cofa di 
maggior inomentoj cheeffendo inftituito vn Ora- 
torio'di fecohri in cafa.de^Giofuiti per li eflercitij 
Chriftianii li Cictadinidi quella congregatione fe- 
ceVo ttailoro urna coduentionc di non fauorir nella 
diftribationede’ magiftrati fe non quell iddi’ iftet 
fo Oratoriojilcheconofciuto da quelli, dae erano al 
gouerno, acdòlafcditionc non pa'iraflrepiùoltre-/j 
fecero vn’ Editto > che l’Ora torio non fi potdfe più 
congregare. ' 

Quelle deliberationijchcdoticuano render com- 
mendabile la pietà di quella Republica , che voIelTe 


6 Libro Primo I: 

prouedcralladilapidatione de beni temporali de- 
dicati ad’ opere pie , & prohibir le conuenticole-^y 
che fotto pretefto di Religione tendono alla rouina 
delle Città, non furono riiguardatc dal Pontefice 
percjucflo buon verfb , ma furono da lui riprefe , & 
fatto intendere à^juella Republica ,cheeranocon- 
tra la libertà EcdefiaRicaj 'commandando , ebe fol?» 
fero rittratrateyaltrameoif minacciando di lèom-: 
Kjunichc,&cenfiire. -jiooìj il> ;; luj.f 
Con la Republica di Venétiafoe efficace in Aan*? 
za, chefoflero dati aiuti'di denari all’ Imperatore-# 
perla guerra d’Ongkriacontra»Turchi,ofFfrendofi> 
chequando il Senato reftaflèjpcrnonlirritarcoatra 
fé Tarmi loro > il daffero i denari a lui i chc.e^i U ha- 
uerebbe fatti paflar fotto mano,& in quella 'tra t- 
tatione vfaua , & faceua vlàr dal fuo Noncio paro- 
le , non quali è coftume di vn Prencipc ,che tappre-y 
lènta alTaltro i communi intereffì , ma come quel? 
lojchedimanda contributione cftraordinaria alli 
fudditi fuoi y per il che doppo qualche rilpofta mo- 
della data prima ,dilTe il Senato , che perconlèrua- 
t ion c dello S ta to p roprio j era necellìca to fa r mol tft 
lpelè,& affìcurarfi da moltegelotìe , cheli eranoda- 
te , le quali impediuano, che non lì poteua applicar 
l'animo ànuoue imprelejonde era neceflario pri- 
ma conciliar vna perfetta intelligenza tràli Prenci 
pi Chrilliani, accioche depolli li fofpetti , tutti vni- 
tamente potelTero attender alla oppreffionedelco- 
mun nemico, alla qual vnione (quando folTe fatta 
qualcheapertura) la Republica non farebbe fiata 

tra gli 
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traf* piicWcr' laraii: co'ntra! li neri) iei 
dd inoiirè-iGbdiftiinai fiarlieftriha af'Ponrefictf 
la'^fjraihi.ppeiiiiiiifa pchafeéQidc|[Ja. 4 Qt?jinaTdft 
DKxferniflaiiìonifti, pèt^ifòMJ^ohtei^ecoipnirijatt^ 
(£21^ a cialcun Preacipfc qncIlQ,.clie lipal'ejua e/Teij 
per ben conumuteidella GhriftijMiità jrptiw giudw 
cò hon douer incoramiiiciandi['qi)à'x s^yctó .eoiàs 
<tebiticflfepiupajc«eriixdÌ£Ìp^ fcOcciilh 

pIaQÌnimcclia)Caiiai^CC)Ia{ftlg|-Ap<s<ftdi^ ;p^rb 
pri ntd tra t tò ibbmdntfe^u’l =gen eràte^ che rton foflb 
vtblatàlaJirb^tèlEixlefia^rii ^ i§5]cJ3^i?tendene;p 
reftiuriTe'làfÌDijjicbt>dDiie:iritaetaiiìà^fftdeBao‘jiehd 

dicejicfafeeglniilì^mlpiri^^ 
paqtiiBalqrEmifnjsntA U; cariipò àlcnni riogQtìijLCoctt 
ean dia riaqigàt«p)CVT&^ li apalti deUjj^ba^i 
bifper iàx:()Ìhta ù&ojiugna^ Wkcj» 
wnsai^fimqif alfliemahlératH /ari.cbbtÌAepiH 
bliq^ ìioepidro j fiiàii commrinddmend^ipjroponjenH 
doche fbfscjdùocatoVnwdin^ fatto! dal SenatQ 
ibotoj li ;^i^>]^(éoombre 11604; con DObibiiioite.aliÀ 
iùddÌTi (ddiDpminio di nol|eip*ìtr,ya€iéUi.> far JK-> 
(ni^^compi^iapciltradcQditiudKiÌMogIiafo 
scxlr ««ncanwéycbe'fi leuafscro'&fari dd iDónii^ 
niS^erportiriin^ltre terre aliene lènza pafsar. peri 
yenetiàyallcgdkido,che impediria rabondanzadeln 
ìó iftatcr delta Chièla ^ 'C^ptìiòieidL-QDnitta la libef^^ 
taìEooli^afticàvi Ma idfsendoti "rilpoiftay'dìe'Ognjij 
Pfeitópe cammanda alti lù'cldid iÌKÌi,qiifelIo ehe> 
Icruealla co'mm^dità della'ftrito fuo fciua; rigua^i 
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dodiquellojche fegua ne glaltrijne perqueftei 
Prencipi che rcftano di riceuer il beneficio fitén-» 
eono ofFefi , & quando la Santità fua commahdcrà 
alli Tuoi foggctti quello, che tornerà bene al fuo 
gouernojla Rcpublica non l’intenderà mai in fini- 
Uro^nelo riputerà centra la fua liberta , s auuide il 
Pontefice, che quello tentatiuo ancora parena dif- 
ficile da ottenere , non hauendo pretefto alcuno 
fpeciofo di farlo apparire congiunto con le cofe 
mirituali] perilche fubito,che li occorfe accidente, v 

quale pareua poter efler tiratoallo Ipirituale , ab- 
bandona ci quelli , fi voltò tuttoaqueftàltrov 
L’accidente fù,che in V icenza ^pione Sarace- 
no Canonico Vicentino, (ìlqual giàcòn gran fprer. 

zo haueua leuato i figiUi del Magillrato polli per 
cuftodia fopra la Cancellaria epilcppalc ad’m- 
Hantia ddCanceUierò vacamela lède) s’era 
to a molcllare vnà gentilcfonna fua pa rcnté,Ia qua 
le non potendo perfuadere dopo hauerk. pcrlègui-* 
tata , & per le vie , & per le chiefe , fdegnato , ven- 
ne a deturparle la porta , & faeda della cala , per il 
che ad inllantiadi lei propria, che per ciò vénne 
ki ^rfona a Yenetia ,&delli gentilhuommiddla 
fuafamiglia,fù chiamato il Canonico in giudicio, 

doue venne anco fpontaneamente: Haueua il Ca- 
nonico vn cugino Vefcouo di Citta Nuoua huomo 
di molto va!ore,chc nella Citta di V enetìa era gui- 
da di tutti ìNoncij^&miniftriPontificii,& wnli- 

gliandoli indrizzaua tutte le loro attiom, al qu^ 
k anco eflì Noneij haucuano erprefib ordine di. 

£ommu- ' 
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cSmuttìcart tutte le loro commiflìom.Per opera oli 
^eftofù monbil Noncio^del rimanente pur tropi* 
po inclinato, i?olervnefièn rione licencio/àndii* 
pre t^,'^ venuto nuoaamen te con quello penlìero, 
da ambiduefiu porcata di ciò la nuoua a Roma al 
Pontefice, & al Vclbouòdi Vicenza ,che fi ritronai» 
ua alla Corte, doue ne trattarono infieme , & fi cc^ 
citarono fcambieuolmente alia difelà dei Canonia 
co , & deila libertà Ecclefiaftica, & dairynofitdal/ 
l’altro ne fui parlato ad’^Agollino Nani CaDalIier 
Ambalciator della Republicanel finedi Ottobre’.^ 
Difle il Velcouo , che il Pontefice non voleua fop- 
porrarla prìgkmiadd Canonico, &che inanima-i 
ua luia farroffidodi Velcouo, però£irebbclla>* 
to bène dar Ibdìsfattionc al Pontefice col rimetter 
il carcerato al foro EcdefialHco , non dfendo fica- 
ibatròce: mai! FonteficepiùalTolutamente dilfe» 
non voler in modo alcuno permettere , che li Ec- 
defiallici foflero giudicati in qual fi voglia calò , 
per elTer ciò centra la diipoficione dd Concilio. 
L’Ambalciatore del tutto diede conto à Venetia» 
& mentre alpetta la rilpolla , in vn altra rdienza-» 
fece il Pontemee querimonia col medefimo Amba- 
fina tor, che folTe fiata latta vn ordinatione dd non 
alienar bèni hid ad’ Ecdefiaftid doppo la morteci 
di Clemente Vili., dicendo, che le bene era fon- 
data Ibpra vna vecchia, la nuoua però era più am- 
plia ta,& non pqceua fiifiìfiere perefier ambedue 
inualide,&rx>ntroi Canoni, contro il Concilio, & 
cDOtro kieggi Impea-Iali fiiajidalofiL,^ filli 
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^05 Ecddìaftìcidtpeggiorcondi«Qft^,cb?k l)ér/QtW^ 
infami ; aggiungendo, che li ftatUarij ^nolp^r^i^ 
incorfi in cenfure : le qual cofe fece oeUIifteflai itioq 
fticra proporre dal fuo Noncioio:Veofitiai^e(l^ 
do in quei giornijche furono i primi; 
arriuanili Ambafciatori della Biepylibl.^ipréiS/p«f 
con g ra tularfi con 1 a Sa t i tà fua, fec^xpji loro filft er/*j 
iè querimònie , IncaricondoU A 

VcDctia nel Icfco'iicarijJo P.sb'jH cnodil tibb < od 
’ i'j Jh,quéftaTtiieb ere iìSigAóichGcnòiue^ifp^* da»? 
disfa ttiéné al Pojitefìce i, hauctk aAolreuocato ijrd^ 
cretìardi Hacder icontiallecoflfcaterniià y'Se (ilqu; 
fauano^chepel'.quietcdeUòTb goiK^m^ cònufioij 
uajthd róancénfiflàa'P liadeliRéfcaittfSe.fiitta jnjtiaj 
tcciuddrOraiòrio. Iir^pacentr6j‘b<Kdiàa r/6<ifiw 
c«fbnipftifevnmonitoiiochntì-a qublkjHcpwhlii 
ca'ì minaxxiando’ alli Cardinali Gertouefì ,cheiièj^ 
Roà fcgùiu^Dano 3 la.'Tfuocaiione ddidogfettì -fi» ‘ 
piàifOratpr/c^’hauereoheflubljfatoliSp^fQi 
tefibecoÀ ^itefl/xciTbnijpio ùidurdaDUiépHhflieardi 
V^óieria' 5 àceder alli iiia volali tà Icniatfà r-jlcphci 
alcuna dieindo impreffo che cedereb^ ogni fua*>. 
Ubéni periÉloh entiróir iàrtrauagl^i noA 

lutiddb ^cio:lobgo*àdcfihénaneQ tito (ojioixi» 

fiiÌR^ata!laq<^Hp<^it di:;qiiélita iii^difibdfoiatoìn 
fVra'òrdinari^hi udu^uto: trattatò 1 ordinarib hày 

ueuafcricto a Veneck'j’dinubùofi dolicilPoAtedr 
eecohl’Amluicia^cue^icbfidellapngKMDiadel Qtf 
iibnido^comddellaioidfQatiorDeifattaiaggraudndot 
che £aiTe£at^ iLGdouedii^^l 
. d ciuf® ■ 
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clttfeìl ibo ragionam^nto>cQn tnoftrare il monito* 1 69 J 
rio fatto con tra li Genoucfi,& direche voleua efler 
ybidito,&:che;haue|:ebbe raandato-vn breue hor* 
tatorio à Venetia, & poidarebbe proceduto più ol- 
tre^ X* AnibàÌbiatòr.rapprefentòià5Ba'Sàhtità die 
il 2 5, di Matì-o.^ giorno'^uando è data lordina rio- 
ne i non potè cader nella fettiiiiana Tanta di quell* 
aniiò , elicla Paiq uà fu a iic^ d’Aptile y & fupplicò 
StiàSanrifàchèbauendocomnielIb^lui di ferine* 
cc ibpra quefti pariicolari à.Venetitt'>& datocaweb 
àlli Oratori ftraordinarij di trattarne a lx)cca,fi.c5 
centafle di afpettar qualche rHpdfta, prima chefi 
determini 0 èaGÌìt 4 kunajdfchefcianqd*Pontefk 
per.pbcotempò)ji)iipefochc ad mezo-di Nouèm* 
bre V Ambafciafioreiriceiiuta riipofta di; quato egtf 
hauéua di Ondine del Pontefice Icritto , fe ben nda 
ancoradi quello ,’che htueuano trattato li. ftraor* 
dinari/ per ordine! datoli dal fenato!, móftrp aliai 
^ntjtà$uailgiufto^itolo,dt'pofireflìonedelIàRer 
•pjibl«^^ digiudieare li Ecclefiaftici nelli ddittiib- 
jc^larij'fondarfifbprala poteftà naturale di fupreh 
jTlo Préncipe, &confuctudine non mai interrotta 
4 x piùdi>nilIeanWi., ,atteftatà anco con breuidc::^ 
^Orvsefkil, che,fi trowano neHi publid; afchiuijc 
jniofirarido antjora , che la legge ;del:nori alienare 
J>eni làici ad Ecclefiaftici ,non era iblanàente nella 
tà diVenetia,ma ancora^ropria & ipeciale det- 
i^niiaggit>rpai;tfi delle Citta lòg^^ttci & quanfb 
^ qU^lli^jChe non VhaUeuanojjera didoueré >che fo- 
guiderò U à dominaiUe : mo- 


14 Libro Primoì 

l<»o5 ftfbancoTcquità della legge, & quanto foflc mJ 
quefti tempi (èmpre più neceffaria , per conlèrua'* 
tioncdelle forBcdel Dominio, con molte ragioni , 
&efl*cmpidi molti regni Chriftiani,& dalcune_> 
Città dello ftatoEcclefiaftico. Afcoltòil Pontefice 
con impatienia, ftorcendofi’, & moftrandò con li 
gefti del volto, & del corpo il difgufto che interior*» 
cnenteferitiua, & poi riijwre, chele ragioni allega* 
te non valeuano niente, che non biibgnaua fon* 
darefopralaconfuetudinedel giudicare, perche^* 
era tanto peggiore, quanto più vecchia ; ma delli 
breui, rifoofo, che non vi era altro archiuio de bre- 
ni Pon tenti) fenonà Roma , che quelli de quali fi 
■(roleua valere eranofoartafacci, 8 cche hauerebbe-» 
i^uocatoil RochettOjChe non vi erano breui au- 
fbentid in quella materia , & quanto airordina- 
tionc, dìceua che giouinetto nelli fiudi) , poi ne gli 
Vfficijdi Vicelegato, Auditordi camera, & Vicario 
del Papa , era verfato, &: ben intenden te di quelle 
materie, &làpeu a molto bene, che quella legge-» 
non poteua Ilare, come ne anco la vecchia dd 
:i 5 5 6 , che il Dominiodelli beni è de priuatì, & che 
per tanto conuiene lalciarlorolibera ladiljx)fitio- 
ne,^&cfaeil rellringerla , è tirannia, che il medelìao 
Senato rbaueua per poco honella , poiché ha ueua^ 
commandato che non fi dalTela copia ad alcuno, 
che lèaltroue fono leggi diquella natura , faranno 
(late fa tte con l’au ttorità de Pon telici , che no toc- 
•cauaa Venetianì gouernar k> fiato £cclefiaftico> 
maalli Papi, quaIi|poteuanofareche forte di fiati^ 
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•djpiaccua lóro nel proprio Dominio,&che’volcua 1^0 j 
cflerobedico. i- 1* ^ » 

Non auuertiuai! Pontefice porta todalla vehc* 
tncntiadeirafFecto,cheproponendori ladifelà del- 
lalibercà Ecclefiafiica,nondifendeua quella, ma la 
bceniaddli {ècolarididifporredelli beni adarbi* 
trio iènza frenodclleleggi, & che il chiamar tiran* 
nia lalegitima limicatione, era vn notar li Potefici 
principalmente deirifteflb ecceflb:ma no contento 
delle difficoltà promofle, aggion le anco di nuouo> 
hauerintefb, efièr fiato imprigionatoil Còte Bran 
dolino Valdemarino Abbate di Neruefà , il quale 
volcuache iiòfieconfègnacQ al filo Noncio infieme 
col Canonico, &che haueua trouatovn altra ordi» 
nationc fatta del i doj.dinòpoterfifabricarChie- 
fè lènza licenza del Senato, la qual biafinò con mol 
rà acerbità, in fine,concludendocon quefiè parola 
fino il Molineo herético,diceche/<ipir Ì4ir<‘>Ji». Ag- 
gionfè anco ra,che era informato, che la RepuBlfca 
riteheua 50000. feudi di legati Ecdefiafiici,alle 
Guali colè tutte volcua foflè proucduio. Rifpofè 
rAmhafciatorejche Diò nò hadaco maggior aur- 
to rità per gouernar il proprio fiato alli Papf , cheà 
graltri Prcncipi ,cjualf^érIcggenaturalc,hanno 
tuttaquclIapotcfiachecnccefiaria,& fi come no 
tocca a Venetiani gouernar Io fiato £cclefiafiico> 
cofì ne alli Ecclefiafiicigouernar il Veneto, che la 
legge non è fiata tenuta fecreta, ma poblicataper 
tuttcIejCittà ,6c regifirata in tutte le Cancellaric 
di efie , di doue ogn’vno può trarne copia : moftrò 
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1^5 ancochiàra'tt^ence^uantoftpfsefalfojtrliela' Répti* 
blica hauefse cofa alcuna di Legati Ecdefiaftici,ag 
giùngdndtxtli piàj^he fe laSab tii tà'ftfa. vorràeOarni 
4iar tiKtèieJéggii ddlaj RepubI^i.&dàa1oj;cccbw 
allecaliinnit, chè le faranno poflta te Inatti da ma 4 
^ léuoliilecontrouerlìecre/ceranDbin'ìiiiifihito. La 
onde iliPontefice fi fermò , & difièyy cbeiq uan to alK 
50 0 pbV feudi, refta oa paga to della l-ilfxjfta 41&J che 
nonvoleua accreléere kcontrtìul5rfiei>mli rc£brm| 
gerle a g.capi:Lordinationè fopra fabricàrdiièleh 
La legge di nò alienar beni laici ad Ecclefiaftici;: & 
ilgiudicio inftitifito nelle caufeidel Canònico tj'fia 
Abba temelk qt ali tic cofe diceuaiV.òler eIfer.obèdi 
tOiaggiungendo,cfae nonfi penftfiè condurla. cÒia 
in lungo co 1 riegotio,j^rchevoleua rifbluca)& prei 
ftapronifione, altrimenti hauei’cbbevfatóquel'rL* 
pabdiojcheJifGlfcpahfojcItó era poftò in quella feda 
pef.Ibfi:en tarda jurifilittiooe -JEcclcfiailìca^pòri# 
qu'dlè;haQeriaperMentttra di fpargcrc ii.fiidgu£]^ 
àbqùaiitoalli fiioi patènti ^ voleua che reftaflero 
buomini priudti, & era dÌf{»fto.dinon hauer rij(p 
guardo àqual fivogltócofa/ ùiafwoler paflàcinan^ 
ìi j f^ua cJò fchevuòle . dleplicò anco quello ,;che 
già haiiena detto, voleva mandar vn breue hor? 

ùtorio alla Republica per proceder più inaniifeà: 
queftbilonfofievbidifco. ! ' u j i 

al liÀbba cedi Woruefa fudcttbéra'irapu tato, che» 
cfei^citafliif na tirannide Icucrifiìanajrielle terrevi^l 
ónedella fuahabitaiiono,)Vól^o riccuer 4 iobba 
di dlafcuno j chepreazi) àjlui piaccua , fiicommet-r 

tendo 
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tendoftupi^&violationid’ognifortedidonne,per i6o% 

iIcheancoeflTcrcitafle ftregarie,,& altre operationi 
friag wfejche,pnoaf&(reconiporre fottiliffimi vene* 
nicoaqualUiaueir&ieuatodi vita vn .fratello prò; 
pno,vn SacérdotedeirOrditodi S. Agoftino, & vit 
Wruitor fuo,queftidue, folo pereflercólàpeuolrdc 

cmuIojflcafa:&cIi« 
ton;litóo vendnà haugfed ridòttò il Patìre ptd; 

pnoadcftremopericolddàkvitarchehiuefeeconi 
merciocarnalecontinuàcocoiìviià forcUa fua na:> 

turale , & auenenafse vna ferua' per non cfser da 

qudla:fcoperto?hauersefétto.vcciderevnaduerià4 
fio Tuo , & hauefsepoj Icuato di vitad mandatàiuo 
col veneno, per vfcirdi pericolo di efsèrpaiefato: & 
comrneiso moltraltri homicidij) & fceleratezac i 
- : Nel principio del feguen te .inefe di Dccembrc ^ • 

li Genouelì ,jnterponendofi i Cardinali di quelli 
natione, piu collo fecondo , che ricerdauano le ra- 
gioni loro priùate, che per li rifpetti publici della 
patria > riuocarono anco il decreto lòpra fOrato-^ 
rio , hauendo il Pontefice promelTo, che in quello 
^rlaùuenirenon fi fanebbo trattato fenon di cofe. 
fpirituali. Di quello ilPontelice diede conto all-, 
Ambafciator Veneto, eflbrtando il Senato à con- 
legnaf li prigioni al fuo Noncio, & à reuocare le 
dueordinatibni, & proponendo rc/TempiodeGc- 
noucftdiceua , poemtentes . ,A che rifpofe> 

1 Amoafciatorc noi! effer 1 iftefso il cafòdeila Repu^, 
blica di Venetiaj poi che;ella non haueua lette-» 
Cardinali fiioi Cittadini mediatori tra cfsa,.&lai 

' c ■ . 


r8 L i3ro'Pr rmo/ 

605 Santità Sùa’j neleo)le erano le fteffe, poiché le or- 
dinationi delia Rcpabl. erano neceffaric per ii go* 
uerno del Dominio, & da mólti fiiòi prcccirori , che 
innanzi al Pontiiìcàroieranaviirutiin Vcnetia Con 
fclTorijInquifitoHyòtiJoncij, eranòilaté beniUìt 
mo olTcruatc , ne però mai dopo àiflbn ti al Pon tefii 
cdco jlehaueuhnoriprere; < Alle qu^ii cole replicò 
ihPqntefìeé ^chr Tele le^déll’^alienationei &del 
fabricaxolrièièeranontóirarie; egli le haiierebbèj 
concefle vlàcetìdocfifo quello, che non èlecito di fà- 
reàFrencipilècplariirchefi ricorrefle a lui, che fi 
tiiòuarcbbeprontifirmoà far'ogni.fàuore , facendo 
quelle leggi i^uando gli fofle fattbconofcer il', bi^ 
fógno jma4Ìei^udichre li Ecclefiafiic^’ , nonvole» 
ua comportarlo, perche non 'fi comprendono tra^ 
lilòggettidelPrencipCjdal quale non poflb’nòlef- 
fcr puniti'^ fe'ben fofiero ribelli;? che li Pontefici' 
pafiati non l’hanno in tefai^ma efioVuole tener con- 
to dellalalutedeirànitriajfua, òc vuole trattàr leijt 
cofedi Dio, come fi conuiene,& vuole la Tua ripu- 
catione: chéhaueualàttofinairhòra' officio di Pa-'. 
dre, verrebbe al prefentead altri -rimedi :chc ha- 
ueUa deliberato di mandai vh hteuchortatariolb- 
pra li trecapi fopradetri , & fe non fo/Tevbidìto rnj. 
quello fpatio,procederebbe più oltre, perche ha po-. 
tefià fopra tutti,& può priuare i Rè,&hauerà le le- 
gioni d’ Angeli in fauore^FecerAmbafciacorcónfi- 
dcratióneal Pontefice, óome fofle necefla;-io non... 
proceder con tanta fretta , poiché non pareua con- 
uenieiite comprendere la legge delie chiefe,ccnJ 

l’altra 
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rahradeU’^àlieaatiQDel ne^tqenoilàùuni de^Ab^‘ 
bare con q^udla dei Canonico, jK«cbe non (àpeua.,^ 
ancorà qualfoflèlarmeneeidcllaiiKeptiblica in que-i 
fti dot punti i'noahancnck^ribennto 
na di eBìv e0OTtandoiSuaSandicààifnirtura>i^e ilné^ 
gotió * Rifpofeil Pobt*airAml>a(ciatofe,cliicdòueP 
ìeJreplicareperh’auerla riipofta tanto più pretto. . 

- Seoatodoppo haoermatinttco-bcneil negofics^ 
fif^i^afKiatòddt'i^canfólo CJègi>ò9'& il^mododefi 
Poh tefibe pr ècipi lott>iddlt’attrci Iff tìbéir tipùblièa,&* 
la netjeìTità^’l Ùogoueriio,i[bttofl']ptiiBodi Decem 
bre rifpofe al Noncio,& fcrifle anco à Roma all*Am‘ 
battiafOi^dieoób’pólt;euaiendef^fpn^‘onilegiti-- 
niamen«e!rixettùf4ne rdóocairf le igibttameftii 
te ftatuiici^^i'non j^egiqdkaiJallaJibmihàtaraM 
le della RepuBlica 'datale dà Dio^ ic con ferva ta 'cótìì 
lUiu to delta Macttà^uàxliuìiiià,&;coI iànigucdc Tuoi 
an^enàti ^naitteceifoennn^d’àh ni, pef non conici 
d«r càxto^ibfbo^atÉmipròr^i5fl^tóc©n-bli 
iriodiiTmò ahpibfen^e, ri6n ìnti-odur vnafcon-» 

fiHìonèncI dominiocon pericolo , che tenninaflein 
qualche iéditionè trauagliolà» Et'quetta'rdblu rio- 
ne iù prefà dal Senato' COrf^tuttì i Voti toncordi , fi 
che anco fu'ttgnificatoal Nonclój&’fcHttO a Roma j 
per mòttraré là coricoi-dia dèlta Ke]>ubtka nel di^ 
der là Tua libertà, &leuare la lperanza,'Cheil Ponte- 
fice fondaiia Ibpra la diuifione delli Senatori pro^' 
mettàli dalli GieTuiti; • i t H : 

f 11 Pontelìcérkeuuta quefta rilpofta dal fuo Non- 
cio per letterC)^& dall’ AtnbafciatOreàbocca 



L J^BRlOn IP R. f M Oi .1 

1^05 rimofie pelò.dbl!fuo‘iprc5pofttov!nia céft'àhSo ìbIa‘ 1 
quello, che fino da psincipioélral rifoluto di voler, 
fare , &.in che hauaua fìflb 1 animo , cioè idiyolcrea^;, 
fpedir y n: breue , noafiimoffc purito^r le colie , che • 
l’A#ibarcjiatordicefieiimofi;ranclo :lafagioné> Oc la 
neceflìtà, perche ilSenatò fofie venuto à tal deli'*, 
beratione, & la coftanza colà quale bau rebbe per?c 
fpuerato , & fi eccelfiui inconuenicn w, thè iàrebbo- 
Bo nati, quando -Tua, Santi tà baue/Te i^facodi prteft 
ceder a modi viole® ti, ma <Midip6<che. fofco formaci 
li due Breui , vnoSfoprà le due Leggio ràltro fo.pra li : 
dpi prigionia. ,*.xìn" A i-.iovlf. i ■ ' 

». In quefto'cenrtpoandonuilb'^RQmi-di.vn’édit-i 
tofaito dajla^publica diJtuccàiilaqnal liccuein*; 
do .moUà.turbàdbne negljaflàri. dcl''iùagO!iuern<35 
per leeflfecùtoriali mandate' dalrAuditordèUa Ga-r! 
mera di Roma in qu^a Ci fctà i prdinò^che.hon felli 
dafle e/Tecuiipnej fe'honerano vedutedalU Wagk 
ftratii deljcbfi il Papaii? ribaldò foppa^mddojdiceofj 
do,ché era cOntra la libertà Ecclefiafticài, & chevor 
leua fofse riuocato rEditto,lèbenerAgete di queir, 
la Signoriarifpoodeu^ chela fua Republica in que, 
ftp haueuareguìtolef^mpiodfmoUi Prencipii, Sc- 
io féguirebbe anco nel rinocare,quando.c(Iì lofit-^ 
ccfserp. Ma nellacanfacon la Republica di Vene- 
ria il 9. giorno di Dccembre, ordinario per audien- 
xa delfAmbafciator Veneto, il Pontefice trattò con 
lui con molta humanità in maniera che mai non. 
Kebbe dalla Santità Tua accoglienza cofi benigna, 
colà > che lo fece entrar in penfiero I che mitigata la 

vehe- 
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vfehetìientia,hauefse deliberato di procedere con i6o^ 
maturitàjmaera tutto il contrario,percioche il Pa- 
pa rifol u to di venir a fatti, rafFreiiò le parole , come 
l’euen tp .moftrò ^ poiché k 19, PeCetnbre Ipedi due: 
breuichiulij&diretci, MaKffto Grtf»afjpOf$v,is> Rei-, 
puù/, Venetoritm^ quali rifteflb giorno inuiòal fuó 
Noncio acciò ii prefemafse. . PubitViJ Pontefice»; 
che no$»ifi .^fserifaputoquakhecofa delli doi Brc- 
ui mpndfrti a Vcpetià,& che per tanto potefee efseit 
di/feritol arriuOjdel Corriero,onde ipedi per via eli 
Ferrara vnduplicatodc ambidue li breui alNon«{ 
ciò I ma ncfsun incentro auuenne ne allVno , ne al*< 
laltro Corricfo, anz.i il JNonciO hebbe tutte dué 
lelpedittioni-aliup.tempo*' Partitili breui da R<^ 

9ia il Pontefice a’ji 2. fece .Confiftoro j douenarrò', 1 
che la Republicayenetianafiaueua violata la li- 
be^tà .Ecclefiafticanello Aatuir due leggi, & riteneu 
dqe l^rfoneEccl<;fialfciche.,dUatàdofi alquantofo- 
pr? ^is^uflodelli tre capi ; non prelc però il voto 
dclli Cardinali, ne permifè loro, che parlaflero, colà» 
che palk) con qualche mormoratione de medefimi 
Cardina)i,a quali pareuafecondo li ftatuti antichi» 
doi^r elTer non fplo partecipi » ma confultoxi anco* 
ra, & Tenia hauer confiderà tiene alcuna al merito, 
riputanai^o peraU’hora concordemctela refoluiio* 
ne frettolola 6t pericolola rma dopo co.nfidcrando 
le ragioni del Pontefice , & quelle della Republica^ 
fenciuano diuerfamente del merito: come anco all’ 
Ambalciator Veneto,che dopo quello neparlòcon 
molti di loro , rilpondcuano diuerfamente , altri 
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^05 che il Pontefice doueua attendere allibilógni pìÙT 
vrgen ti della chielà,tralafciatequeftecofc : 11 Car- 
dinal Bellarminochiaramentediceua , che il Papa_*' 
noiìparlauacon luidi qucfte materie giuridittio-- 
nair, perche le in tendeua tn poco largamente 
che haurebbe eflbrtato il Pont, ad attender alla ro- 
fidenza dclli Prelati nelle fue chiefè: Baronio,’che 
queftecofenonfi tràttauanò con lui , perche beru.* 
fapeuanoeoi^eera folito di rifpoiklere: Il Zappa- 
ta diceuaefler in Spagn'a leggi apiintò fim'ililàque-' 
ftecontrouerfie: Monopoli diceua,che le leggili 
poteuanoaccommodare, reftandole ftcfrccofeiti-. 
fatto, purché non fi nOminàflero Ecclefiaftici : altri 
approuàuanole leggio ma pon i giudicij; & altri i 
giudicijyma non leleggi’: certo'e che, anco auanti 
Veipcdittionedelli Bréiii , temendofi ili qualche in^ 
con ucn icn te,i Ca rdi n ali Ba ron ioj & Perona, fecero 
à-partein audicnza pfioatà efficaci vffieij col PónW 
acciò defifteflfe da imprefa cefi ardua, & pericolo^'i 
Malmeno col mettèrlà in negodo , fi valefle del be- 
neficio del tempo per venir al fuo fine, & non met- 
teflè tutto in pericolò con la celerità j ma ncfluha_i 
cofa potè fimouer la Santità fua dalla efiecu tiohe^ 
preparata. • *'* * 

' 11 Senato in quefto mentre per diuertir il preci- 
pi tio , al quale pareti a, che il Pontefice correiTc, per 
•leuarlicon inanifeftiffima dimoftratione di riue-* 
renza , lopinione , che pdreua hauefle di hon cflerè 
ilimato, èt interponendo tempo, fare , che j^er ne- 
ceflìti hauefiè (patio di penfar. meglio , & anco 

predargli 
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preftargli giùtfo,& euidence preceftoj quando li 1^05 
folTe riconolciuto, di andar tratenuco,giudicò man 
darli vn Ambalaator efpreflb per quefte caufe , èt 
accioche dalla quali tà del lbggctro,che le li manda- 
ua , conolcefle il Pontefice la molta ftima , che fi fa- 
ceuadi quella Santa Sede , elcfle Leonardo Donato 
Cauallicr,&: Procuratordi San Marco, Senator di 
grand’ età , & fenza fallo il più eminente nella Re- 
pub|ica,che fupoiafliinto al prencipato: deliberò 
ancora di Icriueralli miniftri fuoi in tutte le Corni 
acciòfofle datò da loro parte alli prìncipi delle ra- 
gioni publiche della durezza del Pontefice^ & di tue 
to quello che pafifaua. ^ i ' 

- Ma il Noncio , il quale riceuctte li breui vn gior- 
no dopò l’elettione dell’ Amba feiator foprafedette 
dalla prefen tatione , &diede conto per corriefo efi- 
prefib deH’Elct tiene d’eflb , qual’ auifo riceuuto dal 
Pontefice reftò fopra modo (degnato co’l Noncioj- 
che non hauefle eflequito il fuo commandamen- 
to , & fi fofie arrogato di giudicare egli qual foflc_-» 
meglio , & li fpedìvn Corriere erpreflb con ordi- 
ne di prefen tarli breui immediate doppo fa rice- 
uuta 5 & acciò quefto non fofl'e penetrato dall’ Am-' 
bafeiatore, fece partir ilcorriero in carezza fenza_, 
fliualijper entrar àcau allo nella feconda pofta , co- 
me fece . 11 Noncio riceuuto il commandamento la 
nottedi Natale, pervbidir puntualmente à Sua.^ 
Santità , la mattina di quella feda prefentò il breue 
alli configliefri oongregati,per interuenire alla Mef-> 
iàfolenne di Terza) fenza U Doge Crimani , che fi 
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x5of ritrouaua in eftremo della fua vita, la quale anco 
terminò il giorno feguente : perilche li breui non_. 
furono aperti, ma fecondo gl’ ordini della Republi- 
ca's’attele alla creationcdel riuouo DogcL» J1 Pa- 
pa hauendo bau u tò raggua'glio dal fuo Noncio deb 
la prefentationedelli Breui ,& della morte del Doi* 
ge,gli rifcrilTe,chedouefleproteftarealla Republb 
ca di non: paflaroltra nella elcctionc perche fareb^ 
be Rata nulla ^ come fatta da icomraunicati , pèn* 
fando perqueftavia raecterqualchecorifufione,o 
diuifiOrie nella Republica con vna tal nouità , come 
alle volte auiiennein Roma nelle ledi vacanti, non 
fapendo il goucrno della Republicajilqualpermu:» 
tationedi Dogevòperinterregnononlì vatiapUn- 
to, ma refta in tutto, & per tutto fermo, & ftabilej 
PerelTequirquefto, il Noncio con grande inRanza 
dimandò audientia aila Signoria, la quale non lo 
aramelTcjfeguendo il coftume, di non vdire,vacan-. 
tejJDucato,minifl:ride’Prcncipiper altra ccxlà-jy 
chepérlc condoglienze. 

Mcntrechc s’attefe aH’ellettionedelnouo Do- 
ge, il Noncio comm unicò con molte perlbne la-* 
eommiflìoneche haueuadi proteftare,&: anco vn 
altroordinediguardarfida ogni attiene per qua*< 
le potelfe parere chaegli approiialfe per legittima»* 
qualunque cofa folTe fuccelfa , da quali elTendo au-i 
uertitodeir importai! tia déU! imprefa > & che era.*» 
vn.tentatiuo non mài più .ydito nel mondo.,. vn».. 
cofonderca fatto lecolè fpi ri tu ali, con le teiUporak 
li, §coffefa eRrema , & immctlicabilenQn folo alla».l 

Rcpii- 
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Républica , ma ancora à tutti li potentati , 1 

nella Città perquefta caufà non farebbe nata alte- 
ratione alcuna j, anzi chequefta ingiuria haurebbe 
eCciuto tutti congiuntamenteà Ibftener la dignità 
publica,&: forfè haurebbe interrotto ogni commer*- 
ciò con la Corte Romana : dando contoal Pontefi- 
ce di non effer fiato ammelTo all’ audienza dalli 
Confeglieri , ièriiTeinfierae tnetequefte confiderà- 
tioni . Non difierirono molto liEIettorià dar per- 
fettjone al fuo carico ; ma il x. Gennaro , per fecrct* 
fulfragij fecondo il /olito, cffaltaronoà quella diJ- 
gnità Leonardo Donato, Senatore filmato fenza al- 
cuna controuerfiacminèmefòpra tutti per l’inté- 
grità della vita , continuata fino dalla pueri tia «, pef 
eiperienza nelli gouerni, & per ciquifi ta cogni tione 
di lettere, ornato anco di tutte le virtù hcroich(L-#, 
che fono rare in quefio fècolo ►Tutti gli Ambafcia- 
tori andarono immediate à congratula rfi fecondo 
il cofiumc col nouo Prenciperil Noncio folo s’afien- 
nedicomparergliinahzi, fin tanto, che hauefferi- 
fpofia dal Pontefice, come in tendefie quello, che gli 
haueua pofio in confideratione fbmminifiratoli da 
qualche Prelati fauij . Macon tutto, cheil Noncio 
non comparifie , nòn rcfiòil Dogedi fcriner al Pon- 
tefice } come è Iblico. , dando parte dell’clettione 
fua_j. 

• • S’era puhlidata per Roma la dcliberatione del 
Pentadi no riconolCer il nouo Doge,&andataàno- 
titiadeirAmba/ciatoril quale nórelfòdi farvfiicij 
con tutti quelli, che haucuano intratun (j ’J 
IL i b 
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(Jo6 moftrandoliinconuenientijchefarebbono nati al 
certo fe fi cfìTequiua tal dcliberatione,& egli era ben 
fifolu to di quello doueua fare , fe non folle fiata ri* 
ceuuta la lettera. Ma il Pontefice,ò per quelli vffii 
cij , ò per auuifidel Noncio mcflc in filentioquefia 
precenfione,& riceuettelalettera,&al Doge rifpo-i 
fe congratulandoli ,6e riuocò l’ordine dato già al 
Noncio di non comparire inanzi al Doge . ^ 

In quefto tempo, che pafsò dalla prelenra tiene-» 
dellibreu! fino alla rifpofia, che il &natofece,Oo* 
mefidirà, nelleaudienzeil Pontefice per lèiieraua_, 
in lòllecitarerifolutione , dicendo, che non fi re* 
flafleper mancamento di Pirncipe, che làpeiia be- 
ne poterli anco in qud tempo rklur il Senato, che 
nonfipenlàfledimetter in negotio , per portarli 
tuttoallaIónga,percheegli era inimico del tempo,: 
chehaueua Icritto, Iperando nellofleruanza dell» 
Republica,ma che, fe non hauefle prefta rilpofta j lì 
rilbluercbbe ad’altro; & vna volta difle, fpediremò 
da mattinarilchepoiefpolèchenonera detto alFer- 
matiuamente,malblo per non obligarfi à tempo 
alcuno, & per conlèruarfi libero afa r quello, che_> 
le folTe piaciuto, &chefedouefTefarfi Icorticare-», 
voleua lòfientarla caulà di Dio, & la fua riput atio* 
ne. L’opinionedclla corteera , chela Republica do- 
uefle cedere,& haueuano concetto di lei, che folTe_> 
più tofio per profonder l’oro, che turbatela pace-», 
che nel Senato ancora follerò molti fcropolofi, & pe 
rò chenell’angufiia della deliberatione, il timore-> 
potrebbe più. 

Ma in 

Di- 
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Md in Venetìa il primo negotio trattato dal Se- i6o6 
nato dopò TEIettione del Prencipe,fu la caufacol 
Pontefice , & prima fù eletto Ambalciator in luogo 
del Donato, fetto Prencipc,pietroDuodo Caual- 
lier, per ilpedir qudla Legatione quanto prima , & 
pigliati in mano li breui , quali fi credeuanoefler v- 
no fbpra le leggi , l’altro fopra li prigioni , aperti , fi 
trouarono ambidoi dello iftefib tenore, &c con le»# 
ifteffe parole fdrmalirin quellidiceua il Pontefice in 
fóftanza.jEfierjvenutoà fila notitia,chela Republi- 
ca per li anni adietro, nelli fuoi configli haueua trac 
tato, & ftatuito molte colè con tra la libertà Eccle- 
fiaftica,& centra gli Canoni, Concilij , & Conftitu- 
tioni Pontificie,ma tra le altre, che del 160 ^.in Pre- 
gadi,hauendo nTpcttoàcerteleggi dè’ fuoi maggio 
ri, che non fi pofia fabricar chiefe,& luoghi pij fenza 
licenza , quando piùjtoftodoueua (cancellare tutte 
le vecchie ordina doni fopra ciò,haueuadi nono fta- 
tuito rifteffb,& eftefo Io ftatu to che era per fola Ve- 
netia,à tutti i luoghi del Dominio,' con penaalli 
trasgreftbri, quafi che le chiefe, & perfòne Ecclefia-’ 
ftiche fofleroin alcun modo foggette alla tempe- 
rai giurifdittione,& chechi fabrica Chiefo folfo-/ 
degno di caftigo , come trouato à comméttere 
qualche leeleratezza , & ancora che nel mele di 
Marzo proftìmo pafiato , hauendo riguardo ad’ 
vn altra ieggefattadel 1 5 55.doue c prohibita l’a- 
lienatione perpetua de’ beni laici della Città , 

Ducato di Venetia in luoghi Ecclefiaftki , fenza li- 
cenza dd Senato , lòtto certe pene, la qual legge ,* 

D 2 
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606 quantnnqueeflb Senato fofìTe inobligo'dicaflare^ 
con tutcociò di nouohaueua ftatuito nilefso, &■ 
eftefo la legge i 3c pene fudette à tutti i luoghi del-! 

10 Stato , come le alli Signori temporaliforse lecito 
ftatuir alcuna cofa, ò efserdtar giurifdittione, ò 
dilponer fenz,a li Ecclellaftici , &ma{lìme fcnza il 
Pontefice delli beni di Chielà', malTìnie quelli che. 
fono lalciati da fedeli , per rimedio delli peccati , & 
fca rico delle loro conlcienze alle chiefe, penfone Ecr" 
clefiaftiche,&altriluoghipij ; lequali cofe peréf- 
ler in dannatone dciranima,& fcandalo dimoiti, 
& contrarie alla libertà Ecclcfiallica, iòno nulle & 
inualide, fi.come egli aiKQW pertalirle dechiara 
non elsendo ^Icàtinoobligato ad oiserujjrrle, anzi ef-. 
fendo quelli che hanno fa tto quefti , & fimilifiatu^ 
ti , & che fe ne fono valuti, incori] nelle cenfure Ec- 
defiaftjche,.^ pi priuatione delli feudi , che hanno 
dalle chiefej & li lpro.fia,iii^& dominij folio docoral 
fotcopoiliad al tre pene: Antiche non relHtUendor 

11 tuttoin priftinp, lepcne fuddette contro lorofo-r 

noa^raua^e> ncpoflbno'efserafsoluti , fe non re- 
uoc^te tali leggi reftituitoognj cofa fcguira per 

virtù diqufiUpjjnelloftato di prima. - i ' . 
. Per il che egli pollo nel fupremo trono , non po-> 
tendo tali cofedi(IìmuIare,ammonirce a confiderar 
il pericolo delle anime, doue perciò la Republica li 
tropa; , &c à prouedere , al trirnen ti non eflendo vbi- 
ditc le fuc an^moni^ion] , .eommanda fotto pena dii 
fcommunlca /4r4r fintentta , che le fudette leggi 

au tichc & moderne fiano reuocace & candellatc^ ^ 

&ciò 
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&ciòfiappblkato per tutto il Dominio; Sedatone 
conto à lui, il che ijon facendo, .egli farà sforcato, 
Qopo , che haurà riceuuto auyiib.dal, fuo, Noncia 
della préfentatione<ii quelle fue > venire alleflccu-; 
làone delle pene (ènea alcrackà tipne,&:àqiialon- 
que altri rimedij, non volendo che Dio li dimandi 
con to nel giorno del giudido d’hauer manca to del 
fiiodebjto, certificandftjch(BegIi>qualenon hà altro 
d quieu? gouerfiodeUa Republita Chu- 
lliaua!>flonè per diififlQ,ularpx quando fauttorità' 
d ella, Sede AppOblica viene offefa , la libertà Eccle- 
fia^ifa,calpellfata;j j^Ganoni,negletti, le ragioni 
dellcchit^e , ^ |i;|W'ÌuiV^^j delle perlbne eeeldìafti-, 
cheiyioÌaf.ipclK)^ja4^n^i tutto ilfuo carico, 
certificando, $:hfeiupn:fi muoue per tifpetti monda- 
pi jae cerca aitwphc la glprk. di elTercitare il fuo 
gpuprppApo^lÌeo,perfetitamentc, quanto più fi 
può r & fixonje pptvyjuole intaccare, 1 auftorità le- 
qcdare,cofi non vuole peripet t^re,cfie fia offefa fEc- 
defiaftica : & lè la Repubk faràobcdiente alli com- 
mandamenti Tuoi, lo libererà di gran trauaglio, 
cfijC,fenjte pcrcaulà di lei, & ella potrà ritenere li 
^udi die poffede dellechrefejanci che per niffun’aP 
tra ykJa i^publica potrà meglipdifenderfi dalli 
ìncomraodi,chc patilce dalli infcdelijfepon conler-’ 
uando le ragioni de gli Ecclefiallici , che giorno & 
notte vigilano^pregapdo Diopereffa Republica > i. 

Il Senato int^ |e difficolta promoffQ dal Pontri 
deliberò cpnferjreil tuttocon.li Confultori fuoi in 
|ure,cheerano£rarmo Ciatiaoi daVdine,& Marc*i 
■ ■ .. u. “ l> $ 
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‘Sci AntonioPdlcgriniFàuouano CaualliènV^faniofi- 
Giurifconfulti di quefto (ecolO) come le opere loro 
che fono in luce, al mondo manifeftano i & per ha-^ 
Iter apprcflb à quelli vn Confultòre perito della_>- 
Theologia,& cognicione Canon ica,condufse al fuo 
feruitio F. Paulo di VenetiadeirbrdinedéSeru!. 
Con quelli tre, &tolli Dottori più principali dello 
Studio di Padoua,& con altri della Città di Vene- 
tia,& del Dominio, bonolciutì di buona' cOlcientiàj 
& Dottrina eminente j, tonfiglib’per rilpohdéreal 
Pontefice quello , che fofse conueniente . Deliberò 
anco diconfultare le illefse controuerfie vertenti 
concelebri Dottori d’Italia , éc d’altri tuogl^d Eu--' 

ropa per rilbluerelècondOilpàVèrlOro ledimcqltà,’ 
che di nuouo fofsero occoriè; S: ih'Weué terfipohely 
beconfigli dieccellenti Giu rlfconfulti Italiani non- 
lo^getti al Dominio Venerò , Bf in- partiColarcdt-i! 
Giacomo Menocchio Prefiden^ di Milano^ hiio-( 
mo della qualità, die lé attiòni lue honoratiflfinie in'‘ 

difender l’auttoritàddliMagillratij&leop'è re, che 
perpetuamenteviueranno t^iaramente dimollra- 
no . Ma in progrefso hébbe anco in fcrittura con- 
figli di celebri Dottori di Francia , & Spagna j'quali 
procedendo per diuerfe Vie , tutti però monllraua- 
no euiden temen te, che lecon trouerfie promolTe dal 
Pontefice erano di cofa temporale, douelau ttorità 
Pontificia non fi eftende; & però era Ha to lecito alla 
Republica llatuir lècondo,che li rflpetti del fuo go- 
ucrno comportauanoi furonn anco mandati ^em-’ 
piati delle Leggi diquafi-tuttili Re^Ì ,*& Dòhiìnif' 
. .. Chriftiani 
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Chriftiahi doue ibno ftatuite, & ofleruatc Leggi i 6 aiS 
deir iftefla forma > le <juali anco poi in diuerle Scrit- 
lyrevlciceà fauore delle ragioni publiche fono (la- 
te reg^iftrateò nominate: ma per quello fi poteua al 
prefente, ( intefi li pareri de fuoi Dottori ) rifpofe il 
Senatòfottoildi 28. Gennaro in foftanzaj 
con gran dolore, & marauiglia haueua intefodalle 
letteredi Sua Santità, che leleggi delia Republica_, 
ofleruate felicemente per tanti (ccoli , non polle in 
dubiodaalcunodelliprecefiTori di Sua Beatitudine, 

(quali riuocare, farebbe riuoltareli fondamenti del ' 
gouerno) fi reprcndelTero comecontrarie alfautto- 
rita della Sede Ajmftolica, &c qudii chele hanno co- 
ftituite, huominidicccellentepierà, & benemeriti 
della Sede Apollólica,che fono in Cielo , folTero no.- 
tati per violatori della libertà Ecclefiadica : Che fe- 
condo rammonitionedella Santità Sua, baclTami- 
nato,8( fatto elTaminare lefué Leggi , 6 c vecchie, & 
nuoue^ne ha trouato in quelle , cola che non habbia 
potutòperfauttorità di fupremo Prencipe (latui- 
re, òcheofFenda Tauttorità Pontificale , eflTendo, 
che al focolare appartiene,auuertire,che forre di 
compagnie s’introducano nelle Città , &c che nonj. 
fiano fatti edificij, che polTano in qualunque tem- 
poelserdannofi alla ficurtà publica j maflìme che 
fo bene il Dominio abondadiChiefo, &luochi pij 
al pari d’egn’ altro, non di meno quando è (lato 
conuenientenon fi è mancato di dar licenza di fa- 
bricare , aiutando anco le opere con publica libera- 
Ucà, & munificenza > & che nella legge del non alle- 
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1606 nar beni laici in perpetuo ad Ecclefiafticf,hauendò 
difpoftodicofe mere temporali, non è fatto cofa^ 
alcuna centra li Canonir Et fi come i Pontefici han- 
no potuto prohibi re alli Ecclefiaftici jilnonalienat 
àfecolari li beni delle Ghiefe fenzà licenza, cofi ij 
Prencipe può commetter l’iftefso delli beni laici, 
che non fiano alienati ad Ecclefiaftici fenza licen- 
za, non perdendoli Ecclefiaftici per ciò cofa alcuna 
di quello,chelor viene lafciato,ò donato^ poiché ne 
riceuono il precìo che equiuale allo ftabiìej aggiun^- 
gendo , che torna in danno non Iblo del temporale^, 
ma anco delli Ecclefiaftici, l’indebolire le. forze del 
•Dominio , quale per tale alienàtione perde li fèrui- 
zij necefsarii;& pure èvna antiguardia' alla Chri^ 
ftianità centra gli infedelirper il che non crede il Sé^ 
•natoefserincorfbincenfure, poicheli Prencipì fo» 
colari hanno per legge Diu in a , à quale nilTuna hu- 
tìiana può derogare, la poteftà di far Leggi fòpra It 
rofe temporali : ne meno le moni rioni di Sua ^nti* 
«àhaniio luogo, doue non fi tratta-dicòfa fpirituai 
Icjma di temporale,difgiunta in tutto dalla ut tori- 
tà Pontificia,ne meno crede il Senato , che la Santi- 
tà Sua, piena di pietà, & religione vorrà lenza cogni 
donc della caufa,perfifterc nelle fue comminaticH 
fti,& che tanto haueua Icritto in breuità, rimetten- 
doli à quéllo , che TAmbafeiator ftraordinario le..» 
haurebbeelplicato, infieme con al tre colè più am- 
piamente. i : " 

-j. 'In queftò mentre ftaua il Pont, condefiderio ccr- 
ceftiuo di hauer la rilpoftaialH fiioi brcui , afpettan- 

dola 
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dola conforme alli penf^eri fuoi , non potendofi mai i 
perfuadere ,’che ^ ^epnbjif^a ÉpfTe.per haucr rifpet- 
CQ maggiore alla propria liber- 

tà, che timore delle fiiominacpe, letjuaji per often- 
tare quanto foflero tremende, non folo con l’eflem- 
pio de Genogefi , ma ancora eoa vn maggiore , ha- 
uendoin tefo,cl^ il Duca d j Sauoia baqeua comma- 
dato ài Vclcoudfdi Foflano,chepartifle dal fuo Star 
to^il che fù fatto da quella Altez-ia per importanti, 
&digni{Iìrairilpctti) il Pontefice adirato grauilTì- 
mamentc,minacciò^lDuca lalèommunica, le non 
ritrattaua il precetto. 

Giunferoa Roma le lettere del Senato ,& dall- 
Ambafeiatore furono prefentate al P6tefice,il qua- 
le le aprì alla fua prefenza,&: prima fi commofle mol 
to per l’etrpre commefib nella prefentatione dclli 
due breui dell’ ifteflfo, tenore in luogo di due diuerfi , 
de attribuì il fadp al Noncio:& andando lnànz,i nel- 
la lettione della lettera, fi moftraua Tempre più tur- 
batorin fine, non difeendendo a maggior particola- 
re, difle, cheli fuoi breui monitoriali non hanno ri- 
fpofta , & che le rifpofte del Senato , fono friuolc-r» » 
che la cofa e chiara, & che era rilblutifiìmo di pro- 
ceder inanzi : aggiunfe ancora, che din nono haiic- 
ua trouato vn’altra legge lòpra li beni Ecclefiaftici 
enfttcotici , quale voleiia folTe inficine con le altre..^ 
reuocata , & fé ben fplo all’liora la propoqeua , per 
non hauerla prima /apu ta , la llimaua non di meno 
più di tutte, & che bifognaua rifoluere di obedir- 
lo, perche la caufà fua^è caula di pio, J^tport^e Inferi 
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Ì6ò6 non prfUdldiihi aciuèrfttìt Wìhì fè poi H M^ftàthl di 
Pa douSTÒrfl^alrròtré coWi>fà^iaril>^f)tó dcPdouorb 5 ; fi 
hMii H8c5Hò à Ini ”chè^^uècl'ef^f, ikJii’ potendo 
l’auttoriM èdolareirìrfóittettéi-fi nicjueft^ fa 
ccndo , li Véhetiàni fono nfaiini , & differenti dalli 
loro ma^giotf, spallò corifantat^orhtnoriOné che 
rAnibafcidtBHlion gftìdicò efter per all’horaii 
paffar iholtó ìHanii, ónde tbceàtè alcune pòche pa- 
role circa quèf^h vltirh^lf^^bjTrlleèhtiò >. Ma quan- 
do fù per vfcirc della Camera dell’udienzajil Ponte- 
liccio richiami, & lecràtofi tfa federe, fintroduiTe in 
vpa ftanta più di détro, & rimcffoil rigóre cefi eft re 
nlovratofiV^lfhoila,raddircit^^ aflai quic- 

pmentc lcfuéJì’retcnflonr,'8i: afcoltòle rifpoftedel- 
rAmbarclatòrejmoftrandofi inchinato à qualche 
Componi nacnto; & intorno la Legge huouamente 
t, rollata, còpcluféVt^bé non h’haurebbe parlato, 
'piiVchè liàuc'ffe hànuto qu'alche fodièfattionc inJ» 
rnàterik dfcllb artVcdVi'c,coinpre{c nel breue man-* 
datOj&quàntp alli Prigioni che rendendófì il Ca- 
nonico ai/uò Noncio , coiicéderébbe rAbbatc'pcr 
gratia al gitididó.dcl forò fccòlaré] ma chèTi faccia 
predo, perche è nemico del tempo, Se non vuoici' 
chef] dia in lperania,che il Papa muora , che fé in_. 
ì 5. giorni haiièrà fbdisfattione,non fi fentirà nel 
filo Ponteficato altro trauaglip , ma non hauendo- 
ia nel detto terrtìinc^proced'erà,inanz,r. Ricerco an- 
co rAmbafciator,chc fcriiieffédi ciò, & fpediffe cor- 
riero efpreflb, fi come fece , & in conformità di quo- 
doparlò anco il Noncio in Collegio a Venetia , ef- 

forcando 


t? 
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fprtat^do P9H ^plte parpl^ a ^r fodisfattionc al 
Ppn tefìcecpn riuocar le d ue Leggi , & render il Ca- 
nomco^Pji;9j\iettendo ,chefatto quello s’haurebbe 
did le mqggiorj folTero per 

ilpajpTato fiate f^ttedalla&^ Appftptka ad alcun 
firepeipe,;^ fepempptione della legge dell’ Epficeu- 
C,narran^9 come il Pontefice la ftimaua più centra 
ria all’au ttorità fua , che le altre due, non fi dilFulc 
perb molto, & lalciò ancp quella, parte lènza conclu 
fipne : iljcheydito diede qiolta iqarauiglià, & il Do- 
ge, per non hauernefentito trattatinanzi, ricercò 
maggior efplicatione ; ma il Noncio accollatoli a 
Iqicpn voccfommciralidiire,che non occorreua_. 
palTarpiùpitreinquefiojpercheeglidauaparplaa 
fua Serenita,9he non fe ne-larebbe parlato . Kfa a| 

Dc^e nonjparue , che quella promefla donelTe llar 
fecreca , &c però ad’ alta voce replicò la cofa dettagli 
dal Nopeio, & la parola datagli , Quella remillìone 
di rigore vfata dal Papa in Roma, & dal miniUro in 
Venetia, fece creder, che all’arriuo dell’ Ambalcia- 
tore llraordinario facilmète ogni cofa fi potelTe co- 
porre,il che era fommamen te grato al Sena tò,che il 
Pontefice refialTe perfualb delle fue ragioni ; & per 
tanto al Noncio, il quale con dura maniera lòlleci- 
tauala relblutione, rifpofe,. che farebbe andato il 
Duodo, quale haurebbe raprefen tato à Sua Santità 
quanto occorreua-,. MailPonteficea pena lafciò 
palTarli 15, giorni, che ritornato alli rigori del me- ^ 
zodi Febra.ro, quando l’Ambafciator Nani li diede 
oontojche il Duodo era llatp fpedito, fi dolfe , ch^ 
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iSo6 difFerifce tanto, dicendo di non poter in modo alcu 
no patire colanone, & che non vuol’ efler tenuto acf 
afpettarlo; & pochi giorni dopò dando conto TArti^ 
bafciator della rotta riceuuta dal Cìgala alli cóhfii^ 
hi di Perfia, non fece alcuna reflcflìoneiopfk quellàj 
^ narratione,ma ftando fopra il Duodo-diffe,the-'hórf 
venga perdir ragioni, perche voi hauetedetto à b'a- 
ftanza. Reftauail Pontefice rilToluto nella fua deli- 
bera tione,& per tanto ordfHÒ al Npneio fuóchO 
prefentafle l’altro breuc, dato pure fottó il x.'De- 
cembre,6^ diretto, MarinoCrtmantr Ducii&’ Reipuù. 

, Venttorum . in materia del Canonico,^ Abbarccat' 
cerati,il che egli efieguì il xxv. di Febraro due giot- 
dì dopoché TAmbafciator Duodo ’érii' partito pe^ 
Roma , elTehdo fiate rpedìtc le Tue commifiìoniToc- 
toilxvi 1 i.Il Principe fece honcfio rifentiménto,^ 
che fi prefentafle vnbreue due giorni dopò partito 
vn Ambafnàtore per lafiefla caufa , & tanto più 
quanto non era diretto à lui ,' ma fatto già per pre- 
lèntare al preceflbre J II Papa nel breue fudetto 
diceua d*hauer intelb per lettere del Noncio, & 
parole dell’ Ambafciatore, che erano ritenuti, tut- 
ta via il Canonico, & l’Abbate già prefi dalli Ma- 
gifirati della Republica , riputando di poterlo fare 
in virtù de’ priuilegi concedi dalla Sede Apofiolica, 
& d’vna confuetudinedi giudicare gli Ecclefiafiici , 
quali cofe, fe fodero conformi alle facrc conili tu tio 
ni le comporterebbe, ma eflendo contrarie alli Ca- 
noni,& libertà Ecclefiafiica,cheha origine dall’or- 
dinatione diuina, è fonato per l’vflEìcio fuo auuer- 

tire. 
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tìrfi) ohe la copfuetudine non gioua per cfler corra- 1 5o 5 
ria alle infti turioni Canoniche : per il che non refta, 
fé non quefto folo, che fe la Republica,ha alcun pri- 
uilegìo,conce(Toleda preceflbri fuoi, lo mandi inge- 
nuaméie , & con fiducia per eflereflaminato da lui, 

& dalla chiefa Romana per riceuer quelle ammoni- 
rioni, che con uengono, acciò non creda, che le fia le- 
cito più di quello, che veramenteè^ imperoche egli 
ritroua , che la Republica lià ccceflb'Ia giurifdittio- 
ne conceflale,& cftefala à perfbneicafi & luoghi non 
comprefi , di che ancò è fiata riprefa da fuoi precef- 
lbri,&: ha perduto li priuilegi concefiìli,fe non ha lèr 
natole conditioni pofic in quelli . Perilchccom’man 
da fiotto pena di ficommunìca Ut£ fenuntU , che— » 
quanto prima fia riraeflb il Canonico, & l’Abbate 
in mano del Nòncio, quale fecondo il merito deili 
delitti loro li cafiighcrà , acciò che alcun non penfi , 
cheli fuoi miniftri vogliano abufiar de Timmunità 
Ecclefiaftica , anii più tofio fia noto à ciafiuno che 
egli vuole, li Ecclefiafiici efler eflempiodi bontà à 
tutti gli altri , & fie fi folfie dalli officiali fiecolari pro- 
ceduto contra il Canonico, Abbate à qualche at- 
toò fiententie condannatorie , ò aflolutoric , egli le 
annulla , & per nulle le dichiara , minacciando , che 
fie non farà vbidito, onero fi differirà à farlo , proce- 
derà più innanzi come la giuftitia ricerca, non trala 
ficiando alcuna cofia di quelle , che appartengono al 
fino officio per confieruatione della giurifilittione--» 
Ecclefiaftica. Il Senato intefoil tenore del breue, 
quantunque già haueffe pofio in confiulta de Dot» 
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1 606 tori non fololelcggi nominate dal Pontefice) eli ai 
tro fuobrcuc,ma ancorala materia di giudicar Ec- 
clelìaftici , che jl Pon tehee' prort\cfle prima , come è 
ftatodetto,& dalli confultori jfofle fiato riiòIuto> 
che il coftume vfato da imineraorabil tempo nel 
Dominio era Jegitimo,&ben fondato, con tutto 
ciò per non lafciax diligenza alcuna, che potefle^^ 
chiarir meglio lediffcokà, congregòdi nuouolii-» 
fiefii, cofi habitanti in Venetià , come altroue nello 
Stato , & volfe intenderjl parer loro fopra il conte-, 
auto del breue, &qual rifpofta fofle coniieniente 
dare:qual parer riceuuto,& eflaminato tu tto quel- 
lo, che occorreua,rij(polèal Pontefice lòtto li xì.Mar 
«zo,haucf letto il breue di Sua Santità con riueren-f 
za , ma non.fenza difpiacere , vedendo crelcer ogni 
giorno materie didiicordia,&:che la Santità Sua_i 
vuol diftruggereli inftituti della Republica confer- 
u a ti ili efi fino al prelènte , non volendo, dir al tro , il 
rimetter al Tuo Noncio il Canonico, & l’Abbate, fe 
•nonlpogliarfi della poteftà di caftigare le fcclera- 
tezze, quale la Republica hà cflercitato dal nalci- 
mento con approbatione de’ lemmi Pontefici : che 
'quella poteftà Diol’hà data alli primi, cheinftitui- 
rono la Republica, & perloroèderiuata nellipre- 
Tenti 3 & è Hata continuamente eflercitata cci-l^ 
modera rione , non eccedendo mai li termini le- 
igitimi : che li Pontefici palTati l’hanno approua^ 
•ta, & fe alcuno d’cllì'hauelfe attentato qualche_j 
.cofaàpregiudiciodella poteftàdata alla Republica 
•da Dio, ciò non le il UOCC3 non hauendo mai 

per 
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péf'tall Hìjictti lafciacodieflcrcicarela fua autori- 1 606 
diè 11 Senaiif tiene per fermo , at tefa la, pu ri tà 
dtlla^ fua écffcienia'i die alle còmminationi delk^. 
Santità flia“Aòn refta luogo alcuno, anzi confida, 
thepigliara in bene quello, chè dalia Republica , Sr 
già& yltimamente è flato fatto in honor di Dio, 
perqUfé^dpublica&iGàlligode’delinquenti . 

’ Subitocheil Pontefidchebbcfpeditola commiA 
fioneal Nonciòdipfcfèntar ilbreue, hauendovdi- 
to,clieper Roma patTaUa certa fama, che egli fi fof- 
fe ri moflb ,ò almeno rallentato dalle fuc pretenfio- 
ni,fi trauagliògraUififimamente, &perouuiarli & 
racquiftàre làripiithtioneche lipareualiauer per- 
dura , rifolfè di parlardi nuóuo in Confiftoroyper 
moftrar di perfiftere nelle iftefle dclibcratìoni , per 
ilcheli XX. Febraro congregati li Cardinali, recapi- 
tolate lé cofe dette Tàltra volta, aggiunfe aheo la 
pte'teOfiorié della légge, chechiamaua delle Emiì- 
reòfi,non permifeperò che alcui^oddliCai'dinali 
diceflccofa aléuna,ma pafsò allecofe Confiftoriali* 
fc)opo neH’audienza deH‘Ambafciatore fi dolfe, che 
IfàndafTé^rla lunga, & che tardaflc tanto Teftraor' 
dinario , 'riiinacciando che egli labbreuiarà .. Non 
feftc/rAmbafciatordi dirli, che non'difteriua laRe- 
publicali rtegotii,più torto patena che la Santità 
fua li preuenirte, impcroche ella nel Confirtorodel- 
li X I I . Decémbré, s era doluta della Repóblicafb- 
pra fa teggedelhonedificarchiefè, primacheha- 
àérteintefoneper fcrittura, ne in voce, qual folle 
la mente ^1 Senato in quello particoiare j &c anco 
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1^06 inqueft’vltimo ConGftoro haueua pur fatto que- 
rele fopra la legge, che chiama.deirEnfiteufi , della-> 
qualenon haueua fcritto pur parola, ne ordinato 
à lui,che ne fcriuelTe , ne fattone parlar al Noncio , 
Tentò anco TAmbafdator il mezodel CardinalBor 
ghefe, per fermar il corfo del Pon tefice troppo incir 
tato , ma rifpofe il Cardinale feufando il Papa con 
dire, che non può ritirarfi,hauendo dato confo due 
volte in Confiftoro , & anco alli Prencipi . 

Giunfe dopo quefte cofe in Roma la rifpofta dd 
Senato con commifllone alfAmbafciatore di pre- 
lèn tarla immediate inanz.i 1 arriuo del Duodo, aci 
ciò che , fe le controuerfie fi folfero compofte, wmf 

lilperaua, quclbrcuenon reftafleviuo ^nz.a rilpo^ 

Ila , perilche fubito fù prefentata dalfAmbafciatOT 
re, ma il Pontefice non la lefie alla prefenza Aia, cor 
roeraltra,folodifsc,UVenetianifannoc<?meqiieI- 
li che danno , & fi lamentano j che afcolterà il Duo- 
do, ma non vuol negotiatione, fenon porteràib- 
disfàttionc,pafscrài»anzi: vfaua le (olite querele , 
che fi voleua portar il negotio in lungo , & goder il 
beneficiodel tempoj-del.quale egli era nemico, ne 
poteua patir dilatiorie, fi doleua.ancoehe 1 Amba-, 
fciatorftraordinariodifferifse rauco, & quello non 
perche penfafse con la fua prefenia di trouar qual- 
checomponimento,e(sendo già riioluto,6t hauedo • 
fermato l’animo a voler profe^uire con le ingin riq 
con tra la lìepublica , . ma perche hau^ndo detto a 
moki miniftri de Prencipi , ohe haurebbe^ vditq 
rAmbafeiatore, non li pareua poter pa/sar inanz* 

prima 
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prima, che l’ha uefìfe (èntito, & qneftol’affl igeila io* { 
pra mpdojvefleBido paflare quei pochi gjqrni/eniai 
che egli poteiTe veoi r all’efiecutione . ; NÌ>if refiq ppf 
ròinqueftotempoidi/criuerdi nyouo alli NqiicÌ| 
fuoi appreiTotiicti li Prencipì , dando lor’prdin^ 
diquerelarfi contro la Republica , il.che àpuco à 
Venetia 5 fece deliberare il Sena co di (erigerà tiitt^ 
lecoi!ti,dt mandar informatiofte à tutti li Anaba? 
feiatori , acciò ie fòfleoccorfo, eiponeflero la giufti- 
tia della ca u là della Republica , & le veflationi in» 
debite del Pontefice. j 

Infine di Marzo arriuò il Diiodo Ambalciacof 
efpreflb, al quale il Pontefice non permilè ,cfiepafr 
rafie la prima audienza con vfficij, èc complimenti; 
fecondo, che ècoft urne , ma Io tirò immolate, nej 
trattato, vdendolo anco benignamente, ma.non^ 
volendo egli rilpondere à cofa alcuna particolare 
feben rAmbafeiatoremetteua in confidera.tiotiej/ 
le ragioni proprie per cialcuna dellecontronerfiei 
Ibloftefiando nel generale diceua , che Tefien tjQOg ''' 
degli Ecclefiaftici è però, che notti* 

voleua più il partito propofto di contentarli d’viv,* 

Iblo prigione : che non vuol toccar le colè tem.p<>> 
ralij &chele tre leggi fono yfurpationi,,,ch)e Cgl^ 
nonfimoueua perpafiìoni,cheIa caufae caufa.di 
Dio , chef Ambalciator Nani ordinaringl’haueua! 
detto più volte le cofe ftefie>cheinon.valeuano nienj* 
te, che egli falcoltaua per farli piacete;, ma non.pen 
iiiutarfi:dell:j;fiiàdcliberatione, chevoleiw cflèr tri 
bidit» , & altre taliyCqlc.^Il Dubdp.pcr fehn^p,t vcua 
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606 poco tanto corfo5& dar tempo di penfarui, ofFerìdi 
fcriuerà Veneti a quella fua rifolu rione, fi contenti 
il Pontefice, facendòconto quando il corriero pó- 
téua tornar còn la rifpofta > minacciando d( riort-i 
afpcctarvn momento di più. Léquali colèintefeà 
VenetiafÙrifolutodicommùhicariltuttoalliAm- 
bafciatori Ccfareo,di Francia, & di Spagnai Queftó 
ri (pofè,che il fuo Rè vuole la Pace, & che in cole tali 
non darebbe fomento al Papa . Il Conte di Canra- 
croi approùò tutte le ragioni dettegli , con refien)- 
pio della Franca Contea Tuo paefejdoueriftdrecore 
fono accoftumate. Monfignordi Frefnes Ambalcia 
tor FranccferilÌKlfe;^ che non sa in tendere quelle--» 
leggi Pontificie, per quali negano alli Principi il do 
minio del fuo Stato, & che con ogni ragione la Ke- 
publica anteponeua la fua libertà ad’ ogni altro ri^ 
ipetto, perche, Stlus potuti fuprttfu Uxefto . 

Vifitòil Duodo lècondoilcoftume li Cardinali, 
l^con tu tli hebbe ragionamento delle cofe contro- 
uCrlè, quali le benparlauanodiuerfamenteyfJvc» 
deua però, che non haueuanohauuto altra paftCL-» 
del negotioj faluo che nelli confillorij delli xi 1 .De- 
cerabre , & xx. Febraro. Non rcllò il Duodo nel- 
le altre audientie , che hebbe dal Pontefice , che non 
tentalfe ancora di mitigarlo , Iperando che fi potef. 
lèro ridurre le controuerfic à negotio, fe fi trouaflc 
falche modo di fermare il preci pitio , con che cor- 
reuanojmail Papa fi moftròrifoluto, dicendo che 
hà vfato patientia grandifiìma , che quei Signori 
duriores tfficmntur % che ogni giorno egli venioa d 

peggiqr 
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peggìoréonditioae, poiché intendeuadìHì aperca> 1 6o^ 
mence in Venetia>di non volerli dar alcuna fòdif- 
fatdone,ma che egli non poteua abbandonar la Tua 
riputa rione : che nel Senato non vi era pcrfona al- 
cuna, che rapefle,& perciò fi era confultato con dot- 
tori, & hauer egli fatto Icriuer ad hiiomini, che tcr- 
rebbono quelli à {cuoia , concludendo,che procede- 
rà con le armi fpirituali, del rimanente hauràquei - 
Signori per figli . Il Duodo vdendola rHblutione-» 
fermata, &conoicendo, che il replicar più oltre era 
fénza frutto , fi licentiò dalla udienza con poche , & 
graui parole. 

Il giorno feguente li Cardinali di Verona , &c di 
Vicenza trouaronooccafione d’infinuarfi col Pon-' 
tefice à ragionar di quefta materia, & fecero deliro, 

& efficace officio , elTor tando à metter qualche dila- 
tione,al che rifpofe il Pontefice , che haueua differi- 
to pur troppo, che il partito propofto al Nani, non 
era ftato (limato degno di rilpoflarche haueua afcol 
tato il Duodo, con tuttocheparb{Teviuamente_^, ^ 
che haueua 25.050. lettere da Venetia, doue li era 
Icritto, che non fperaffe alcuna fbdisfattione, coru. 
tutto queflo voleua dar anco termine 24. giorni, 
che era molto, acciò haueffero fpacio alla refipifeen- 
tia . Confiderarono li Cardinali con grauiffimepa- 
role il danno , che farebbe fegu ito, quando le armi 
fpirituali folfcro fiate fprez74ite,à che il Papa riljx)- 
fc , che all’hora adoperarebbele temporali . Et cofi 
lènza communicar iì penfier fuocon molte perfb- 
ne, fece formar , & ftampar vn monitorio con tro lai 

F 2 
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jSo S Republica,q«al pòi riefamìnando,5c non pia<ajndò^ 
li, il mutò^ finalmente nc formò , &fece (lampare 
vn altroibttoli i 7 . Aprile per farne la publicatio-^ 
nè quel giorno in Confiftoro : con tu ito ciò^ venu 
qudia mattina, era nellanimo molto fluttuante', 
ambiguo di quello , che douefle fare,& approffi ma J 
tafi rhora,eflendo già congregati li Cardinali, pen- 
sò, & quali che rilblfedi tralalciare,.e ditìèriread- 
alrrotem’pó,raa il Cardinal Arrigoni , quale fccon- 
doilcoftumcdelli Caixlinali , partecipi delgouer- 
nòdel Pontificato, non era andato à bafib con li al- 
tri alla fala,ma reftato infieme co’l ncpote di (opra-j 
alla Camera del Pontefice per leuarlo^ & acccni j^a- 
goarlo à baffo , lo confortò à Jion defiftere,.pcr fiche 
ripigliato il configlio di prima, difcefè in Confidò J 
ro,doue fece narra tione delle cau(è,chc.pretcncrtu'a‘' 
centra la Republica,dilatandofi partrcolarmeatè 
ibpra la legge da lui chiamata delle enfitcofi , con.; 

• tiitCQ , che ndn hauefle di ciò feri tto à Veneria , nc— «< 
„ trattatone con li Ambafciatorid*aluo-che dicendoli' 
d’hauerla trouata. Aggiunfed’hauérc ftudiato pri- 
ma egli fteffo,poi ancora hauer confultato con cde-i 
bri Canonifti,da quali era ilato conclufb,.che le or-: 
dinationi della Republica fonò contro l’auttorità- 
della Sede Apoftolica,& la immunità, & libertà Ec- 
clefiaflica,allegando , che erano contrarie al Conci- 
- lio di Simmaco,& al Lugdunenfe di Grcgorio,& aK 
li decreti delli Concili] , ò congr^ationi Conftan- 
tienfe,& Bafilienfe, che così fu dichiarato contro 
Hearico il* contro li Rè di CaHiglia > & al tri Rè y 
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& Carlo IV. >diefapcbaeflcrui Dottori t6cS 
Canohifti, chédifcodonólo liafùto'di non poter - 
aliojurrbciulaicilin^EeclefiaibV^iiy ma fonò pochr^ 

& {JaxWnojoinjtiii la cotritoupe^ &'in Jia/o!,che ro4 
fta'ffe.dubioalcuàO'fC^iìaU’jbacaj dichiaraua- , cho^ 
tottccsrafiiioinrro laliberra Ecclèfiaftica:£cce anco 
kggervha Conftiiutionerd!inxm(xn’zo II I. fbpra_ì 
cerco editcoddrioipelaiOT Jdun-qieo;ConilaniÌDa» 
politano J & paflTaftdoi<pmii‘rodottf igiudici) crimii 
nali contra'jirEcckfiaftaci><ìiire,'èlieli«y bneciàrri pf^ 
tcndeuanopriuilcgijUqaialcpcrbcftcfideuanoàluo 
ghij, &capi notttomprx^>criandiocoti£rolcpér(b<ì 
ned^^Ui VeicouioEfiTaggeiò^ancQ lailpatieficiav^a 
dadui ini hauerliraffkiDcabba pbndreaaa'qperf'tanto 
tenapoy petilcliflpotcua(feinjàj piè differire da^ 

altro termine) venif allanteaiccio t aia jaibusa^ai 
dn , hauerii, deliberato dar hncoraib^c'gionii di teib 
mine, & vqldua ìIatoco dclLt Cardinali, per iard ogni 
Gofa canonicamente j.. Ftlconodedili votile quali 
èdi fingolare, che Piqelli lodò rhauepaffegnato 24; 
giorni di termine y perche cofi aheo*fù.factocoiiL 
Hcnrico III. Rèdi:Erancid \ ( Alcoliffece legno col 
capo di confentire lenza' dii paròla , che s’inttn-* 

^éllè V (cóme aridò haueua fa età lotto Glemeri te::» ^ 
^artdofipublicò^il monitorio cohtra al Duca Cc•^^ 
wre da Elle . ) li Cardinal di Verona , lodato il zelc^ 
di Sua Santità, la quale era proceduta in quello ne-< 
gotio (difle yitnta ftfltnétione^ foggi un fccheitn Seb 
nato cofi numerofo , come quello di :Vcnccia , nonjt 
poceua /pedi! le cofe con unta pnellezzia , chw 
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1606 non era da moUerfi in fretta centra vna Republieài 
benenieri ta,che s ha u rcbbe potu to difFcri re alq uaii 
(o, con fperanz.a drpoterla radquìAare, & m quefto 
menttc far ftndiare quello^ chbli Vcnetiariialj^ 
gano , &conclufe con queflcparolcy Sed^iffcr-ihoA 
òent péiru^s commoda magna mora . Pirlò il Pontefice 
airhora dicendo , non hauer fatto cofa alcuna di 
' foo giudicio proprio , ma hapef ‘Vdito huomini 
dottij&procedutoco’lloroconfiglioj AlHiora re« 
plicò il Cardinal, che cflendocolì nohpotcua^on- 
tradireàquello , che era piacciuto alla SantitàSua. 
Saulidifife, cheli Venetiani erano ftati purtroppo 
afjxrttati , & vditi , ma che con lòl-oconuenlua prò-, 
ccderaipcamente^chpcedcrebbbnci :però lodaua il 
procedercon àninoo forte j rimettendo il rimanen- 
tea Dio,la cui cau6 fi tratta. Santa Cecilia difife-* 
dolerli della condì tiene de tèmpi prelènti, che sfor- 
laua la Santità fuaà venir à tali remedi , ma. rallevi 
grarfi infieme , che in quefld la Santità Sua non ha-i 
ueirenclTun rilpettò'humano, ma fiferiffe il tutto 
all honor di Dio,& alla dignità, & libertà della chie- 
la. Bandino lodò Dio, chehauefl'edàto alla Santi- 
tà Sua nel principio del Ponteficato occafione di 
acquiftarfi fama immortale , &; reftituirela libertà, 
&giurildittioneEcclefialhca_^; lavoro di Ba renio 
Andato Ibpra il fuo thema , che il minifterio di Pie-.. 

Ito ha due parti, l’vna pa /cere, l’altra vccidere,è an-v 
dato attorno coli pubi ico, che non èneceffhrìo far-', 
nemention^': Giufiiniano dille i che fiiconfor-i 
maua co’lpaneredi SuaSanticà j e^ndbd{l caulà_^ ^ 
c. > notoria 
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notòria notct'uuu i«wy,chc non i <Jo S 

vcdeua (jualc (cufa li Venetiatópotefleróaddnrre^ 
che rafpetcarli più farebbe notridind peccato, Se 
pàrtfdpareiion lòrb,perilcbe 1 odaua la delibera tlb* 
nediS.Sahtita j Zappatadifsèohe il tè-'mitiedi 
giorniera troppo lungo, Sccheli Ecclefiaftici Cotto ^ 
li Vehetiàn) eranoikiipoggior condi^iioee, che non 
furono lòtto. FaraonediHfibrbio CDòttii ringratiò 
D3ò;,£he à quefti tempi hdueftòidatò vnPontefìce'i 
chegagliardodiecà^&Ifanità còii‘la’ftirzà delle lue 
virtù , & telo potefte ,^Jsiolefse^ refti tùir la libertà 
Ecdefiaftica , & 1 antoficàdelki Sede Apoftolica 
•Ili altri tucritonbrcùilpà^oleafscntironojòrc- 
plicate le ragioni dèttedal Ppndefice confimi aroJ 
no , ouero fidìffulèró in. ragioni Se allega rioni de 
Canonifti per aggiungere alle ragioni dette dal Pa- 
pa, & da gli altri. Ilchefattollpafsòallepropoli- 
tioni confifioriali Iccondo il confuetó^ ’Il numero 
de Cardinali, cheli ritrouaronoin Cònl^òro fu 4 r J 
non el^do quella mattina andati Como, Aldo- 
brandino, Santiquattro, ncCciis. 

Norifi poteua afpetcaraltrodalli Cardinalijfal- 

uocheconfcncifserr» alla dcliberatione del Pontefi-J. 
cc,alcUni per propria indinarione all’illelTa opiniò-*? 
ne,come appalTìonati alla libertà Ecclefiafiica, al tri- 
perche li intereffi propri) per le pretenfioni a| Pon- 
teficato , li slbitauano à dimoftrarfi tali, altri per-o 
che nonardiuano di con tradire 'al Papa in, cola 
cuna per no priuarlì della Iperanta di'ottener qual^ 
emolumento per le, Se per li fupi , ooBche alcii- 
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i5o6 ^o di èilj fi cfcufatoj dicendo )Vhe fehauefledetto 
ppfa^IcyJja cont«aiàpenfieròdd Papityhajurebbe 
fattQdaPooà alcànfeoti^cioidcIliìKcpu-* 

Wica ^cefa^j^-ftàiindubió dalla corte, che 

li voti .-délli CardinaiiTòno riceu^ttin Oanfiftoro 
per folaappftrenza > imperoclie mai non fono infor-| 
jnati del negoltiO, dio forra ttai>rKCome del prefelité 
rton han no htóO to ai wla i n formatiotle^fe rión per le 
poche pa rokehe il Pa pa difle due^^ol te in Crinfifioi 
lo^comes « dècth dllcKolte yicne loro ancopro- 
pollo materia ideila qualeper l’inanzi nont hanno 
maifon tipo pa rlace :jùfanno con «utcò c» liPon telìi 
ci)fiourià proporiTeifoConfiftoiio xuììd quello, cH^ 

voglion<> i foiì<tótiilbp#a’il:confuetQydbe! è dialTeri^^ 

Oicadiocnicofif: ildìeancok corte dice aperta*^ 
mcnteVviando la figura delle Annominationi i & 
mutando la voceXatina v^//f »t<> 7,in <t[ftntAri » ^ 

orPinioo SI 0)nfiik>itìfixU ;mQBÌforioUffiira nelli 
luoghi fohtó di Roma>i& immcdfaté fomioato per 
tutta quella città; imperocheierano già Ibmpate 
innumerabili copicjpartc in Latino, parte in Italia- 
nb^^dequali ne fuionomandateper tutte le città 
d36alia,& nello fiato diiVcnéttaforóinate, innume* 
rabili mandate alli Gfieruiti,& altri re(igiofi,chete--‘ 
neuano le Parti del Pontefice, & loró confederati i ' 
accompagnate con lettere feditiole, & continuato 
d^ixjuiarne pèr qualche fottimana in ibriria di lette*: 
relchìulc,ma in foglio bianco.con la fola foprafcric-^ 
taladogni perfona , della . q^aleifapcficirò il Dome; ; 
Btòi dà p«rfljiiglia rfi^pia-cfìo jifl. tJianfohto vol-^ 

gare 


L r BR.0 i pR I MO. 

gare ftampato pur nella ftamparia Vaticana vi fia- 
no aggiunte dcune parole doue fi tratta delia pri- 
gionia dell Abbate, & del Canonico j cioè, & ha^ 

commciTa la cognitione delle cofe loro al macifira- 
to fecolare di detta Signoria detto l’Auuogador : le 
quali non fono nel Latino, &Ia marauiglia nafee* 
li perche non e punto vera tale commilfionè, come 

rì*S-ua loro^°” ^ penetrare à che quella falfia 

fl raonftorioera indrizzatoalli Patriarchi, Arci-i 
uefcoui , Vefcoui > Vicari/, 8c à tutti li Eccleiiaftici 
fecc^n Se regolari, che hanno dignità Ecclefiaftic» 
nel I^minio della Republ. Veneta ; In quello elpo-' 
ned Pontefice, chealli mefipaiTati li è peruenubJ 

Senato Veneto negli ansi» 
j 11* molti decreti contra lauttori- 
ca della Sede Apoftolica , & immunità Ecclefiaftica* 
rcpugnanp alli Concili/ generali , alli Canoni,^ 
Conllitutioni Jc’Pont. Romani,& fpecialméte no- 
mina la parte del r do 2 , che leua la pretéfionc à gli 
Rclefiaftici di appropriarfi beni pofleffi per virtò 
di diretto,che habbiano in lòro,reftadoli però il fuo 
diretto foluoj In Iccondoluoco quella del idd^,do«* 
uefiefiendea tutto locatola prohibitionedifabri-* 
car chie/^& luòghi pi; lenza licéza ; In terzo luocOj 
nomina la parte 1 5 oj, doue parimente fi cftendeà- 
tutto il Dominio la prohibitionedi poter alienar irt ' 
perpètuo beni libili fecolari in Ecclefiafiici;- In-Ì 
quarto luoco nòmina la retétionc del Canonico Vi- > 
ccD tino,dc dell Abba tedi'Ncra^, (òggiungendo 
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%6o6 che alcune delle fudettc cofcleuanolc ragionr, che 
la chiefa poflede per cotrattifatti, &c fono in pregia 
dicio della fuaauttoritàjScddli dritti delle chicièj 
& pxiuilegi delle perfòne ficdefiailkbe., Icuando 
la libertà Ecclefìaftica^»& tutteindaniio delle ani- 
ine del Doge, Se del Senato y & itandal© di molti , & 
che quelli, quali hanno facto tali cole > fono incorfi 
nelle cenfure,6c nella priuat»ncdellifeudi,da qua^ 
li pcnenonpoirònaefferaffoluti, fenoodàlPontCT 
Romano riuocateprimalclcggi^&rftatoti, & re 
ilituitoogni cola nello (lato priniicro cflendo » 
che il Doge & Senato doppo niolte paterne moni- 
lioni/Iie , non ha ancora ritiocate le lèggi , ne *elb li 
ptìgioni, . Egli» cheàneflun modo deue apportare;» 
<^iela Ubertà,& immun i tà EccTefrafti ca,& fa u t tori-* 
tà della Sede Apoftolica fia violata , ad’ cfleinpio de 
«{etti Pontehei nominati , & d’altri ancora, & di; 
CQniìglio , & conlènib delli Cardinali ,( hauutocora 
loto ddbhcrarionematura)ancora, cheli Ibpralcric- 
tidecreciiSaao irriti,&nuJU da (è, nientedimeno li; 
dichiara per cali,St di più (commonica , & didbiara> 
fi: denoncia per tali , ( come fe follerò nominati Ipc- 
cialmence) il Doge, ScSeoato, quali lttrouarono> 
all’hora >& nelli tempi lèguenti , inlleme conlifau-», 
tprij&confoltori, Stadercnttloro jfointcrminedi 
24 - giorni dal di della publicacione,. quali alTegna 
per termini di 8. giorni l’vnojfit il Dogp,& Senato 

npn hauerannoriuocato, cacato, ficanauEato li de- 
creti fudetti>& tuttelecolèfoguitedaqucllijlcuata- 
ognieccecùone>ficfoufa}fi: aoci£caia per tutto la 


•iàffàtìònei^&freftituitóin J>riftific4é còlè Fatte in^ 
'Virtùdi<^uel!i ,&pròmeflrddÌnonfàT più talicoici') 

^datOadeifo Pòri tefìce cónto del tutto,&coni^ 
gnato con eiFcttd ài Tuo 51 Canonico, & TAb 

batej dalla qual’ fcomunica non poffino elTeraflb* 
luti, fenon dal Pontefice Romano,faluocheìn artì- 
«olodi morte, nel qualFe per calò alcuno iàraafifQ> 
luto, rifanandofi , ricalchi nciriftefTalcommunica, 
le non vbidiràal Tuo commtndamentoji pcrquanto 
potrà, Se fe morirà non fia fepelito in luoco facro fin 
che non farà da glaltri vbiditoallicommandameiv- 
tifuoi. £tfedoppolÌ 24 . giorni il Doge, & Seni*' 
DO ftaranno per tre altri dì oftinati , lòttopone all- 
Incetdcrto tutto il Dominio, fichenonfi polTacc- 
lebrarcle mdTe ,& diurni Offici] , faluo ,che flelli 
modi, luoghi , & cafi concelfi dalla legge commu- 
ne, & priua il Doge, & Senato di tutti li beni ,che 
polfedono dalla Chiclà Romana, òdallealtrecbie* 
le,& dì tutti li pTÌuilegi,& indul ri ottenuti da queJ-> 
le , & in Ipecie , delli priuilegi di proceder contra li 
chierici in certicafi,rilèruamk>à Fe,&a* fuoi Fucccf- 
lòri, di aggrauare,& riaggrauarelecenfuTé,&pcne' 
contraloro,& contra li ìuoi adherenri^fautorì còil- 
Ailtori ^&c. Si proceder ad altre pene ,&ad altri ri* 
medi] lèperlèuercrannonella contuinaciainoollan 
te&rc. commandando alli Patriarchi , Arciuelcoui, 
&Vcfooui,& altri minori EcclcfialHd lòtto paia,! 
&c. Tefpetriuamente,chedoppo riceuu tequelle fuc* 
lettere, oucrohauutonenotitia,tefacaianopublicai‘> 
ncllcchiefe , quando concorre piò popolo , fic a teac^ 
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f 6o 6 carie alle porte,&c.DecretaiKÌo,che (ìa data fede alr 
li franfonti anco ftampitij Ibittplcritti datvn Nota- 
io , & Hgillaci coniìgillo di dignità Ecdefiailic^ , 
che la publicatione fatta in Iloffla oblighi come vn 
ijitimationc perfònale. ,t 

• » « / 

• i • 

■ /Lni.tfc ,'iìì , /lì. iai,.... 

, r.~' ' ■ [ 
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L a publicatione dVn monitorio così feuero re- 
pentinamente fulminato contra vna Republìi- 
ca di tanta grandezza, cómofle li miniftri dcUi Pren 
cipi j che refiedeuano apprcifo il Pon refìce . . Il Mar- 
cheft di Caftiglione AmbafciatorCefareo , ò moflo 
perche li pareSeyche li rifpetti dd fuo Prencipe com 
portaffero cQsi y ouero per hauef egli gli Staci fuoi 
inconfkicdel Dominio Veneto, feceinftanza granj 
de col Pontefice per vna proroga tione,cofa, che'po-' 
co moflela Santità Sua,ò perche ftimafle l’officio fen-' 
za vigore, venendodalminiftro, &nondaI Prenci-* 
pc,ò perche ftimaffe poco anco Cefare Reffo 5 òper- 
chelo riputafTealieno dalli fuóiinterefTì.perdefidc-’ 
riodi effcr aiutato nella guerraeontra Turchi, per' 
le quali caufe anco nel dar parte alli Ambafciatori 
di queftonegotio ,al Cefareo diede conto affai leg-; 
giero . Ma il Marchefe vedendo'poco ftimati gl’ofE-* 
cij fuoi propri; , fpedì per hauerne ordine dall’ Imp/* 
che però non li fucceffe per l’oppofitione fattali dal ^ 
Prainer,malaffcttoalnomeVeneto. : 


Fece 
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Péce rifteflb vfficio (pur c<Mne da fCf Monfieur i5o5 
d Alipcourc Ambaiciatpr del jChriftìaniflìjp^ alle 
dimande cjcl quale il Pap^ non.' condifcéfe, anti ri- ' 
qw^,chec^Udourebbe gflbicar la pLepublica ad’ v- 

^bidire,mal’Ambafgiarpr dicdeauuifoal fuo Rèper 
il corner fuo ordinariocpsi delle a.ttioni fuccefle, co 

mqdellylEcip/artpdaj.i^^,^ del Pa- 

f a . Più e/Hpac^H?entpFraFtòcol JRourefic^ il Con- 
te di Vcrua Aa>balfila^©r del Dùca di Sauoia per no 
me del iiio Prencipe,,c/ÌR)rtado il Pon celìce ad in ter- 
por dilatione,j& trouar’mododi compor’ le difFe- 
rcruejal quale il Rapa nTpoiè ,che al tro non manca- 
rebbeper fa^tó Venetjani più opinati , &cheil Du- 
ta dourebbeyoltarliàloro pcr£arli:vbidire: No s’a- 
Renne l’Ambalciator di replicare ,che la parola , v- 
Ndire,era troppo pregnan te pery far con vn Pren- 
cipe, ma che di ^fFerirefarebbe ben lèmpre giudi- 
catoda tuttiragioneuole . , Ilgran Duca di Tofca- 
na,fcrifle anco al Vefeopo di ^ana>pregandolo far* 
queftq olEcio à nome fuo col Papa . 

. Furono vifitati li Ambafciatori della Republica ' 
doppo la pujalicatione.del monitoriodalli Amba- 
fciacori deirirappratorcdi Francia , & di Tofeana;, 
quali li pommunicarono le cofe operate co’l Papa,& 
la durCMa trouara in lui . 

Alcuni teneuano , cheil Pontefice fecondo il co- 
ftumedegliinefpertijfubkopromulgato il mornV 
^^tdoreideiranimo > fi riuoltaffe. à 
cpnfiderafe li inconuenientl , chela ragion’ moftra* 
ua doaer Succeder’ > & per tomo fofsenaal contento 


'J4 LfÉ'RV 

56 6 & dcficferaffe oC(;afiòné<ti ptxjtogarè il termine iè 
c fo^Teftato richieftodalla Rcjwbllea/ Altri, anco di- 
ceumojchepcrlà fola irifti^fitfo^édl cjiiéftfPrch 
-cipi,& AmbaiciatoH HiaUrebb^ faì:tò',<jti arido h4- 
• uefle creduto, che la RepubKca Hiautìffé accétta 
•poiché fa rebbcj flato grafi vantaggio alli fini fuor, 
►quando perqudla ftradabilueire apèrta Via à far rf- 
-ceuef i fuoicofiunandàinchtif ni^coniunqhé la cci- 
fa fi foife, il Pontefice teflò ferfiib^Vederercfitò-del 
fuo monitorio la publicationé^l quale rìfaputafi 
►àVenetiain Senato, prima fiùdeiibèrato diricòr- 
fere alli aiutidiuini ,& mandato à tutele Ghiejfe^ 
-ttonaflerijcosidi huomini , come di donne,' & fiT*- 
►tri luoghi pij , che faceiTeròotatione’cofifòrme 
•vfoanticò,&fùdift ribui ta buona lomma dì dana* 

• ^ l ^ 

'fiperelemofina à luòghi pij, poi Vòltarifialle cofè 
delgoiiernO|fl confuItò,feconuenniàlàfciar li 
baicìatoriin Roma,o puf rldbiama?fTjGórifi|liàXia*i 
noalcuni chefbflero richiamatiij^òichéhònpòteuaf 
laRepublica riceuutavna tanta ingiuria, ritener*' 
quiùi con dignità Ambafcia tore, akH confidcraua^ 
no, che il leuarii,era interromper affatto ogni com- 
mercio, furono appnouate per buone ambe le ra gioc- 
hi, '& trouato temperamentodi fèguirle ambedue, • 
furiiblutodi richiamar rAmbalciator flraordina- 
rio (blamente, moft randòcosi il debi to rifentimcn- 
to, & lanciar I ordinàrio per foprabondare in Vffìcìo- 
di pietà,& riucrenra verfolà Sede Apoflolica,& na 
venif à rilblutioncdralienatione,(è non ncceflìta-^ 
tida cflrema vicenda*. -Fà aficòdeliberfttoditoni^ 
c O municar 
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«uoicarif tuttoaH‘Ai»bi&jaibrIngléfc, aliqualb 
•fino all’jiora non fàdata parer di cofà akunaper |i 
;sirpcrti>dieni(HiibiD^figteiajtdtniecdré mi 

^tiiro coliecbistrtìuiiEfe tqàlftipst^ intconfbrmirà fi 
icrifl5à<lExdgia^Qàd^niiilbÌ>i£iniu dd^ai!» 

Repuhlica appccHb qiuj> Ks^jclié ne dafie con to alla 
Matìiifua.7bLmrk3o<VYonoiiAm|i)àfoatb’rJnglefc 
in Venétìia fi4Ìiil(èi^anò^lihéni^diè6ifidbomnw»> 
mdtal^aBàrAad aitai Aiàd>a^^arortcdn(b^j1idam^ 
cheàiluìj^nii qtiintàallcpcmidg»^^ 
dilTe } che non fipeoa iafreodcre;qirdla BHheqlogiaL* 
Rx>mana^chefic&raxiaalligjidè^KÌ, fScafi’honelU» 
Hora’per probodgreò ti >ptaan!iTniufgi n" j^he pn|. 

cefle cauiaie fimcoimriq(id.éoQcéficìél^vfò>dara4>rf 
dine di commandare à tutti li prcIatiRcdefiaftici , 
di nonrfa r /ne laicia/pubftcar ineafJfger in luogo 
alcuno boUa^òj^reDCjò altra llcisr^^ràjichc folle loco 
xnuj a ta.Dipiùfùia tto^ocEama^che ibtbipcnafdel 
U dif^atiadbliPrendpie, quakinqdch'aue^ copia 
di certo breucpuJblica^in Roma , coftcrolit Repu* 
hlica , ladouelfe prclèntare allfMàgiftriariiit Vehe^ 
tia, Scalli Rettorii,neUi luoghi fog^cà, & fulobe*» 
dienza coli pronta!, che ne furono portatetance cok 
pie,cheparue ni*raidgha<x)me tanteriefoiTcro 
paté; non nefuartaccaro. alcuno per la cfiligentia > 
chefeceroli popolifteffi ^da^qualiindruerfi luoghi 
furono IcopertijScprefìqueUr^cheveniuanopcrfer*^ 
tal effetto. Fu ancoparteapatoà tutti liagentrdc 
Prencipvhefiiitròuarono in Venetia Io fiato, Scie 
pgionidiquefie tiùbul6:^icuuoiifiedbàxtit!CÌ 
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i ^0 li Rcfldentiperla Rcpublicaajiprcflb:attn Prencr- 
pi.Fù medefimaraentedeliberàto'dal Senato di fcrì- 
ner à tutuilRcttori delleiCittà^ & luoghi ibggecsi^ 
dar partedclleiagiaHey chela Rq>ublica ricdue- 
Aiadal Pontefice y flt delle Tagìbm,)cliehauou'a per fe 
validilfime^on ordifie,che lelectèroi^ero bòmmu 
fiicate alli configli, & communicà delle Città , il cbè 
efièndo Rato fattoi vidde<iiro^i luogo efFeteò An* 
pedibile d’ ubidienza,'&<òReYuan£à vedo iLfiio Pre^ 
^ipe> & appUidb grande di difendere la piiblica li> 

da tutti ^ud di gente, di daiiari,&darmi,'recódo il 
poteibdi ciaicon luogo |le qu oli offerse con riftéfia 
pjon tezzaìx Scaliogretia' >grande fiiroaa efiègifi tc 
^lli fuòi t!eai|)ù r.' i( iiiin n O': •.c>nnr:iiii < ■; an 
( In quefto mentre andò al Duodo 11 comfnanda- 
mentodi partire, perilchc egli fi licenciòdal Pontefi 
té iF2r7.de! mefi^con cifrejxie non hauendo potuto 
ottcnerda Sua SantiUycheibfreno^^àlleiii confidei 
radoileléottim&ragioni rappxefcintate daiui,(non 
reftahdolialtrojchéfiibe) era richiamato à Vénetià, 
alche il Papariijwfecog parolcdi cortefia verfodi 
kuy & intornola pauià dìffei, chele colè fatte daiè_* 
erano proceda te dalb’obbgo della fua coicienza_, 7 
che il'caib è chiaro 9&décilb & il modo vfa to è con' 
liéfiempij de’fuoi preceflbri, &non humano ma di- 
uÌQO,eireQdo le armi adoperate da luì ilpi rituali^ 1 
fo delfequaliftàinfiomqco’l 
ta' alla Rjej[)iiblicapotnTaiicr lubidienzà , chetutti li- 
Priacipi!fonoolDÌjgati^reDdedIw J 'rii jup IL iaol - > 
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bertà,per maxitenimen to dellaqualé fu rono ofiFer ti 
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' InVenetìaiÌNoncioApoftoIicodopò laui/bdd 1S9S 
ia publicatjione , fi tratteneua tutto H giorno nella.» 
cf fa de Giefuiti^doue eranopadri moko conipicui, 
pqr le ajctioni lofo paflatc m riuolgimcnti , & nego- 
pj distato, a’ qu^li era Prepofito il P.Bcrnardino St 
nefe , ( che fi trouo anco con fimil carico in Parigi, 
quando i Giefuiti furono /cacciati da queUa Città ) 
éc il P. An fonio poifeuino molto nominato^ per 1^ 
rofe fatte da lui in Molconia> & Polonia| panton^ 
tempi, quando fu in pcrlbna in qjuelle ragipni,quaa 
to anco dopò,con maneggi,& trattati. U,P.Gio.Bar 
ronc Venctiano ancora perlbna molto ci^trante^ % 
che nella Citta douehabita, non permette , che^(^ 
fatto colà alcuna notabile fenza tuo iaterucmtpi, ^ 
ilP.GioanGentes perlbna verfata nella pfofefljp* 
ne, che fi chiama de’ cali di colciéza,]elpertilIim9 p<j^ 
dannare,^ trouar, che riprenderein qgniattion^ 
fatta fcnza loro partecipatìone,f8£ per giqftiificarc^ 
qualunque attiene delli lorodeuoti , & alcr/ Padri 
tuttibuonieffecutori del loro quarto v(Ko., . , 

II Nonciodopp l’auifo dell’ Interdetto^ ppn fu al 
Collegio fe non Ibttoil 2 S.^el mefe , doue. liaue^dQ 
prima mofiratogran dolora jScdifplicenwpegl^^ cq 


ipolToda zelp> &^hjéj3p , fe lìpi^gafle vn-. 

poco per part95jOgg^ofa^ cómppàerebbe j & pCT 


mento,'chc^i portarlo , ^ 

nKtterjn pkdeil ncgpf^^ 


ì 505 feorfó ló'^ó'ndi il Nofìdò’^oirrtìolw parplcdi;piètà, 
pci*fàrlò‘jpiàateworo,8^pei-fuifiuo,p^^^^ 
iferfeiÀòffimaie'Jìlelfób |déHa qùifld 

•jyada'ridojyfadh cjiièffó céiroinc,d<^N6n:róSr^^^^ 
alevflndo ahcò,qtìÌihdo Voléùa^ì^tó ficàio fl 
Pàpia,pertdeaa H (uo ràgtóiiameiito ambilo, cccct^ 
to j chbalFl^lùfprudcnti ,xjilalikìàii^ alni ragion^ 
mcn ti rhaucuaho ofletu a to'^ éAiriiofa ^ii uer tip af2 
^,clie pronóndrat c I à pà roti, Nblfe r^, le 

%òlèuà I n tènder H Papa, fi Tèda u à là bercttijf d t ài po', 
rha quando voleuà intender Dio, rencu a il capo co^ 
pèrtò . A qiiefto dilcorib nii|l:<})iH‘ney^ri(^&d fèni- 
jptièrtfljfatto in forma di[.rermolTb,n^6fj^ra^^^ 
il DÓge,chè à rièfiu n h u otpd d ì fa rio In teffèrto 
tèiia piacerl^dr vedef rrauaglià ra vria' Rèptibìicij^ 
èòfi Cattolica,6c tanto piaiChc nefTuriò può'appro|^ 
tHtteléàttiònì del Papa'/ nientreriegandì^'dràfeli^ 
ta'fèil ì>dòdò, Anìbà^atbre' eftraóirdinarió efp^3r^ 
ifcidallàT^èpublicà per ttòfcre la 'reuerenza , 
porta allà^dri tira Sùà^i fi fia fatto affiger fa la fac- 
cia Vn monitorio teriuTo ingiuftoda tiìtti ferirà ai- 
turi fciopòìò, venendo ad’ vriaianta rifblutio'ne, feri 
tSL fapet ptiriiatómeilinohtfo : Cfienòii 

iìpoteua a-pVopoiito per ì nctri'icrdel- 

k SedeApoftolicafóttometteildok alfindicato dt 
tutto il móndo , Si ih pericolo manìfcfto t Che fe la 
Kepublica fi appàttaffe dal Papa , kTebbé^fcgiiìrà^ 
con danno irreparabitedeglitcclefiaftici. mà , che 
èfla come non partirà dalla fua pietà , cofi no la feie-' 
li di difenderfi ^ che fua Signoria fà bene , perfiia^ 

dea- 


dcftdol^pace, m^i^.pefiiudaalìpiìjrjgippp^^^ ^ Sof 
, W! fp^wtewf« J '^«flWV.Cpnpqq} 

Il/'/'nM/^ . Il V/>rt <H-/-v y4/-k*X*^#V O IL^:/Z /' 11»? 



ibey(j(tp'd.57pi,(pnncipiòìla 

:qe^Qivj^^fle tp,tpmpcrameii ta,c6r 

Wf 5 IU ^f^rtito, 

. >ifi vH^lfgge parricolarje , non fi u'rafle ftì 
Solfi) juina. v|^iuerraÌé.A cheij Dogerilpoh 

-WiFf . 4» 

jp;;; 90 fir^lle]a Aé^wU di ichifarli, rifirandofi cù} 

-feq 4a 

bi> 

® ?P)“ del^rat(one,<^.s4ifti4, 

diti proncillìmi a fcruy ìJ loroj^rendpq, 

der’ ìe|lie,ragibni, & pfrò non potando lperarei;À(-. 


1 1- » *ivr • ^ w\> • » '^ x*T ^ I 2 

pg i| cljé >cfic tioAe&p^ptirfi e(só ;alj j 

d..Maggip ^apdo fi VcfcouodkSoana.iliceiui^rq 

prcfsaÀ£o.c^cpp^^ in Rpi^a ^Icnnod^^ 


à richiedere iudiènza" p'et il giorno léguenre, ffCr 
confeotì prontamente^ma poì,b perche da'altri foC- 
fccosJperlualb, 6 per proprio nfiotiuo ,diibìtando, 
ehc nohli facefle qualche prdtefltòl mandò la fìnattir 
na per il maeftro delle ceremome à difli^che non vt)- 
!eua riccuerlo in qualità d’ Ambalciaiòi^c , peròj cbé 
andaffecome priuato,che rhprebbe riceuù to,& v6 
y duro volòhtieri. Rifpofe il Nani^che noWfapeua cch 
me fepàfarda fè il titolo d’Ainbafciafe^è^ ne meip 
poteua farlo lènia la faputa del Prenci^^laèui pe!^ 
fona rapprefentaua,perilchequàdo allaSàntitàfuà 
non piacena vederlo come Àmbafciaiore, eglifi fa- 
rbbb^ partito. Kifcrril méflbla riipofta al Pontefice 
quale lo fiinai^ò con rifoliitione^ che come Àmbà^ 
feiatorc non voleua rideuerlo : & già erario *cqngj^ 
tei molti prelati j & altre perfone per accopagnàf^ 
K) air audienzajalcuni de quali intefa là fifolutionÒ 
del PapàV là ddib'èratione'deir AmbafJi'atoye di 
pàrciralVh’tfrà ,xliibàndaronò al Maeftrò del(e òère- 
mÒniè^fudctiìo,'re potcuanqaccompagnaHb 5 id.cbe 
hauendo eflb rifpòftó , perp come dafe , che nop era 
conveniente , fuccefle, che tutte le carrozze loroTe^ 
guiróno rAmbafoiatorè, màpoéhi delli prelati l’ac^ 
compagnarono in perfònajhauendo gli aldri rifpet- 
todi fallo . Il Conte Francefto Gamtara Te berii 
fa tto di poco tempo Prela to, & perciò di fperanztj 
tanto pià grandi, quanto più frefohe, il quale haiièrt 
do adoperato il Poh tefìce perintcrceflbre"apprei(rQ 
la Republica della liberàtioné del Contfe Anhibàlé 
filo fratello dal bando } non haueua potù to ottener 
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•fa grafia don qualche ftlegno anco dal Pontefice non i 
volfe reilardi accompagnarlo in perfona’, dicendo, 
-chenefTun irifpattocra baftxmid,di farlo ceffare dal 
fiiodebitOi'aicionc^ pajro|ed'a fàraprodiféqaclli, 
chfepmdrcctamenxc obtigatryftjróiiorcofi prontià 
^nahcare. Patti i’Ambafcìator Jionòreuoliiientc_^ 
accornpagnato,conciofiacoià,chc immediate pafsò 
per Roma la fdmàdélla.Tuapartitai ondeconcorfe- 
rò tutp quellìdiella nacione,& anco li baroni, & gén 
tir fiuomini Romani afFettionatialla Kcpublica_., 
ma il Pon tefkìe vn giorno dopò, gli fpedi dietro vtL^ 
Oolonelio vaqciò raccòmpagnaile per tu tto lo Sta to 
Edclefiaftido, il quale logiunf^à Foligno , & li offerì 
k» fda compagnia per nome del Pòntéfice:UAmbaf- 
■feidtor febeo haueua grofla còmpagnia,riccuènon 
dimeno il Colonello per poco fpacio di viaggio, poi 
ringratiata per il rimanente Sua Sancirà ^ lo liceit* 
tiò, & fe ne ritorno ben vtdutoin tutti'! luoghi deU 

10 Stato Efcclefiàftico per doue pafsò n 

*v Furonochiamaci dalli Capi del Configliode Xl 

11 Superiori dclli Monafterij ^ & altre Chiefe di Vc- 
nctia,6^1igmficà'to.l6roIa mfencedel Prenci pc, elTe- 
fe,cheficontifluaflene!Ii Diurni Oflicijiì&cheniu- 
no p^ftiffedàllaStatioiènzaiicenBa. BùipromelTa 
ia'protettionc'àquellijcbereftairero , & ^hiarato^ 
diequelfi , che voleflero partire, non potelTero por* 
taf via robbe delle Chiére,neaii re di valorc,fù anco 
conimandàto loro, chele ^pfoiTeiitulato in qual 
fi voglia^modo alcun breueda:Roma.,nò ondine dah- 
liloro fupcriori fenza leggerlo fio prefentafiero alti 

H s 
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I 6q6 jnagiftrjLti » 6Ì fili dato ondine aULllc^tenichìttJtteJfe 
CittàjoluDghi {kl Donjiaiojcbe facefTero riftdlbin 
! tu ttelc ttcif dolHtoiiO|(iu4Ìi£Ìktioocì^P<Mill conli- 
j'gljQ fefidtmcDafar’ riijmftq ak^itea al:tBpnit'oHc>j& 
•non maiìcaii'axbi pocipon^ua »x:bc>rnv.cm0e al ritrio- 
delì*appeliatiòne,YÌato fempréda tutti Ji Pr.cJOh 
xipi^& RepufcikbdjipdditBé da.j opvann jin quà-ctt- 
•troli Qfnt^iui ddlifopitQlfifiii&daJjSenhioj^m^ 
ifc tatioccajGórt xaiòàd iòxioppn^icbc 

tli ì^piPioil.'SiftoiVjj^iuliio Ibfpor)fiiGiiireju.'J)'àiv 

jùcola ri i '&[ 'al citi per la bòba f ^ liìi nno 

j32nf*icódanBarq fimili 3ppfiBatkuìj;i^pi:cua3Ìc ncau 
jdi&enoilConfìglloqualcprdpòiioubjcbélappoUS* 
ddnoiì ib:d£iri]ìgiUikida jl^^iialc ceogbi qualch'<t c^. 
^ertra^ò appànenza digiu ftiida, co fir^tbe don Intluc^ 
jgo in.queilo monitorio, douo^le nullità fi>no4noltó* 
^ taù tei potori^ làondeitìiddybcraDocoiilcimj^m:^ 
<:obcdgdàidi ibiueicalli ibcUti ddloStatòiqttcU^ 
che il Piencipe fcbtijTedél Mqottoraò-publicato'J ^ 
perchecaiìlahaueflépenlabdihjnQn.iTfat&.alcrd ri- 
4Tiedio> come nelle lettére.ddH 6.:Maggio)^ le quali 
itirono ftampace per efler af5fe?ndiiiìicgfiiHpvblit:i> 
fic conteneuano in fojftaiizàjEbe'iàKL'Tffjrutaà fila no 
titia la pubbcationefttKi fn ètoKìa:alii:t^w Aprile^ 
jà^-un certo breuc fulmina cdcontrafObBrciicpe, Sd 
nato,& Dominio, del tenore ccmcin.qu^nc4.Pk.*jjJ» 
obcjdou endo tener curar del la f^ii ùdte p obiica #&. tidh 
liau t toritàd iiupreniQ I^récipicjp m tdfta iiianstiDio) 
& tutto”J!iDÓrglodi noiiìaucd craJidcihtaimó^o al-l 
idunopclflfìhilc per reodcfjilt>PonisÌlc^^ 

t ’ ihia« 


V' 


chhiVìflìmei validìffiine ragionfi della Rcpùblica ,‘t 
ma hauéndo-trouato le orecchic-fiie chiufe, & vedu- 
tó>qu dbrette ^Wblica rÌ'c 6« raJògnij rà 5sq più 

MipontiU fidoifbipadtìhfer&tutlivddfi’^adri , & 
ddlì Canoni ^néglkfdiidiofdeHVatCófità fecolart 
data'di DfOjdellalib&àdcIlaftaìóidl con perturba 
tioiicdellaquietcdè’ fodkliti,&con fcandolo vniucr 
falc,non dubita didoàbt*^ hauqr quel bidue non Ibk) 
per ingittftoiaeìttdcbtw^^ pw>i 

codu'i;o /rfiSfi,>6ecos^itógi timo;cfie non 'hà riputai 
todouer vfàrcquellirimedijjche ipartreoccafìotìila 
Rcpublicav&saltkfup^emi Rrencipi hanno àdope^ 
rabicmli Pontefcijcbq trapalfòrcMióla'pGteftà d^ 
ta'loi^'da Diojconfidiihdo , chf&uflbRrdatifiaho^er 
tene r Pift dlb^tSt per conr i nu ansa et tìatio Di omo>ha 
uendo la Rcpublka delibcratodi pérlèudrare nella 
fìnta fedo^ heiroITcruahia verfo la Cfaiefì Roma-.- 
Ba^vlàtadallaRepublicafinodall^origirtedciiacioi 
ti. Occorfcccsfì notabile, che ilgiorno 8.ddiTKÌè 
neiriftcffo tempo i quando il Noncib andò’ pei: dii 
maridarlicenzaaU^cncipedi partire,fofleancoaf^ 
fìfla per là CitjJij^a copia delle lettere <ùdctte,'ondo 
elfo nel «cornò alfa pròpria babita none là viddeib^ 
pra laChiefìdiSi'Frahcefco vicina al Palaizofuoi 
Li Capuccinij&iThea tini fino allTiorà notrpenfìiXK 
no al partire , onero non (coprirono il penfìer loro ^ 
anzi il Prouinciale 5 & altri Padri de’Capùècinf,quaH 
li gouernanovna loro prouincia polla in q^edo Ra» 
to, quando S*iritefe la publicatiorie del monitorio in 
Roma^hauenano tra loropreibcoadglio, dcdclibc*^ 


^4 Li IRÒ S^coNOio^ 

4 60^ rato, che non tràttandofi tra il Pontefice,& là Képn 
blica cofa di fede, eflì non erano obligatià iègtiirc 
li penfieri del Papa ,& mandarono lecteredi quello 
tenore.à tutciUloroTMónàfterij porti oelkiftatoipoi 
elTéndò venuto vfi mandato dalli AtOi^ rtiperiort eA 
preflb per fax lof intendfejfe , cflex’m tinte loro* che ih 
ogni tnodo partiflero; fecero vfficio, che fofseloro 
prohibi to il partire à pena della vica^ dbe il prece w 
generale à tutti# acciohauefse maggior ap^ 
parenz.aj il chebttenuto , diedero voce d’elserpron^ 
ti, & defiderofi dipartire, ma feufati per il'precetto 
fatto lordai Prencipe focto penadella vit»>ftnal!p 0 t 
teli mutarono totalmente perla canfa, cheA diràf. i 
i liGicfuiti immediate,; che hebberóciuUifodel 
monitorio publicatoin Roma, fpedironó allà volta 
del Pontefice il Padre Achille Gagliardo Padoanoy 
periighificaire àSua Santi ràde òpere che bàufcbbor* 
no po’tu nofiarc à fuo-beneficioi^uandofólTero ferta.- 
ù adfoftato: perikhe ftadòih a fpettatiòne dell a ri- 
Iportada Roma,jqUàdó Iop fu incimata la mente del 
^enatojhaueuano parlatoin apparenza come gli al'^ 
tri, non dimeno, ò perche folsero dubij della mente 
del Pontcfice,iòper altrà caufa, valutili della Ibro (o-% 
lita*equiuòcatìioiie,clilseróyche hauerebbono conti-» 
noatoli diuini vfficij,Ie phedicationi , ^ confellìont 
fecondo il loro confueto : ma il Pon teficc in refe' Ic^ 
propofte de’Giefui ti^onfideta to,chc maggio r danr. 
noallecofe fue hauerebbono fatto, co’l non.fetuarel 
Hhthrdcttoifl pubìico , chejbene' con H Affici; in.pri-: 
«aikidlrifolfeì^che wlsua^chederuafaero nntcrdct'i 

to , & 
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to , & mandò loro il commandamento perT iftdfo 
cprriero , che portò al Noncio T ordine di partirei 
perilche intefa la mente del Papa ^ hàoeiianopre^ 
riiòlu pone di partire, dilFereniio pèjò quanto potè* 
uano : fecero nondimeno vicir fama j che erano dcf- 
liberati di reftarc, aftcnendofidaldirelaMeflain 
publico folamenie^ iègi^tando perpK diuini vfficij 
fecondo il loro {olito . L'Parcttadomcfler con molta 
‘ diminutione della propria feputatione ^ chequan* 
do partiflero eflì,li Capuccini reftafferoy fic perfàrli 
partire, oltral’ hauef vfate molte artiycosi per me- 
zodcl Noncio f come di qualche altro miniftro di 
Préncipc , che per 4 giorni continui andò ogni diai 
al loro monafterio ^ finalmente lilvinlcrò condirli i 
‘che tutto! mondo ni irauanellLCapu ccini che la 

loro rilblutione , farebbe data Vnai fen tenta diflfìni- 
tiua ,fè il monitorio del Papa fbfTe Valido yò pò,*per* 
ilche , douendo efler abbracciata da tutto! mondo 
Idpinioiic feguita da loro,hauenanoigrandeocca*- 
(ione di meritare apprclTo la fède Apòftolica .i dalla 
qual arte reftaronocofi gonfiati, & perfùafi ,.che an- 
darono dal Principe, per dichiararli di non poter \ 
reftarei& F. TheodoTO BergamafcaCompagnodel' 
Prouincialevenncatàntoichc bèbbe ardir di dire, 
efler diucrfala condi tiene loro da quella de gira} cri 
religiofi , a quali impòrtaua poco quello^ che facef- 
fero j ma li Capuccini doueuano efler la regola-. , 

& norma di tutti , reftando in loro fiflì gli occhi di 
crafeuno, per douei* prendeneflempid di fiimarej 
fa t poco conto delle ccniòtq^ddl P43iueficev - MA '' 
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ìifàó approffimandofiil termine di 24. giorni prefiflb nel 
monitoriO)fnrono chiamati li Giefuiti il di p. Mag^ 
gjio^pcr haocr’ daloro ecrra rifolutiònfc; quali all -ho 
ra dichiararono rEquiaoca rione fna^jcón ncgaiic>di 
porcridir la'Alefra^ii chenon era coatrario alla loro 
prftóa promesffàjimpcrochc la Alefla per la fiiaeccel 
[enEa no è comprefa fottoijueftonome di offici; Dir 
inhi:>Bel}iffima<€ertb eval jiiuendodeyodìbb'rfi didi4 
rc;li:officfi Diurni^ & efcludqrc poi dà quelnumerb 
laMdTa pe^:la fìiaieccellcniLai&li altri tutcijipernoh 
cflerfòliti di celebra rliy& per tal via prometter tutt 
to,& non attender niéntealla RepiiÙica i 6t'rellare 
ìieHo Rato i & infieme feruarél’InteqicttQlqcodo 11 
jnente del Papa . : La oofa fii mcflariilitllb giorno in 
confulta rione, &fudcliberato in Sfenato, che folTe-» 
mandato il Vicàrio Pattiarclialeà riceueriri conlè- 
goala Tobba della Chiefà , &alli Giefuiti comman> 
dacòjdìfe immedlateq)ardfreÌD:Etfùilcritto alli Ret 
rojìdeHeGijti'ichelifaceflero partircdalliluoghi 
tfclIabro'^tófilijttiDaencIla maniera iftefià-.. Li 
Giefiliddi Veneti! intefa la delibera tione chiama- 
rono; tumultuariamente alla Chi^elà le loro deuote 9 
daquali ottcnneraR>iiraia di danari aflài grande,& 
fecero officio cdrili.Capuccini,che partendo vfcilfer 
rQproceffiohalmenteco’lChdftoinanti:, perconci- 
tare la plebe, fc folTe ftatopolfibile; poi venuta la lè- 
ra dimandarono miniftri publici alli magi (tra d per 
loro.6curèzia,quaIi anco furono mandati , ne con- 
tentandoli di quello , trtandaronpà ricercar T Am- 
bafciatotdi Francia>cheli facefle alMere perguar- 


Ltritoi Sièocwwo.I 

dia dàUi (eruitóri'^ il ichc non fu giudica ro con-. 

umieÀCfidiquel Signorerydlimdcdia goa^dia pu-> 
blica^Faf tiroQjoiidcià alie albóre di nocccv^iafcui< 
no con vn ClifiAoal coHo^iicxlmdlffai'e^tiie.Ch^r^ 
pariàuacdn bjco. Con<^ii&indin"tajd)né di pc^olog 
quàntocapiiiailhiogo fuòri deìlajChiefayCOsiQL^ 
terra come in aqùa , à queftoi^tacolo, &quando 
ilPrepofito,chevltimoentrò in barca dimandò la 
benf dirtione al Vicario PatrìarCale^òo era andato 
perrlcouer illuogo , fileuòial contrariolvna voccià 
tutto il popolo di baaledicenze jle<quali adcom^a^ 
gnarono la loro parte;nza . Haueuano leHfì occultatò 
per la Città molti vafi, .& ornamenti predofi deUaa 
Chièrada migli 9 r Tuppellètrilcdicafà) òtafiìii libtir 
^ laigi^ronò il luoeoqUafi: vuoto^&i nudo; Vi reftac4 
noancofpertutto ij giorno ’lèguefi té reliquiedi fuò 
co in due luoghi)doue haueuano abbruggiato iodi-* 
cibiiequantità di feri cture^Laicia^Òno ancora alcU 
p i crucioli d a fonder me talli in bttó'o umero^fcl cb<^ 
eHendo vlcita fama peiituttala Gittà>chcdauafi»t 
dalo-anco è qud pocbideuotilor.o,cfie feftauano j ii 
Padre PolTeuino Icriffc} & l'alétcera fu vCd u ca pubU 
camentc, che non ctauo pcrfotider ori , ne argenti, 
come.eranócalunnifltwna pcrgouernarkbfercttei 
tafa non dola di motocnE(Xic6liiQ,(cbiéJa 
libra i^iji-do&arali per legajto dal già Arcwidc'ów 
Luigi Molino Vdcouo di Treuilb neUi‘iuoi(armir 
lij i & vna caladi lìbrijprahibiti à f^rtéi Marift P% 
^(l.ajrcn\a:rndl?e copwd o naJèri wj 

oaoiuì ^ ^ 
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tó ^6 dit»ytcumbribodox(t 1 7. 
delle qualrfi còmmanda di guardarli dal predicare; 
òdnculcare troppo la grafia di Diò,6t nella ^ .fi ordì 
nàditròdéraUaChiefaHieiarchicajfeèlladirà efler 
negro qpello, chea gli occhipar biancd .'Inanti^che 
partiflfero’^ lafdarònb à iiiói penitenti inftruttione 
comedoueflerogouemarfi neiroflferuationedelJm- 
terdetto. ». i I . : j 

Si reftò’coh qtialche ’iperan^a , die partiti li Giel 
fóitij non doudTe efler fatto nitro mòtoda alcuno 
del|i Religiòfi i ma fcn tendofi , che li Gapuccini , & 
Theatini andauano dicendo, che non haurebbono 
potuto reflar di ofseruar l’intèrdetto, non mancar 
nano alcuni, dieripucandb quello procedere da 'in- 
firinitàdi cofcienia erronea, li compatiuano, & defi 
derauanO;,che foflero tólerati,altri più prudènti co- 
noicendo benilIìino,checiòhon proueniua , fenon 
da ambitionc di parer migliori de gl’ altri, & dife- 
g^o'd’acquiftar Fauori appreflb il Pontefice detefta 
nano la lorofaipocdfia, ma ilSenato riputando non 
óonueniréalla giaftitia,& ragione,che teneua nella 
caufa, neal feruitio di't)io,& tranquillità della Re- 
ligione, quale in tempi tanto calamitofi,poteua per 
vna tal nouiià patir’ gran detrimentb,fe nel fuo Do 
minio vi FoFse Ecclefiallicoychc’lcrtìafse l’Interdét^ 
to,l’vl timo giorno del termineidiedeòrdine^hepar 
tifsero tuttiquellijchenon erano dilpoili di profe- 
guir’ nelfi Diuini officìj, Partirono da* Vertetiai Cà^ 
poccinijTheatin4& Reformati di S. Francelcó,chè 
cllì fi moftrauano reni tea (i aU’vbidjenxa, & 

furono 
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furono poAi altri Rcligioli al gouetno di quelle^ lóaó 
Chiefe: Ma li Capuccini delli territori] , BrefcianpJ, 

& Bergamafco,(doue non erano Giefiiiti,che potet 
ièro fcdurli)non fnronoconcordi con gl’ altri, reOa> 
rono,& attefero alli feruitij diuini fenz,a far nouità, 
perilche anco furono acerbamente perfeguitati da* 
loro fuperiori Romani , con (communìche , & altre 
pene j[pirituali,fe bene fenza effetto, quanto alle té- 
porali,per la protettione,cbe tenne il flrencipe di lo 
ro,& quanto alle fpirituali,perladifefà > che fecero 
in fcrittura con buoni fondamenti j(efrchdo huomi- 
jii di lettere, ’& di prudenza, ) che non fi erano mc^ 
àprendefrifolutione,fenonconficurezzadicofcié- ' 
za , Voleuanoli Capuccini di Venetia fecondo l’in;- 
Artitcione de Giefui tripartire con fblenni camper ed- 
citarequalche tumulto, ma non'efTendolofperraef- 
fo, quella mattina celebrarono vna Meffa fbia,& co- 
fumarono tutto il Santiffimo Sacramento dell’ Eu- 
chariftia, che fi confcruaua in Ghiefa , & conclufcro 
laMefTa, fenza dar benedittione al popolo . Lafcia*- 
lono efli ancora à fnoi denoti, varieinftruttioni per 
offcruaf fin terdetto, come anco fecero li Theatini; 
ma in tanta fretta, non hauendopotuto confultare 
infiemc I non furono , ne quelli con li Giefu i ti , nO» 
mcno,tuc|:i li Giefuiti concordi': perilche'arico li lo- 
ro adherenti proccdeuanodiUerfamcntc, altri, ha- 
uendo opinione, che foffero nulli tutti li Sacramen- 
ti miniftrati dalli Sacerdoti , che reftarono , & peì^- 
ciònon fofiè lecito adorar l’Euchariftia come pri- 
ma: altri > che l’Udii laMdQTa>fi»fiefi)ilopeccatové- 
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^^4»«le^aJtri,chtfo(repeccatógrauiffimo,c|tfahfnni- 
qu^ficelébraffcilvero Sacramento. Diqueftein^ 
•««rttiohi & delle varie maniei'ed ofleruarle , fé nc 
•fefeoanco vedute fòmtti re fatte dalli fuqi adhe- 

■Mrttii- ‘ :niLÌl> i’nfir. t ’ ' *1 . ! . , 

/ b Li Giefuiti pai‘fiti,fi ritirarono in Ferra rft,Bolor 
:gna , & Mantoua luoghi propinqui \ di doue poref^ 
fero riceuer le oonful cationi dellifuói,& far leriff- 
'poftepreftamètvte'i & adopera rfi per concitane piè 
facilnieiite con mcfTì , ò lettere frequenti qualche»:» 
-fcdicionéilildtri ■ religiofi partiti , fi ritirarono elfi 
àncora à MilanojMantouavFerrarà 5 & Bolognajdot- 
^le reftando,eranbmol tomai vedutidaglakri del- 
limcdefimi ordini ycome quelli, chefofTero ànda ti à 
4cuaf lor partcdellck>rocqriimoditaj & li capi ddt 
4i monafterijy fi cfoleuanoìcbè le bocche cranoidm- 
plicate,&cheilPapa non haueua mandatoaltro, 
che indulgenze, &diceuano apertamente, che fé-» 
altro fufGdiò non verrà lor’da-Roma ynon potrah»- 
■nocontinuaf àfarlefpefc, &vefi:if tanta gènti->l 
Certo è , chèli Capuccini ( quaft allumerò di &oa. 
partirono dallo Stato) non poterono tròuafcom* 
modo ricapito tutti, &i molti ne morirono per di- 
fagio. '.i'. • if . : 

-< Main Venetiafupcpordme dèl Senàcocoinmin. 
nicatoà tutti gli Ambàfciatorij& refidenxidd Preci 
pi , & fcritto alli minifiri della Republica in tu tre le 
Corti>dando contodi tutte Iecofc'fuccedute,&chc 
-H NoncioR era partito, & !■ Ambsfdà tón'Nani e'ra 
datolicentiatd ychela.Rè^blioà>h‘aQèo^ iptisiìoUa. 

L tutte 
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ta tte le cofe fatte dal Papa>che era rilbluta di viucf 1 606 
Cattolica, & difenderfi. 

: Si teneua ili Roma per fermo , che il monitorio 
doueffefaf tre notabili effetti,!! primo, che i religio 
fi par tiffcro dd Dominio , & perciò riiiterdctto r&. 
ftaffe almeno per neceflìtà offeruato: Il fecondojche 
le.Città,& popoli.foggetti,vedendofi priui delli Di- 
nini offici j,8c delli elfercitij della Religione, fòlle ua* 
tifi mandaflero al Prencipe , & ricercaffero , cheal 
Pontefice foffedata fbdis fiat rione: Il tetto,* che per 
quelle cofe, la nobiltàfi metteffein confufione,me- 
ftitia ,&fpauento, &nafceirequalchediuifionefrà , 
effa; pcrilchelafoiirono paffare non folo li 24. gior- 
nidel terrairié,&ii altri treaffegnari nel monitoria, 
ma molti altri ancora , ne’ quali li Giefuiti ( fe bene 
affenti) s’adoperarono con tutte le arti . Ma veden- 
dofi in Roma , che le Cenfure , & che gl’ vfficij de’ 
Giefuiti non faceuano quelli effetti di foHeuatio- 
ne ne i popoli , che fi erano propofti j imperoche oF- 
tre li Giefuiti fcacciati, li Capuccini,&:Theatinili-. 
centiati , neffun altro ordine parti , li Diuirii offici] 
cranocelebrati fecondo il confueto, antibene fpef- 
fò , con qualche lòllennità di più , & il popolo in ter- 
ueniuaalle Chiefe con maggior conco rio, veden- 
doli anco frequentateli offici] daquelli, che per al- 
tri tempi no erano troppo Iblleciti . Et il Senato era 
vni tiffimo nelle delibera rioni ,& la Ci ttà, & popolo 
iìconferuarono quietillìmi nella vbidienta,anti, 
chele Città, quali non haueuano finoà qudl’hora 
mandati AmWciatori perla Congratulatione al 
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I ^0 5 nouo Doge,fèguirono di farlo, fenza alcun rilpettoi 
.òrifguardodel monitorio gi4vfcito,non reftando 
anco di dichiararli apertamente,chè nelle cofe tem- 
porali, riconofceuano di non douef vbidire à qual 
fi voglia altra perlbna : Vna tanta tranquillità non 
Iblonacquedal volontario oflequio, & vbidienza.. 
delli popoli, ma ancora dalla prouidenza del Sena- 
to j & diligenza delli Magillrati , cheinuigilarono à 
tuttili accidenti ,& fu maneggia tocosi gran nego^ 

. tio con tanta prudenza,6cdefterità,^che fi conduflc, 
lènza , che folle dato morte ad alciino , ammirando . 
ogn’ vno come così gran gouerno folTe tenuto in pie 
di,lènza cauaf fanguc. Anzi, clic li commandameh- 
tifattià gl’ Eccleliaftid lòtto pena della vita , furò^ 
no dati tali ad inftanza, &: richiefta di quelli di loroj 
chedilpofti volontariamente ad’ elTeguirli , defide- 
rauano quel preteftoper ilcufarfi. 

La Corte Romana,biafmaua l’attionedel Ponte- 
fice, &: quelli, che meno parla uanoà fuodisfauore, 
diceuano, chele ben’ hauelTc ragione nel merito del 
la caufa , nel modo però feruato , era necclTario no- 
tarlo di troppa celeri tà,& di troppa confidenza: per 
il contrario, lodauano la prudéza de’ Venetiani, che 
baueflcrofaputo riceuer’vn’ incontro tale,&ritc- 
ner’ le cofe loro in quiete, & tranquillità : A quello 
s’aggiunferarriuoàlloma del P. Antonio Barifone 
ijndatoui in polla per portar al Pontefice con la vi- 
ua voce,quello,che veniua detto à Fcrraraj (di doue' 
egli partiua,)&: ne gl’ altri luoghi, che cofinaho coli 
loStato Venetiano, delle pgionixiclla Republicaj 

\ ' con 
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con approbatìone ^ Se per eccitarlo à conferuare la_, 
dignità Pontificia : Perilche il Papa in confiftoro , 
. fece gran querimonie , che finterdetto non fofle of- 
feruato dalli Ecclefiaftici j concludendo, che era ne- 
ceffario troua^ui qualche ripiego j & ricercò i Car- 
dinali , che ogn vno con follecitudine penfafleà 
qualche rimedio, & lo riportafle alla Santità Sua., 
à parte:Non credeuano ancora li Cardinali, che co- 
ti li Ecclefiaftici,come il popolo per la maggior par- 
te fofsero perfuafi della nullità delle cenfure,più to-r 
fto penfàuano,che vi fofse diipofi tione in loro di of- 
feruarle, ma che afpettafsero qualche occafione per 
metterlo ad’ effetto , onde giudicarono bene il pre- 
ftargliela, con mouer i religiofi à far qualche no- 
uità,ò aftenendofi dalli Diiiiniofficij, òpartendo 
dello Stato, perilche dalli Cardinali Protettori de’. 
Regolari, & dalli fuperiori lorcr,che erano in Corte^ 
& in altri luoghi d’Italia furono fatti oificij verfòlì 
fuoi,con minacciedicenfure, pene,& altri mali 
corporali, & fpirituali,& con promefse di gratie ho- 
nori , e dignità , non fblo alli capi , ma anco ad ogn’ 
altro particolare, acciò fèruafsero fin terdetto, one- 
ro partifsero. ’ 

Ma trattauano diuerfamentecon li Monachi, & 
altri Regolari ricchi, & altramente con poueri men 
dicanti : à quefti,fi diceua,che non potendo reftare, 
&ofseruare l’interdetto, del tutto abbandonafse- 
ro i luoghi, &partifsero,& che era intentione di > 
>iofiro Signore, 4 cefi chiamando il Papa, ).ch<L-> 
quando altrimenti non potefsero partire, più torto . 
t: K 
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l6o6 fopportaflero il Martirio . Alli ricchfdiceuano,c&e 
4 I Papa vuole , che Tlnterdctto fi ofierui > tna non_j 
vuole però, che perquefto itnonafterij s’abbando^ 
nino . Mandarono anco coromiffàrij per alcuni de* 
Regolari Frati dell’ iftefla regola , quelli , che infimi 
nelle loro congregationi ,per acquiftar merito, sc- 
iano offerti di andare alli pericoli, ma niunohebbe 
ardire di entrar’ nel Dominio, ne|>er le minacele, ò 
promeffe furono fbuuertiti, fé non qualche pochi 
timidi,ò ambitiofi, che fono pa rriti , fperando gran 
premi)': Spinfero anco alcuni Santoni ,ò Ronfi ti ac- 
ciò ch’andaffero facendo con li popoli offici) fini- 
i ftri per folleuarli: ma alli confini efl'endo trouati 
con fcritture,&inftru trioni adoffo, furono riman- 
dati in effecutioned’un commandamento fatto dal 
Senato lòtto li 2 Maggio à tutti li Rettori , di cu- 
' ftodircjche Frati,ò Preti di fuori non entraffero con 
Ieri ttu re, acciò non mettclfero qualche fèdi rione . 
Quelle furono le colè trattate con armi fpirituali , 
&artificij coperti dipreteflo di Religione, & pietà, 
quali tutti reflarono fenza effetto nello Stato della 
Republica-, .. 

Ma alle Corti de’ Prencipi, la cola non fu riccuu- 
ta per tutto airifteffo modo. 

In Polonia ritrouandofi AluifeFofcarini Amba- 
fdator della Republica andato elprelfamente per 
congratularli con quel Rè delle fue nozze, il Noncio 
del Pontefice in quel Regno , & li Giefuiti operaro- 
no quanto fùpoUibile i per farli riceuer qualche^ 
affronto. 
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• n Noncio prima ricercò il Re , che il monitorio 160^ 
foflè publicaeojdi che hebbe aflblu ta ripulfa,onde ri 
uoitatoiìalli Religiofi diede ordine à tutti , che non 
ammetteflero nella Chiefa rAmbafciatorc,ò alcuno 
delli fuoi : perilche anco doi gen rilhuomini andati i 
Meffa alli Francilcani furono madati fuori di Ghie- 
la, di che effendofi cbluto il Folcarini co’l Marelcial 
di Corte, egli, & il Cardinal di Cracouia, chiamati li 
iFràti,gli commadaronojcheil giorno feguentecan- 
tiiflero vna follenhe MelTa , alla quale iniritalTero 
r Ambafeiatore , dimandandoli prima perdonodel- 
la ripulfa data alli fuoi gentilhuomini . La Meflfa fò 
cantata con gran concorlbdi popolo,&dilguftodel 
N 6 cio,& il Rè approuò le cofe Fatte dalli fuòi,& pér 
dccretodel Senato fece vn Editto , che non fi fàcelfe 
atto alcuno, che potefTc apportai^ dilpiacer alla Re- 
publica, & forilfe al Papa lamètandofi del tentatiuo 
del Noncio , aggiùngendo, cheSua Santità haueua 
gran cau fa di tener conto della Republica , à faiior’ 
della quale tenne tutto il Regno, & egli fteflb,con- 
corrcndoui anco i rilpetti fuoi, & del medefimo Rc- 
gtìo,eirendofi poco fa venu to alle mani per fimil cau 
fa,palfando anco à direjchepcr caufeIeggierÌ5&: do^ 
ue non fi tratta di fede , non fono da farli cosi gran-. 
motiuijclToftando Sua Santità, à fppire quelli romià 
TÌ,replicadoil dilpiacer fuo,& di tutto il Senató per 
il tentatiuo del Noncio,tantOpiu,pef elfèr’cOfanoi- 
u'a in quel Regno, che fi publièhinocenfurecontrii 
qual fi voglia Prencipe,'allegandó, checiò hòn fi-p<^ 
tè fare, quando furono fateli moméOriièòntra ilFsè 
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6o 6 di Francia Henrico 1 1 1. & dopò , nella caufa’di Fer- 
rara contro il Duca Cefare d’Efte,perilche non è me 
no douere,che fia fatto con tra la Republica Veneta j 
la cui caufa era commune col fuo Regno: Partecipa 
tutto quello il Rè coll’ Ambalciatore , anz.i gli diede 
copia delle Leggi del Regno limili alle Venete . 

Alla Corte dell’Imperatore, per ledilEcoltà ordi- 
narie di h'auér.audienLa da quella .Maeftà , l’Amba- 
fciator partecipòjcó tutti li minillri Imperiali, quali 
moftraronofentirperla Republica , allegando, che 
in tutti li Stati di Germania fono fimili coHitutio- 
ni,& mollrando difpiacere delle còfe fatte dal Papa, 
come quelle, che dafsero bona occafione a’Prote- 
Ranti, di fortihcarele loro ragioni, di tenerli bene- 
6cij Ecclefiaftici : Ibloil Gran Cancellier, & il Ma- 
refcial Prainer fentiuano per il Papa.Hebbe poi an- 
co Francefeo Soranio Cauallier Ambalciator au- 
dienza dall’Imperatore, quale ringratiò della com- 
municatione, fi marauigliò , che il Noncio mai non 
glie n’hauefse dato parte, &efsortòà trouar qual- 
che temperamentadicompofitione. Ma venutoil 
giorno del Corpus Domim^ nel qualeè folito farfi vna 
folIennifTima procefiìone alli Giefuiti,con l’interué- 
to di tutti li Miniftri de’ Prencipi, fecero li Padri vf- 
ficiocoU’Ambafciatore, che rellafsed’interuenirui, 
|1 quale hauendoli riprefi aipramente,fi rifoluè d’an 
daruiperognimodo,comefece, fingendofiil Npn- 
cio indifpofto,per non ritrouaruifi prefentejma do- 
uendofi nelli giorni feguenti farne due altre , confi- 
derò il Noncio qua nto fofse per riulcir’ di fuo pre- 

, ' ~ . giudicio 
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gìudicio fe fofsero fatte limili alla prima, & man- 
dò rAmbalciator di Tofcana à far’ vfficio col Vene- 
tianojcheficontentalTedinon interuenirui,minac- 
ciandoio, che haurebbe fatto ferrarla Chicfa , pro- 
hibitala proceflìone, comandato , che elTo non fofle 
mai ammelToin Chiefa, fattolo publicar’ perifcom- 
municato , & che auuertilTe bene alio Icandolo , che 
farebbe nato, perche tutti li Proteftantifi làrcbbo- 
novniticonlui,&li Cattolici feparati. Si rimelT^ 
l’Ambafciator à quello , che l’Imperatore hau rebbe 
ordinato, ma non volendo la M. S. ingerirli in colè^ 
di Chiefa, l’Ambalciator fi rifolfe metterli in purga, 
temendo non riceuer’ qualche affronto per operaia 
delli Giefui ti,& del Noncio Apoftolico, aiu tato dal 
Prainer mal’ affetto al nome Venetiano , a’ quali 
niun’ altro miniftro fi opponeua per la fperanza* d’- 
hauer cento milla feudi dal Papa, per aiuto della-, 
guerra con tra Turchi, ma dopò ( hauendo il Ponte- 
fice ricufato di Ibmminiftrarraiuto, perii che con- 
uenneancofar’lapacecon li folleuatiin Vngaria, 
concedendoli le colè occupate, & l’effercitio della-, 
xeligione loro , & elfendo morto il Prainer, & mor- 
tificato il calore del Noncioj poiché hebbe vedu toli 
Noncij di F ranci a, & di Spagna fatti Cardinali ,& 
non elfer tenuto conto alcuno di lui) le colè fi mu- 
tarono, StfAmbafeiator fu ammelTo per tutto, & 
jnon hàdubk),che le egli fofle fiato collante anco nel 
principio, haurebbe fuperato ogni difficoltà , per- 
che vn mefe dopò , dolendofi l’Ambalciatore coll- 
Imperatore per nome della Kepublica,rapprefen- 
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j6o6 t.mdoli , cheoltre I ingiuria fatta à lei , era flato an- 
cocon pregiudiciodi Sua Maeftà ,<)»eil Papacom- 
mandafle alla fua Corte,& alli miniftri d’altri Preih- 
cipi > che fono per lèruirla : l’Imperatorfcusòle cofo 
pafla te, dicendo efsef ftate fatte fonia fua faputa,il 
che è molto verifimile j perche l’ Ambafcia tor Cefa- 
reoinVenetiainteruennecò’1 Prencipeà tutte 
Capello , fi come fece anco l’Ambafoiator del Chri- 
ftianifiìmo. 

In Spagna al primo au uifo, che andò delle preten 
fioni del Pontefice, & della rilpofta della Republicà', 
conobbero,chefi trattaiia l’interefsedi tuttiliPre^n 
cipi,& lodarono la coftania del Senato, fe bene il 
Marchefo di Vigliena Ambafoiatorin Roma, fimo- 
ftraua inclinato al Pontefice per ottenere con quc- 
fla via il Cardinala to per D. Gabriel Paceco fuo fra- 
tellój& foriueua anco in Spagna, afa uor del Papa_j: 
xfoue, non credendo mai , che per tal caufa fi douef- 
fe venir alfarmi, & efoendo qtiafi certi, che la Repù- 
blica foftenterebbe la caufa lua, &commune, anzi', 
vedendo apprefso, che potèuaefser con qualcIiO» 
loro vtilità, fole difsènfioni continuafsero tra il Pòh 
tefice, & la Republica , dalle quali , non poteua riu- 
foire altró,che guadagno pef loro, poiché la diffiden 
za tra due Prencipi Italiani , i maggiori , rendéiia^ 
piiiftabililecofoloro: Evincendo la Rcpnblica_>\ 
eo'I Pontefice ancora efiì accrefceuanÒ la' giurifoìd- 
tione temporale, & quando pure ( ilxhc non crédeV 
iiano)lecofo fi fbfsero ridotte à terrtiihì di rottura^ 
farebbe flato inloropotelB impedir là giforra 
c così 
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così haacfse portato la loro vtilità , ò valcrfencà lo- 1 606 
ro profitto , laiciarono correr la cofa lenza ordinar’ 
altro al Marchefe> il quale per quello potè conti- 
nuare, fbraentandoipenfieri del Pontefice, à che la 
fua inciinatione,& vtilidlo lpìngeua,pafsando aa* 
co à pronlettcrgli ai u ci d’arme , quando fofsc fiato 
bilbgnOjCQii parole generali pcrò,fit che non vbliga- 
uano predfamente ; ma arriuato auuilb dell’ Inter- 
detto pronuciato , il Rè vidde la caufa efser’pafsata 
più inanzi di quello , che egli hauerebbe voluto , & 
fi dollè di non elserfi in tromefso prima . 11 Noncio 
faceua inftanza ,.che l’Ambalciator Veneto fofsc-# 
dichiarato fcommunicato ne i Pulpiti , & difse, che 
le l’Amba Iciator fofse comparlb alla Capella 
già , egli hauerebbe commandato alli Capellani del 
Rè, di lèrmarfi delli ofHcij diuini, & le non folse ftan 
to vbidi to , fi farebbe partito. In quella Corte era- 
no fatti officij molto fmiftri, mamme dalli Geno- 
uefi, quali erano toccati d’inuidia , perche hauen* 
do la fua Republica ceduto , quella di Venetia con- 
ièruafse la fua libertà , & riuolgeuano le cofe, com- 
mendando Gcnoua di diuotione , &vbidienza, 6 c 
afcriuendo à pertinacia , & poca Religione, quello , 
che giuftamente veniua fattoà Vcnetia, per con- 
feruatione della propria libertà • Ma fòpra tutti 
quelli, cheli mofirauano nemici della Republio^ 
aperti, teneua il primo loco ilVelcouodi Monte- 
Pulciano Ambafciator di Tolcana,il quale non.» 

Iblo safienne dalla conuerfatione dell’ Ambalcia- 
^ Veneto > ma an^a prqcuraua tutte leoccafitK 
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606 ni per dctrahere alle attieni della Republica » Como 
anco Aldrubale Mont' acuto, Relìdente di quella^ 
Altezza in Venetia , non reftaua in tutte le occafio^ 
ni di fare.Per quelle caule, lì fece in Madrid in cala, 
& con la prefenza del Cardinale di Toledo , congre- 
gatione di dodici Theologi,& lì polè in deKberatio- 
^ ne,fe fi douefle ammettere TAmbalciator alli diuini 
offici j, facendo non folo il Noncio, ma li Giefuiti an 
cora,molta inllanza per refclulìone,la qual congre- 
gatione al fine, (non lèntendo contrala Republica 
alcuno , tra quel numero delli i a. le non li foli Gie- 
» fuiti)conclufedi non efoluderlo . Etil Re pernon_. 
dichiararli d ammetterlo , ò. deluderlo dallafua ca- 
pella , ’rellò molti giorni lenza farla , & arriuata in_» 
quella Correla nuoua, che TAmbafeiatorSoranzo 
in Praga fofse fiato efolufo dalla proceffione , non_* 
commendarono il feguito alla Corte Cefarea in., 
quel particolare , & al Noncio , che nelle fue infian- 
ze,lo propbfe per efsempio, rifpofero, che quel Re- 
gno non fi gouernauacon efsempi d’altri. 

L’Ambafoiatore del Rè in Venetia non èfolito 
d’interucnir mai nelle Ceremonie Ecclefiafiiche_j 
co’l Prencipe,per caufa della precedenza tra lui , & 
quel di Francia , pcrilche non hebbe occafioneiru 
quello di mofirarc la mente del fuo Rè , ma in tutte 
lealtre colè lì portò nella maniera fiefsa , che pri-, 
ma , comparendo , & trattando lècondo i modi lo-: 
liti fenzà , che Q vedefsediflerenza . Et fe bene ih_^ 
qu'eftcj&alttecofe fu mofira rodai Rè di Spagna, 
&da fuoi minifiri gran 1 ilpettoaUa Rep* fi viddero; 

nondi- 
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nondimeno in ncceffitàdi far qualche dichia ra tio- 
ne perii Papa , & principalmente perche la Santità 
fuacon lettere ipccialinon folocfiretteai Rè, ma 
anco al Duca diljerma:sera raccommandata,pev^ 
che rifpòfero al Pòn tefice confórme il defiderio fuov 
comc fidirà. ! ' . i 

( InFranciajquandoil ^i.diGènnanofudatocon 
to al Re da Pietro Priuli Ambafciatore, quella Mao* 
ftàiìmoftròdefidcrofiffima ,che£ì trouaife qualéhe 
maniera daccommodamento,chefofle lènza prcr 
giudicio, &portalTela trattatione innanzi, dando 
cflèmpiodife,che temporeggiaua le molte inRan- 
zeaffiduaihente fattegli , acciò riceueflè il Concilio 
diTrentOjUnocoU’offerirfidi alterarlo, dou'e fólle 
contrario alla libertà della Chiefa Gallicana , ma 
egli , ( feben vededoue mirano ) fi vale del beneficio 
del tempo : elTendouj certe cofe , che è meglio , mor 
ftrar di;non vederle » : Ricercò anco dairAmbalcin* 
tornii mòdo 'proprio, & accommodato^a pratj- 
tica del gouerno Veneto , come fi potelle ichifar 
quell’incontro , quafi Icoprendo defiderio defier ri-^ 
cercàtordiuterpolitione ,» commandò. di fubito a 
Monfieutd’Alincoutt fiio Ambalèiatore in Róma j 
che fàceflfeco’l Pontefice ogni buon officio per la*> 
Republica . In conformi tà di quello MonCeurdì 
FrelheaAmbalciatordelRein Venctia nel jo.Mar 
tocUedccontoàl Collegio, che il Papa haueua giu- 
llificato la caulà fua apprelToilRe, eflortando la 
Republica;, cóme da fo, Èhe,inft>rmaire il Re actio 
non refiàlTe ]mpiìcflb,,.a2gi.ungendQs.cbecosioiroi 
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^^<5 come rAmbafaatorc in ELoma , haueuano conimif* 
jlionedi i(èruirTuaSerenitf>parole^>cIiC;nitteerana 
4)Dn Qtuino zelo dette, cofidalRè, come dilli jn in n 
ftcifuoi , per trouar apertura: di cfler intromeflì al 
^mpaniraentodelNegotÌQ)diche anco il Senato 
ringratiò il Rè , & airAmbafciatore diede informa-^ 
iionriòpra rutti li capi cdntrouerf^ la quaranco 
mandò al Frinii in Francia , acciò la rappreleniafle 
aiRè>come anco fèce.Ma liibrto,chegiunferauùiio 
della publica rione del Monitorio in Roma , fù fatta 
dal Noncio Barberino Ibllecitainftanza, cheTAmf 
baiciator Veneto fofie efeluib dalle Chiefe , ma non 
potè ottener^cofa alcuna j noniblo perche lanimo 
dclRèfoffediportarfineutralcjma antera perche 
qnel Regno tiene coftantemente , che i Pontefici 
non habbiano alcuna potefta nel temporale dèlli 
Prencfpi, ne meno pofifano procedercon cenfure-i> 
verlo loro,neverfb liloroOfiìdali nellecofe,chc_> 
toccano il gouerno: perilchefà sforzatoli Noncio à 
deporre la fuapretenfione, ècfii trattato <;pn TAm- 
bafciator Venero al medefimo modo ; ncr per rif^t- 
todellecenforc Pontificie,fifecealcunanoiutà;an* 
ziil Rè immediate vdita la publicaribnedeE moni- 
torio fatta in Roma ,fi dolfe grandemente delfret- 
tolofò procederedel Papaj&glilpedlcondiligeqza, 
ricercandolo di prolongaf il termine, coridiffegno 
tTintrometterfi in quella controuerfìa con ambe le 
parti peraccommodarla : IcrilTe anco letcereparti- 
colari per quello effètto allidue fratelli del Ponte- 
fice, al Cardinal Borghefe, & alli Cardinali France- 
" fij&fe 
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fi j & fè’benefl tornerò giurifè, cheli 27* giorni'dél* 

tehitonòeranògìà lpàiti, non reftò però MoW 
fìeur d^Aliricóui’t Ambafeiator Regio in Róma d? 

|jrefòtì le lettere, & trattàré col Pòh teficò 
qiialèicd^òil tertnìne^ìrato^,che li togììeua iP^xji 
tbt’cVi^óbngallòiòdisfar Stia \ilaeftà. Il Rè l^ntJ 
còri t(iipiatere,chela fua in terpofi rione fbffe cóli 
dò ft ima tàV con tù tto ciò deliberò di con tinuare j 
fcrifl’iWir Ariibalcia toi^ fuo che non réflràfl^ dt tra ì;2 'ìK 

taf* cdÌPontefice per aprir qualche altra via alne- 
gotiòdelconiporiimenco. ‘ ' ' ^ 

Tri Inghil terra , làpendofì i concetti , che hi quel 
Rèdeirauttorirà Pontificia , qgn* vno può benfare 
come fofTe riccu utorauuifò ddle attióili dèf Poh te- 
fice,& non farèbbé bifogrto^irhe altro , fé non fofTe 
notabilela rilpofta,chequel Rcfi^^àGiòVgioGiu- 
ftinfano Ambafciatordella Repùbiica quadoli dic-i 
de parte di quan to pafTaua per ordine del Senato j 
ifi' .1. vr .*. 'ddiiè il Rè vdita la relatione deirÀniba- 
lèiatore, dopohaner moftratoqildritò^radififelVfl? 
ciò fidlódate le LCggi della Republica pafsò a dire ] 
che egli vorrebbe Vedere vn a Vòlta riformata la_> 

Chiefa di Dio , & però defideterebbe^yn Concilio li- 
bero I ber métter fine à tante contrpuéHìe, lequàH 
riòh hallrio ó?i]girie^TK)ri'perlé vfufpa^tibni témpÒ- 
taliye’ Pàffi i dal cfieilorilijpareuà di^^erilienòil 
Rè"diPrànc3a,& altri Prentìpi , & che fòrfe l5io vo^ 
leua cariar quefio bene dalli trauagli dela Republi- 
èk; Ché’e^rtìefò:eberipailhreaPàp^ Clemeritei>i 
quado fri fatto ricercarda lui nel pnncipio'j'che 
' L 2 
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jSo6 entrò atRcgnod’Inghii terra, perche vpleflcvnirC d 
la Chiefa Romana, qual rilppfe,chenon trattafledi 
^ncilio,che,ben defiderauajche fi riunire, ma qui* 
do ppn vqlen^ farlpepn altro mezo , checpn quello 
die) Concilio , fé ne reftaflè più tofto così : Àggiunfe 
' ^nco il RèjEflfer la pernicie della Chielà , che i IP^j, 
fi ftimino più che Dio; & oltre di ciò , chcl ’^dulatio- 
^li guafta in maniera, che, npp è marauigliàyfenon 
jV a^olcanoalpunoi&feprocedp^oconprecipit^- 

. . pi Olanda, Li Stati di quelle Proirincie ynrte^& il 
Cote Mauri tio di NafTau,à parte fcriflero lettere di 
molta affettione alla Republica , offerendo anco li 
loro aiuti di arme, ócvettouaglie, & ogni altro fèr- 
uitionell’occafipnijche leeptrouerfieppreflero par- 
torire , a quali corrifpofto dal Senato con lettere 
di vgualbeiieuolenia, aggradendo le.of)latipni;^6( 
riceuendo reffecutione , le il bifbgno rhaueffe ricer- 
cato. . 

. ; In T urino ancora,qnel Duca(ei(rendoli data pafr 
te da Pietro Contarmi Ambafciatore , del Monito- 
rio affiffo in Roma) moftrò d’efferne auùi£itQ,afl;er-T 
mò d’intender niolcó bene le ragioni della Republi- 
ca, & conofcere,che la caufa è comune à tu t ti li Pren 
fàpi : nonyplfe meno far dimoftrationealcuna ,à 
uore del Pontefice quantunquedal Noncio gli fbffe 
fatta grandifiìma infianza, ma non volenj^ tnanpp 
offenderlo apertamente,reftò di far Capellaj per lei- 
uar occafione di quella difficoltà : Non caminò con 
l’iftcframoderationerAmbafciator fuo appreflbj^ 
Republica^il quale fi ritirò, ne mai compar ue inani; 
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alPrencipe,fe bene4niiitat05& nella yillaidoue s era 1 60.6 
poi trasferito, faceuaogni finifl;ro vlEcio con li Pre- 
ti, & perfone vicine, contra la Ilepublica à fauor del 
Papa ,jil che ièniiua più à mpArar il fuo mal’ animo, 

(Se afFe^ fp appaiTionato , che a far danno alcuno . U 
I)uc^j^ncora( fe ben tenne fempre rifteffa opinione 
dellp^nfuj-cPontiikie) non trattò nej.medefano 
.inp^iCoirAmbafcia^ore, imperpcbeeflendooccor- 
ohe a^a; fu tono, ferii tp. lettere alli funi 

jfi^yoJifCppiitolq di Eccellenia ,, fecondo , cheper 
1 ’innanz.i haueuà coftumato di fn;e,id€gna5P di que 
ilo jfece pipella , non ammeflb T Ambafciatorc , & 
hebbe goftodifariapefe, che.ciò haueua fatto, per- 
che h Rp^ul^lj^a non haueua ^ato dell’Altezza a’ 
fupihglivolisub-^ Il 

,;i In lìiorenzanon fece qu^; Gran Duca verfo Ro- 
berto LioSecreiario della Repnblica alcun a noui tà, 
grattò con effo lui ah’ iftpflb modo , che prima , folo 
Antonio Grimani Veièouo di Torcello Noncio del 
Pontefice in quella Città, ( fe ben,geni.ilhuomo Ve- 
^edano) riep^ di amngetterlodrtqafaifua , &c li fece 
intendere , che per rauuenirò non trattafle più con 
lui ^ finq che non^haueife ordine da Rotna di quello, 
c^ (jon^ua, fané: paa j?^oqni giprni dopò,mutato pen 
•fiero, (per qùahcaufa,nófi M)lènza alpettar altro da 
Roma, ritornò à trattar con eflb lui nel modo lolita 
. , In Napoli ii Con te di Beneuento, Viceré alla rap- 
prefentatione, che li fece Agoftin Dolce , Refidente 
Uppreflólui per laRepublicabwfmòla frettolofa». 
j^niew del Papa, approuò leragiofti della Rcpubl. 


1 


So6 & trattò Tempre co’I Refidentfeftél mo(fafbÌitòslftte 
•fece anco Monfignor Baftone Veilcouo di Pàuia.:» 
Noncio del Pontefice. " - 


• L’ifteflfi^antooflferuòln Milanb'il dote 
ìteSjGouernatordi (quellòStato'icon AntóhioPair- 
lued Refi^en^eperla Repubfieà apprèflTp^di'fè j; in 
altre Città cMtalia , la Rep. non ha miniftraàìcuhbl 
’ Mali Duchidi Manróuaj& Modena mòltìfarb*- 
*nòbenela ftinia , thè fòèeiidhddella' R^iiWfìà^^ 
come inténdelleròle artioni'dé! Papatbl 
liRefidentiloroin Venefia.' juliì ÌA n:;ani 1 


Hora tornandoMlIà fi a f ra t johe ddlè'còlè Tucdej^ 
fe,i Prencipid’ItaìiafStgli Ambklèiatoridelli Nielli- 
denti in Roma,6ttìtppreS©la RepoblfeàìqfAln^t^ 
nobbero, che il Pon tefice Tubi tp vedu to il Tuò’fhbri^ 
torio non ftimatò, b^ìftbctonfùfb, Sé flùttuantèM le 
medefimo, quafi maniféftamence niòftrartdofiperi- 
titodel fatto, entrarono in Ipcranza , che il négotio 
fi poteflc accomhToda re,8éò^nVnó di loro defidera- 
-ua eflfer il mediatóre di c)jfi grand^ àflPare ,‘8f*per tre 
meli feguèntidòpb la publicatiòrie d^lT Interde^ 
à gara fi olferi nano. ’ 

Il Duca di Manroua, al quale l’Agente filo in Ró^ 
ma fcrifle, ch’egli haueim tròUatbilPàpa'^iu Aiìtej 
^6t fihatìeUa latoròirt tefìderé j òhefAfèbbeqitòTche 
cofa più perluijche per altri,& volòntièH tràr t^fréb- 
becon eflb, fi ofiFerì di condurli à Venetiay^'^à^ Ro- 
ma per adoperarli, ma gli fù rilìx)lk)dal Senato,- che 
s’haileuavlatoogni fapére, &ogni dell rèzza acdè 
eh’ il Papa non ptedpitalfe,' b« era Rato polTibifeii» 
-d tratte- 
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trattenerlo, che liori.cprreffe doue là fili volcmtd i^o5 
marafFetra lopbrcaukt 'i hora>chcent jixrocedu ilo alle 
manife/leirigip!D&, non (ila pena pi^l cberàlim’farft 
fepriflu il Pontefice leu àte le cenfurehòtt tornafie 
le colè allo ftatadi pnnia : reftaùa bene nella Repai^ ' 
blica ^difpoficione di mdftrarfi ofièquente alla Seds 
Apofiolica iiLtuttele colè , doue non refii^fiolata U 
libercà,ò-altenttoitg«HicrnoJ > , f U i iSohr*^i m 
. Il Gutcciardino Ambàlciator delGran JDucufi 
To(cana*vcnuto già prima per far li complimenti 
co’I Doge per la fu a Elcttionc, ritrcaiandoll ancora 
àVenetia, elpofcloffìciojcheil Gran Duca hauèua 
tto col Velc'òao di Soana , 6c altre traccatiòni ha- 
uute in còhlègucriteidopò quello rofièrcndo S* Ai 
di paifar ancora piu'ihhanzi , & di andar ano) à Ro« 
ma in perlbnajalqualcfù; ril]x)fto con afFetcuoib ria 
grayamen recognitionedella buona volontà , 
fòggiongendd, chele tu tbulenze no fono procedu ce 
dalla RepubL ma dalla poca defieritàdèl Pontefice^ 
il quale fèniaragidneàlcuna è pafTatòad ingiuriarr 
lacofinotabilinentcf perilcheeflèndolecofèin tale 
ftato, nonssàfibeal tro fare > fè nona ttender idiffen- 
derfi , conlèitiandòla’ReligioneCajrfiólica * Trattò 
poi il Gran Ducacoit RobertoLio Sècrctaria dell^ 
Republica , Refidenteappreflodi le, & HdiiTe , non 
poterli negare vche il Papa non folle còrlb àfuria_i , 
che non fi doueua proceder con vn Prencipe in tal 
mòdo-^manco in caladi herefia>ma^, che dopò lè-> 
n cràauuedutOj&afcoltauajcfaeera teiòpo d"intn>- 
dtir negotio j chela rilpo^ YeneuV, era-* 
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505 ben àmorcùolè ma concifa, che bifdgnaùa di/ceni 
der al' particolare, & darqualche fodisfattioneal Pa 
pajichefi iànébbe fatto il leraitio delpublico gotier^i 
ròperqualche altravia,chefoflepiaciàta ancorai 
Papa, che non fi debbe difpu tar deVocabuli , qiiani 
do ì’inten rione fi confeguifce,che ria il Pontéfice^ 
ia Republiòa le cofenon vanno dei pari,ma fi tratta 
co’l Vicario di Dio , che fi potrjebbe trouar qualche 
tempeiamentb*con qualchedichiaratione ^ delle.-» 
Leggi fatte >còméfi fuol fare, quando conferuando 
la ftefia ordinatione , fi fuol dar fodisfattione di pa- 
role»/. , ' O.- , ' 

- Il Duca di Sauoia ancora nariòi airAmbaiciato-» 
reCbntarini ,chchaueiia fattofar vffieij in Roma», 
co’l Pontefice, &fignificatoli liberamente, che la», 
congiuntura dellecòfe, loperfuadeuaà trbuarqual 
che temperamento,poichepoteuaefler certo y<ilie»» 
nomhaur^hbe tu tti li Prcncipi dada fuà: anco la-, 

Republiéàtìòucua haber l’ifiefla confidcratiòne»/, 
con tu tto,the la ragione fofle dal cantofuo: CheeA 
fo ancori haùeua còntinuecontnouerfie con la Cor 
te Romana, che le tempo reggiana comportar inatì^ 
ri:però làrebbéfiato molto &Iuitifero veder di cora-> 
pòncre in qualche aéanierà tó <rontrouef fic , al chtt» 
ofFcriualopeta,&ladiligenza:fua. * ' 

. Ancora D.Inico di Ca rdinéiAmbalcia ter di Spa 
gna,drortòefRcacementealIa quiete , aflìcurando^ 
che nftcflbflenficro era-delRèfuo, allatranquillirà 
d’Italia; &peròpregauala Republica i, cheaprififeji 
ibadaà qualchctemperaiucnto, liggiungendo, chb 

quello 
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quello vfHcio non fi faceua con lei lòia , ma fi farel> i Co€ 
be fattoin Roma per parte del Rè, maggiore, &più 
efficace.' à • :> :xi 

j PiùefficacémentCj&foUccitamèntédi tutti, ope* 
rana Monfieurdi Frefiies Ambafciator Francefe, il 
quale, non ancora finito il termine del moni torio ^ 
portò auuifoin Collegio.Che il Pontefice era pentts 
todellecofèfatte, Òttranagtiatiffimovchecon ogni 
poco di fbdisfattioneianzi piu tofio dl^róarcnza;, R 
i&rebbe zccommodato,che tanto lifigo^aua 'Afin 
court Ambafciator regioin Roma.rDopòdiqueflo^ 
diede conto , che Alincourt,&li Cardinali Fxancefi 
hauenano fatrò gagliardo vffido cai Pontefice mo^ 
ftrandolijchele opportunitàpcefoiti,(qBàndó la Sé 
de Apoflolieanon era lenza t^agli in Ongaria^ )' 
xion compor tauano, che fi tagliafie il braccio deftrcv 
ch’era la Republica , & ricercandolo in fine , che fb^ 
IpendefTe il monitorio^ alcheiURàpa^ (hauendo di^ 
mandato duegiOcnriii^empopér penfaru^ fiaueua 
Hi^fio ^ d’hatier<ébofi?i^jdoh-KÌiuerfi>Orck‘nah‘ Ja! 
loro propòfia^ 8cq^e o'giióviij^concludeua, che egli- 
non poteua farlo conldo honore , efie'ndo fi^gui to il 
Proteftocoiiparoleingiurioi^(cofijdiceua egli)cóo-» 
tra la fua PerlbnacCod tiiiittociò., dal CaldioalBoM 
gfiefeeraftatolòi»'detco.,chf fèla'Repubhca mo- 
fiVafie ófibqiik), riuocando U Legge delle Eirfitéofi y 
fitrimetcendo rprigioni’ ’w mano delRèj potrebbe^ 
efiirr , ohé iifìap^ liò^jcaddre il mbnà tofiòipérqual^ 
ché gtOrni)acbiòfiipocefietcattaru«ìSoggtunleFl£fi£ 

■es *, Che fi ncéHdfiuii beor^i'i^pqfiiwJjedekBè^ 
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0 5 il qual haueua il fuo Regno ficuro,& quietò , & («i-» 
la intcreflì , ^quello, che fa > è fóto per il bcnecom- 
mune eie gli altri: che fè creciefTc poter con quel n)C- 
aocomporre le Q5trQacHìe>raandfircl>he if maggior 
Freheipe di Franda,andtelibe anco eflò in perfonas 
^il Papa noti è Giulio I L diehabbia il fuoco iouì» 
inailo: che fi confidi nelfiio Rc^^dt fè gli apra il cuore>; 
cheè Venetù^QL’Ritor^ anmFrefiies la ;^òlca^ 
condireyche percOirieri^^rdfb era fiato' aùui^tOy; 
che il Marchefe di Viglienahaneua pregatofi Papa 
' di nonpailàr inhazi per alcu nipochf giorni, perche 
iàrd^bono venuti ordini di Spagna, &,vf?ìcij| efficaci 
conia RepubUca^' che farebbe aecefficatadar ogni 
lodisfatcioi^> die per tanto non fi rifòhiefTe fbpra.» 
lCvfficiodc*Franicefi,& che il Papa era di ciò niòltó* 
contento , & che era fihopafià to à dire, che qu a ndo 
credefie efièr aiuta to,haueua in mano tao to,da po-< 
ter citar il D^gc^'Iaquificione > & notarlo di He- 
jefiaifbfeffiuiifèpeEÒ Frefiicsjditefsortauala Repu: 


blica à rar^efio,&rifbhiEifi^aàD non faccfièsfói^ 
iauoientr,dtcbn pregiudiao^f^iiiélla, chepoceua 
far volontariamente, &còn honorci &che non fa- 
cefieper akn , quello ^ che non vòleua far per il fuo 
Rèjamicojbéilemerito^ &ronfidentc^ ^ ^ 

- A tuttequefiepràpòfiefòrìfpofiodalSenatont. 
vnafblvolca^i- Pnmà ringratiando 11 Rè de gli 
vfficij facti^ marauigltandoir, che per quelli il Pa^ 
phnonfi fofièmofiò^aggptauando perdo la'durck-« 
zadirlui mpUorpiù, Sconcludendo da.quefio hLa 
poca^ranza^> che£ p«teua bauérdiiidorloà faaà 
l'i configli > 
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'tflPifd S'ecTJON'DO, pi 

’cohfigli,aggiungendopoi, che (è rt Pipa non Icua Je 
ihgiùrìé Con renocarle cenfure, non fi puàaprii^ 
rte^tìé^Che'già i^Scht^cS^mTAmba 

pér inolicr^fpf^mioni tia da^ 
to didn(^ filpu^ fard auan 

‘taggro^yne le cofòfbao in t?érmini;cliclo permetta^- 
nojpokie il I^pa è pafiato troppo innànd còn k in 
^iii éhe'la WepuMka* Coi protofto non hi ingitik- 

è difl^ J. & è iftata'neceflitatdi 
fiif!bì^ètptd»èfàr il rrk)ftdò,chc vofeua viuerCatluy 
iica rchH^^andojrat^nnoleuacelécenfure, ilSenai- 
*to tratteli qitdk),che il Rè proponcrà , purché non 
fiiCòntra’lalibe^tà della Republica, ne dii^ini M 
diecju'anto alle cole trattate dall’Amba^ 
fèiatot di Spagna coT Papa , non occorre dir altroì, 
fàluo, chemognieuentOjla Républica difenderà Ik 
■fila libertà \ e nort fati mai còfiaihdegna , 6c operar^ 
con fpetaiiLa (fhauè^fefnptórt cibfàuoteuoleilfub 
llè, addili ftatfià ttcr<^'ualefatif^rtìpfé tutfto qùellp^ 
che fart'faÉtibflé,nb"fiitàper'aktìqoello,chc no»^ 
ri per lui , & che le-ingiurie dette contra la perlblii 
del Dogéj^non 16 toccano tantoin particoIare,'quan 
^to toccano tutta la Republica j'ìa quale fi vcndiche- 
radi tànta^& fi efforbitante iniqtó^)efTendoquefia 
^lo vna maligni tà)perdiuldere la concordia , chè è 
nel Senato,&in-tiittala Republica., &chcè vna vù 
da troncare ogni trattationed*accommodamenta: 
‘Frefnes lodò là rìrpofta', ma 10^10010’: il Papa coni, 
ragfimé hauer detto ad AlinCourt,che non vuole in- 
iuccar le ragioni della Republica^ ma folo coni««ia 


tlBRO SteONDa.' 

i6o6 rautoritàj& dignità della SedeAp^ftolica, chefeil 
Senato fo4>enderà je I*eggi , <gli,l<^pendcrà le Cen- 
furèjprotìiettenfkbr^ft^ cofer^ - 

too nclmodo dj^ toif, ac lej^eg^ia 

con preftarglt fa^nfoì:. lòggioflt^ .FFd(he&> Che f%- 
rebbe pur berÌ6fari gualche apertora al negotio , & 
quando laRepuWica;fo0è:pe^ ^ontcntarfa di que- 
Ao, farlo pitt.Jtìlftd hoggir^'dj^^ più 

che; fih«à)innaotì> Pgpi:gÌpmo;na,fcoq9i^ 
x^Iha^batiDni4a^theànc0iI Rèè ftat<?mord^5q^^ 
•Roradj comeqiàeho, cheprocurr|adepre(Iìpne dell* 
ant(MÌtàdi queUa.S?dejIdcridercrebb^il i^.,che chi 

è lhboprliho?d ingiuriare pnrno^riu9W 

Ic'ingiufic, Afta perfiftendpil Ponteficeintuiyi pole- 
re , fi poteua wouar temperamento di far le fofpep- 
iìoni delle Leggi, & del Monitorio , tutto in vn tem- 
po: che ili ^defidef^ r^ccommpdame laf- 

dettione^f he pqrta è'ia Rep 9 bÌù?a , anco perche^ 
qlicftediftcoltà li p^t^ìipi.mpcdjinentp ^|la|radi- 
xawone delli'b€rfWC:i*5.<à^-49^^^ gi"^» ^ 

rfiohteficCcO!meàllaR,epubIica.. f * . ; ! * 

; Di riuouo ancora il Kefidente di Mantoua(ha- 
nuta vnaftaffetta indjljgenia) riferi per parte del 
«Duca, che il-Papanon fi frouaua più tanto duro , & 
che vi era otrima lperanz 4 di accommpdamcnto, & 
.propofequefto partito, cioè, Chela Republica con 
;vn* Ambalciatore eipreifo ftipplicaife il Papa di fof- 

V .pender le Cenfure,& rimetter la trattatione di mt- 

‘ telecontrouerfiead vna cqngregatione de’Cardi- 
;nali^ ò Prelati deputati da lui , ma non diffidenti , U 


t 


Libro Si condor ss' 

.quali poi trattaflero (òpra le Leggi , & ritrouaflTero i 
rimediojche ambe le parti r^ftafl^roibdisfatte. Di- 
.fcorfelung^menceil ^lefidente, per moftrarcqn,ra- 
gioni,che perdo non farebbe dicninuita la ripiijc^,- 
tionedejlaK^epublica ma(bnie, perebe<>gni huti% 
liatione verlb la Sede Apoftolica è fenza diminutio- 
ne di riputationerallaqual propofla, nop elTendoco 
fi prefto fatta rifpoda dal Senato, ritqiii^al/^pQd^ 
te^à.&lleci tarla , offerendo, che ijl Duep'J ve/aebbei 
Venetia incognito , che pafferel?be pofte à 
Roma . KifpofeH Doge, ringratiando il Duca, fog- 
giungendo , Che fi è fatto tutto il poGTibile , che hoy 
ra la Republica è troppo offefa , che k cofp propoftp 
hanno troppi contrarij,& che fe altro occorrerà ad 
JSenatOjglielofaràfapere. -, 

11 Gran Duca ancora, in quell’ ifteffo tempo, dif- 
fc al Refìdente Veneto , Che la negotiatione Fran- 
cefè non poteua far più effetto,cheil Papa era arrab 
biato, peròbifògnau^ piegar da ambe lepgf ti ; peN 
che il Papa mainonleueriarinterdettp,/ènoniìfà 
qualchecofaàVenetia,cheà luiil negotio preme, 
per la quiete publica , che fe penfafse efser creduto , 
s’intrometterebbeconlpcranza anco, anzi certez- 
za di ridur’il tutto à. buon fine, & quello non per 
in terefse, ne per ambitione, (che vuol lafciar la glo- 
ria ad altri)che ha fatto dir l’iftefso al Papa rii quale 
à quelli concetti s’è intenerito, &hà pianto, che è 
neccfsario venir à rifqlutionedi dar qualche fodif- 
fattione al Papa,aItrihienteogni colà anderà di mal 
in peggio . Maia contrario di tutti Agoilino Valie- v 
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6^05 ro CardinàIe,Vc(couoc!! Verona, (Prelato, che fènf- 
prèmoftrò in ogni attionelafFettione fuafincera_, 
verib la patria, & la deuotiotie al fuo Prencipe)fcrif- 
{èftì altra jfbnri a, dicendo hauer parlato co’l Papa_i -, 
&‘haùérlo ritrouato di buòna volontà , inclinatod 
tjuahfhe temperamen to , ma che per mano de’ Pren- 
lèipi non vi era (peraniadi poter far cofa buona, prò 
^i^ndóegli vn altro partito, &qiiefto era, il 
fratriarcar eletto ihdafse àRoma , come piwatoj, 
i cofr,' th^ ài Papa'ltirebbe ftàta grata, & l’haurebb'e 
vifto volon fieri |>er diuerfì rilpctti ) il qual Patriar- 
ca haurebbe potuto trattarequaficome Ambaicia- 
%orc, quello, che fbfse ftato à propofito . In Sena to^ 
“(oonfideratelecolè propòfte da tanti Prencipi , & 
efsaminate le ragioni , che dà vn canto perfuadeua- 
no à dar orecchie alle loro propoli rioni , & aprir via 
al ncgotio, co’l conceder qualche cofa in Ibdisfattio 
«e al Papaìdall’al tro quelle, che coftringeuano à co^ 
fèniar lalibifrtà, fino à quel tempo non mai violata, 
ctiàndiòinoccafioni difficilHltme’) venne in relblu- 
tionedi rifponder vnifbrmcmenteà tutti . 

■ Al RefidentediMantoua (dopò hauer afFettuò* 
famente ringratiatoS. A. della beneuolenza,& dili- 
genza vfata ) difse, Che la volontà della Republica 
era ottima alla pace; ma eftendo ella così grauemen 
teoflfefa dal Papa, non conucniua,che fofsela prima 
à far dimoftra none di voler riconciliatione : ma be- 
ne,quando il Papa hauefse leuaco le ingiurie, che ah 
cora du rauano con le Cènfiire , fe grhaurebbe data 
egni Ibdisfattionenonpr^indicialealgoiierna, Se 

che 


Libu-O* Secondo.'' 

cheli Senato fperaua , che la prudenza del Duca»,, 
conolcerebbe quanto i partiti propofti lìano pre^! 
giudiciali,& approuerebbe la ddiberatione, fapen*. 
do quanto conuenga e 0 cr gelolb della publica 
berrà. ' . i ' ‘ 

A Frelhes rilpolè neH’ifteflb lenlb,Chenon olia- 
ti le grauiihme ingiurie , & oflèlè fa tte dal Papa , 
la mala volontà Tua verìb la Republica » ella 
meno è paratillìma à riceuerogni conueniente mo- 
do di concordia però volga gli vffìcij al Pontefice, 
cheleui le cen fu re, che con quello fi apriràllradaà 
moftraf là buona volontà del Senato, il quale ( per 
rilpettodi lua Maellà ) all’hora mofirerà tutti quel- 
li ofièquij, chel^rannoppfiì-bUi, làlua la libertà fUìl- 
1 . à4^Ambalciator,vditoquefto , replicò, Cheil 
temendoli maIi,chelòpraftanno per quella contro- 
uerfia, nonperintereflc proprio, ma per rifpettQ 
della Republica haueua deliberato interporli, 
Roma ha fa t to li v Ilici J, che con yen ina: però farebbf 
fiato ancoconueniente,che il Senato bauefle confi- 
dato nel Rè,& dichiarato, che cofa fclTe quello, ch^ 
làrà per farc,quando lecenfiirc foflferoleuate, il che 
haurebbe lè.Fuicoper kiduril laniuocauone' 

del Monitorio. Mora intendenilo , che iliSenatO ooa 
vuole vlcir delle parole generali,nt confidar fa 
te fila co’l Rè , egli fi ritirerà , & non darà piu hio- 
.lellia , perche il Papa , ( che è per lua fi) di non hauef 
fallato , & di ellèr ret to dallo Spi r i to San to , & efeO 
lariuocàtionedellecenfureè con fiia poca riputar 
lionc ) non farà mai poflìbile, che d venga, 
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Ì6o6 moftrandoli qual cofa fia per ottenere, di fua digni* 
tàjSffodisfattione. DoppoiaggiunlèFrefnes,che 
Alincourt trouaua il Papa di natura fermo, & duro, 
fitchebiiogna eflere grand’Oratore , à perfuaderlo, 
&fe alcuna volta , vinto dal la ragione, cede, torna_# 
^ròàriftelToj&quando è conuinto,dice, che vi 
(>enferà,ma il penfare poi è lo dar fermo; perilche le 
altrononfìdiceàlui,il Rè fi ritirerà. * < 

' > ''j ‘ i' ■ r.«; ■ ' ; *n 
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M Entre,chequeftecofcfì trattauànoin Vene-» 
tia , & à Roma , & nelle Corti de’ Préncipi , i 
Giefuiri non reftauano di far ogni fìniftro vfficid 
contrala Republica fuori dìtalia ,& dentro nelle-# 
^ittà,douefi trouauano, lèminandomoke cakin- 
fiie, cosine ragionamenti prillati, come nelle pu- 
biche predicationi,& nel Dominiòdellà Republica 
Éon lettere a’ loro adherenti : chiamauano i loro de- 
iióti alli confini , ontrauanoeflì nel Dominio traue- 
ftiti , & fconolciu ti yà farefinidri vfficij , difTemina» 
iKMiodi vane indulgenze à quelli, cheofferuauano 
Vin terdettfo,& à chi perfuadefTe al tri d ’oflbru a rio , ò' 
jrteftafTe qualche fàuore alla caufa del Pontcfioe-^^ 
Icriflero lettere falle le diffeminarono per tutto^ 

<bttb nóme della Republica di Genoua à quella di 
Vencjtia , & femmanonDanco in molti Itioghf vn ali 
tuicrkta i^a vnloKwdcuoto [%to nomejdfl iló GUP 
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'là di Verona alla Città di Brelcia ? Le quali co/è vé- i 
jdiitedal<Senato,fùcomme(lb,che lì forma/Te prò- 
dèlld fedìjfiofò attióni loro , fa tte oosi^tima- 
«méqfC in quelle occafioni , come ancoihelli tempi 
•precedentmdhierlèaltrerjEtquart to allecole fatte 
in quéftavlti’ma occafioiie, fi giuftìfreò abondante- 
•men te , thè nelle Prediche haueuano in uehito; coni- 
trala'Re^uhlica^ chiamandola heretica) 1 utherana^ 
-tirali nìco'^ouerno,' abòrhineuolè,6i con innumeral-; 
bili àliritalì epiteciimproprr/i &queftio nelléCittó 
di Ferrara, Bologna, Pannai Màntouàyin Bari, Pai- 
^lermo, & altri luoghi r che per opere^ &/ugpeftiorif 
loro , furoiidtutti imalrinconcri auuenuti m Spa* 
gna,&in Boendaàóli Aiiibafoia’roridella B^ubli- 
ca,&cheinFranciav,^inPolpniflf hanno tentatòdi 
iàrleogni ingiuria, lino ih Inghilterra con li Caroli^ 
ci diquel Regno hanno fattoogni fmiftro vfl5cio,ri- 
prendendo la Republica , cheteneffe Ambafeiatore 
appreflbquella Macftà,^ di quella in Venetia^ con 
dire per jfcula de gfalcri Prencipi,chci loroiq fertili 
fi locomportauano^ma non milita FiftelTo nelIaRc- 
publicarChe fecerofiniftri vfficij con li Preheipi d’I- 
talia, acciò qon perniette{rero:,!chela Repub/ic’a al^ 
foldalTe nello Stato Ioroj"& nori'elTendolor’ foccelTo 
queftd y àndarohopèr i villagi decellàndò il l^omé 
Veneto, &' minacciando arrabbiatamente, chi fofle 
andato aUà suerra j Le feditioni , che fi trouaroncJ 
eccitate^ dailoro nel Dominio con lètteiè,- tón in^ 
flrurtiò’m , con trattatroni à bocca, tenute ton lì 
fodditi fcherp&qiialche.'àcddentc andauóif^incll# 


txiR'C TsKZÒ- 

1 ( 6^6 Cicfà,^ò*ue efll erano, & alli confini dello Srato^ co» 
li dcuòtiloro,cbiainacilà,fui:ooQÌnnumerabHi : Pii 
gìufiifkacoancp, che mola detli difturbi dad d»l 
ì^ttfice in quelle occàfiohi fono procedute d<t> 
inftigàtioneloro,& da Iperate datali, che^eOì ha>- 
neirero parte nel gouei* no della Kepub'ka , & che.^ 
poteuano metter diuifione tra USenatorhMadico- 
^paflate,fugiuftificato,ebe>quapdòJiiiRepublica 
dopò la morte dt^enrieo I J fi.diede titolo di Chri- 
l^kniflìmo al’prefonté Redi Franct»> e0I auuifor»' 
no à RsOma d’ba uet fa t to di ciò' coièienza à mol ti Se- 
»atori,chéperciòeranop€ntiti , & baueuano nega- 
toloro rafllolutione, fe non promettCJido di ntratV 
che erjtfacil còla, thè inftando il Pontefice Or 
gnicofa fi riuoltafle : per laqual perfuafione il Pon- 
tefice fece Tinftanza, fteeSTendofòdisfatto , paflaror 
no molti di%ufti,& trauagli: Che in diuerfeóccafio 
ni s’cranomoftrati fautori di Prencipi gradi, & per- 
efoingernifvnrllinegociidel gouernoi cbelpende- 
nanopiu di liQQ.foudiin postodi Jettereiche argui- 
fee la,moItiplicic3de’'negocii,& corri/pondenic per 
tuttotSi prouaronó anco molte infidie cefo alla rob- 
ba derioro confitenti , & delle donne in particolare, 
con naolto'danno delle fomiglie'; Fu anco confidcra- 
ta la dottrina loro nelle cofe politiche in eflaltado- 
nedella. Monarchia, &depreflìone dell* Ariftocra- 
, con certe maflìme molto con trarie al goucrno, 
& mfiicu ti della Republica r Giunto, chef Giefuiti 
fono fiati autori, 8c iftromento di tutte le foUenatio 
»iifoditioai>di;foidÌDÌ>&^nni fuccefiiànofiri tem- 
pi ia 
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pi in tti tti i Regni, & l^rou ifìtìe|del Mondo: perilchè 
Furono trouate,'eoì|>e)non folo nclli particolari di 1o> 
rò , ma anco nèU^niucriaìe della ibcietà Vtnoho piò 
diqncll^che(i haurebbe pottì cò<|K*nfafa'ì^ù propo-' 
ih) il tutto alienato, ^da^ucllodclibcrato (otto il 
Giugno j|Chte(rendoftata Vicenuta la Congre- 
ga tione de’ Ciefuiti iti Venetìa nclli primi principi/ 
del 10ronaicimento,<St fempre Fauoriti, ne battendo 
ellì vfàto mai altro,’ ch^ifigtìatitudinecontrtì la Re-^ 
publicàvs^eflendc^ tèmpre moRrdti melitiati à fae 
ógni vfficio pregiudicibfó à 'quella, vedendoli at 
prelènte^ontinuarècotiinioppottabili moleftie^^ 
mali vflfìefì , & ihlb^^riri^^mJen^aled^cen^c , prOGO-f 
/àndodio^tiderlà , poteiferoefiref mai piÒTi^ 

céuutiih alcun luogo'dello Stato, ne quella delibe- 
ratione potefleelTér reuócata , fe non letto prima il 
proceiTo forma tó , 5teon coniiglió'di tutto il Colle» 
gloconrfbrn^e ,eon I Yottditéinqp^(òiU dui Sctiato,‘ 
ridottoJftnurtieipibpra i 8o. £t è ehiatiinnnpai'd 
gomeivto, le loro cólpe eifer’ enortni , ^ euidenti { 
chcnefTuìiodi tatito numero, parlòàìorefaUò're,Óf 
nello lem tinio fatto per voti l^reti , fi rif rouarono 
I A 1 rutti con formi d decretare la perpetua lóro efclufió- 

|p nei con tutto , che di quel numero Ve ne fofse qual- 

che parte, che per il pal^afo fi fofse-confefSatadarui 
loro, & gli hauefdein altreoccafioiìi fauoriti alfec* 
cuoiàmente. - 

! Ma il Pontefice ve^icndo ledifficóltd di venir :dr 

accordo fàtltO defiderato da lui , con quella digni- 
tà, che hauerebbe vólu to , 8t conjìderatìdo infiertie, 
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i6&6 Ghé.tutti i maìieggiV6? artifici;, cosìd^li Giefuiciy 
. coinè d’altri Eeclefìaftici non poijenano we?ter dif- 
fenfiortc nello Stato della RepwWH^lt (.<rofa >.che.cgU 
penfauaj&fe moIto-pr-ofitteUdleperinduvril Senab 
ceder alla'fua:VOlontà) riu/cendo tMwe JeJmpre 
fi*,fen^a frUttOj non hauendo,p(>tntO cj)n tante artij 
& infidie prender’ altri, che qualche pCribna fempli- 
«C^vseAue adyna f9uiliffi.nia;in9,encipu«i^.d 
Mcfoilh iGiu^nO'publiGo YiO) -Giubileo ^ inuitando 
wittoiliPdpplo.’Chriftianqrà fregar Dio 
<Jon Itìi./perli’biTogni della Chie.fii^ &conccdendo. 
ifidulgcnie, aflojutiqni', & icfuiffioni à tutti, eccet-; 
to-quelltjC^iì crouàlTei^fttìlc.CiSlà luoghi liun 

terdewisaìqùa'ii noUcoueej0Mqfudette^ratóo,ne U 
amirtefre irei numero <U' quelli^ d’ora*k>rti dCiquali- 
implQraua:^Ultaliane{runacoralìlÌEÌÌUaieèpidder 
lìdera^ì>ò aipettata dalli popoli , ^ìqu^ndofè con- 
ceflai-f ieen u tu >c:ón .piu diuof oaffetto f ohe iliQiubi:;- 
l£»;<peytanto penra!rono<,«cho i<I?opQlidel Douìiuio. 
Veu)e40 ved^dofi priuaii idi tan ca gratia,confiefla à. 
tatti U EetieUjdoueflero far qualche. nìOtop^r ottci-, 

' nerla,ma nonieffendo fucceflfoil mal eiFetto, che fpe-. 

rauano li Giciuitj.', li quali inquefioi tempo con Oti 
gnloccafionejd; Prediche Uelle Ciftà vieinQihaueTi 
uaUÒdeÉratto al]’ hOnOrdcUa Republica, fi diedero» 
' aU’hora> ad’y/atfeftremo delle loro arti, per far na-f 

feer qualche confufioncjfcriuendo allilorq adhexenr 
ti& Chequautunqu.eillPqntefice non concedelfe il 
Ciu>ilQg(gei»efialmente.i tutti, nelle terre deiPon 
minio Vene wdìiperò feucuano facoltà dclla.San-? 


Libro Terzo^ loi 

rifa Suà jdi concederlo alle perfbne, quali offeruafle- t SàS 
ro le condi tioni propofte da loroj fra quelle, vi era II 
noirandàrallal^cfla,Ilnon approùarleraigioni, & 
attidiiipublichéj&alÉrejiiùimpGrcanti. ■ : 

I. Pù bene ili Spagna.'conofciuto il fine di quefta 
Giubileo) imperocheyquàntunque tenganogran- 
diifimadeuo rione verfb lè Indulgenze, che vengo-; 
no dailoffiia'VSI maflìmc Giubilei 5' vedu to quello , 
rellaronó mólto fofpcfi.,& con tutto, eh’ il l^on(fto 
lacélTe pi6 volte jnftanza grande-per la publicatio-, 
ne , andaròno prolqn^ndo tre mtìfi , prima, dievi 
acconfentilTcro . Nel tempoiche ih Roma attcnde- 
uaoo 'alloCeremonie .del Giubileo: , in Vicenza £à 
attaccailiin diuerfi luoghi vna fèdttura ,'douceraj 
dTortauJai Rdpftblica àlfepararfi dalla vbidienzaL» 
della Chielà lloràQna,& tocca u a di iierli punti della* 
^eltgione^nominàdoancoil Papà per Antkhrilloj 
coffycheauuifatià Veneria, turbò molto il Senato, 
kéui fefolutionccra Hata lèmpre coftantc ih don? 
lèruajela Religione intatta : confidercrroóltobenc, 
che quantunque limili operationifurtiue,poirano 
efler fatte da vn Iblo, non dinieno^ quando non li 
proueda , lì che nelTun ardilca d’imitarle^ipolTono 
hauer perniciofe confeguenze j-iperilche publicò va 
bando feuero , proponendo premi j à chi manife- 
ftafle l’aiitore, ordinando anco alli Rettori di far 
accurata inquifitionerCon tuttala diligenza vlàta, 
non lì trouò fé non alcuni lontani indici], che fof- 
lèro llati H EcdcfiaUid fteflì , ò per mollrare il pe- 
ricolo ) 6c incitare à conuenire prello co’l Papa , 6 
/ ^ N i 
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606 per verificare ledetrattioni, che li Padri Giefuiti 
lèminauano * 

; Nel tépo medcfimo, che il Pon tefice ordinò quo* 
fio Giubileo operò , che Vigliena (pediflc vn Cori, 
riero in Spagna , fignificando al Re ì Che il Papa fi 
fofle gettato tutto ìotto la fua protcttione, &chó 
però li dimandaua non (blo fijuorc , ma ancora aiu- 
ti di arme.Fù rifpofiodal Reall'AmbiafciatorcjGhe 
doucfle reprimere quelli pcnfieti perche le turba- 
. tieni d’Italia non tornauano commode alla Sede-* 
Apoftolica , ne alla Corona di Spagna , la qual rif- 
pofla fé ben affiifie il Pontefice fopra modo , nondi- 
meno per tentarogni mezzo, fpedì eflb vn Coriic- 
rO)Con vn BrcuealRè, flcvna Scrittura efeile ragion 
Ai file con vna lettera ài Duca‘diLértria,doueà' 
fili raccommandaua fc, &: le cofe fue,con éccefiìuo 
affetto, éf offerta di obligationc , 6 c recognitionc-,* , 
nominandolo, Bafè della Corona di Spagna fopra* 
quale pofàua la Monarchia Ca colica, Vnico fonda- 
mento della Chiefa j &cra fcritto il BreuencJ prin- 
cipio in Latino, ma nel progreffo in volgare Italia- 
no, per darli il titolo di Hccellenza,(cora infblìta alli 
Pontefici)con tutto ciò il Papa non confidando di 
Ottener in Spagna quello, che defideraua , afcolta- 
ua , & trattaua li propofli componimenti ; & certo 
èjcheli vfficij fatti da molti Cardinali, & Ambafcia- 
tori in Roma , ma fpecialmcnte quelli delfAmbafi- 
datore Chriflianifiimo , furono cosi efficaci , che-j- 
congiunti forfecoì rimordiracnto, che il Pontefice 
fèntiua nella propria cofeienza ,lo rkiofferò à tale» 
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dx reftò quaff pcriuafb> & fù vicino à condcfcendc- 
redi ibrpendeik cenfure, per aprir ftrada à trat- 
tar compQfitbDe,& sera dato à riccuer i voti de 
Cardinali ibpra di qucftojli quali mentre afcolta in 
principio di Luglio, nel tempo apunto,cbe Mort- 
iìeur di Freihes fccervltimainftanza rua,(della_» 
quale babbiamo fatto racntione ) il bando de’ Gio- 
ititi nella publicatiortcdel Giubileo diuerti daccA 
ttnuare il trattato della n«|ottatione: venne riip6- 
dadi Spagna delle lettere ferì tee dal Papa , 6c TAoir 
balciator Ca colica accompagnato da tre Cardina- 
li, prefentò al Pontefice vna lettera del fuo Rè, nella 
quale icriueua, Chehaurebbe hauuto de(ìderio,chc 
fedifFereniccon laRepublica di Venetia non fode- 
ro paflatecofiinnanzii ma perche vedeua la dignità 
della Santità fua molto interelTata, (ì era rid>lutodi 
aflìfterlicon le fue forze, & che di ciò ne haueua^ 
Icritto alli Miniftri fuoi d’Italia , Oc dato ordine,che 
foirefattointenderealliPrencipi fuoi dipendenti. 
Fù letta dal Papa la lettera con fomma allegrezza » 
la quale dimoftrò con le parole, & anco con rifere- 
uere lettere affettuOfilIime,non foloal Rè , ma al 
làuca di Lenti a ancora, & (pedi le lettere per Cor- 
tiero eiprefib. Ne mancò, chi penfaua, che le lettere 
diSpagna fodero date Icrictein Italia, & s’aliegaùa. 
per buona congettura , che in quelle il Rè diceua^ > 
d’hauer fatto notala fua volontà all’Ambafciator 
Veneto refiden te appredb alla fua perfona,alqual 
nondimeno non haueua fatto moto alcuno , innan- 
ù y che capitale la rilpoda del Pontefice . Ma ia ye- 
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rità fu, che il Duca di Lertna moffo dall’ honbre fat- 
togli dal Papa, ^ dalle humili preghiere portegli. 
Voi fé corrifpondere , il che li fu facile da fare^ poiché 
' iiauendoliConfiglieri distato., (perla traslationfe 
della Corte)colto licenza di ttaf allenti per tte meli, 
iielTun di loro in quel tempo fi ritrouaua alla Cor- 
•té , fuor Che il Duca di Chinfon , il quale come co- 
gnato di Viglienà, era delli fteffi penfierrz-Fù ancò 
detto da alcuni Miniftri del Rè in Italia, chefò con- 
ceduta la lettera dal Rè,con fine di pacificar le'cofè 
pififacilmente, perche da alcuni Prelati Venetiani 
era fiato alTeuerantemente afièrmato' , che quando 
il Rè fi fofiedichiarato apertamente per il Pontefi-» 
ce,il Senato haurebbecefib immediate, & fi farebbe 
V humiliatò, la qualcofà lignificata da Romain Spa- 
gna, refe la dimanda del Pon tefice più facile appfef- 
{branimodel Rè, & del DucadiLerma,inchinatif- 
fimi àconferuar la pace. ì 

. Ma TAmbalciator Spagnuolo in; Roma , & gK 
altriMinifiridelRèin Italia, pretcndèuano con_; 
quefta lettera, boffici latti, d’hauer meflalaSede 
Apofiolicain grande rcputatione, & ancodìlTe il 
Marchelè di Viglienà Ambalciator di Spagna al 
Pontefice, che il fuo Règli farebbe con poche pa- 
role conleguirqucllo, che altri non hauria potuto 
con molte , &che li haurebbe fatto venir i Venetia- 
ni profirati: perilche anco pa reùa alli Spagnoli , ha- 
uer acquifiato gran inérito*, & però poterli valere-» 
del Papa aJli Tuoi bifogni , & volendo , che non lèr- 
uilfe mdnoàloro di pnofictò ,4^ reputaiione,.chc.aL 
. Ponte-, 
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Pontefice, Io ricercarono di tre colè : La prima , Che 1 6 ùS, 
facefrepublica fefta in Roma di fuochi, & campane: 

La feconda , Che leggefie la lettera in Conciftoro, e 
fbffc confèruara nelli Archiui : La terza , Che troll* 
càflc io talmente la trattatione incominciata dalT 
AmbardatorFrancefè,neparlafledi quello nego* 
tio più oltre co*l Rè di Francia : Le quali cofe publi* 
catenella Corte, & pafTate per bocca di tutti , moA 
fèfò Alincòurtad andare alfa udienza, & narrale al 
Papa lafama fparfà delli trionfi, che faceuano perla 
lcttera,& dellecofepromeire,& dimanda tedail'Aoi 
bafciatorc Spagnuolo : Al che fbggiunfe> Che fóndi 
oflencatiohi , fblo per difTurbar racoommodamen* 
to^ &' tener in diftordia 'due -Prericipi ì maggiori 
d’Italia,' che vnrtij fono contrapefó bafbnte per 
raffrenar li diffegni loro, che quefti fono termini da 
Monarchi del mondo, in boccajde*quali,farebbQnó 
anco troppoarrogan ti : che gli Spagnuoli conofco^ 
no fé V §2 la debolezza propria, che altroue non fi 
pofibno foftentare, ma lof conuiène cedere, & trat- 
tare di pace , & in Italia fi credono di commandar à 
tuttr, & effer vnici arbitri d’ogni colà ^ macbeiè fi 
moueranno, gli altri non iìar^no à^guardare . Il 
Papa confefsàcfTeriverfc leiichiefbc degli Sprfgn no- 
li V^ma chea lui ndn compiono di piacere, fi ve* 

thi,che nonne farà al tro , & checon tinuerà la trat- 
taèioiie^ vero è ^che fi tien obligatoad ambcledue 
Corohe^perla^pictà delli dùeRè, da’ qUaii vgual* 
knente fisera protettone, che ha già colta il voto - 
defll Cardnpati y & clf og» ynò lo jconfiglia :noa-* 
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16 Ò 6 pafTar’ alianti nelli partiti propofti per raccòwmo^ 
daiBCittOj’fòli Vcnetiani non moftrano riucreìna, 
Non itihiuano però li affcttionatl à Spago a^di jhiat 
^ifìcaie'Iexjflèrtedel Rè. AhiiichcliCardinUn 
aèlla Congrega rione, confultando qudio, chefbi^ 
(èda fare per ridurli Venetianiàceder alla volon- 
tàdelPon tefice , conclu fero ^ & riferirono al Papa , 
dielàrebbe baila to rainto del|tó,il quale*irihaai^ 
Isbbehauuco, purche'iè gli-foife conceffo tjnello^ 
che ricerca in materia di Sicilia, il òhe fu cntodpfó 
cRèrdaloro detto in concerto <foll’Ambafciatore-r 
CaioKèó^ f ■ di l . 

' Jto Spagna ancóra , li (Lbnfrgl^ parlauanmdtil’ 
ifleflo tenoretti Nortciojbhc fc il Pon teiìce:wIfiH a<fi 
voli dal Rè)icolhueniua ancora , che ne ooncòddlc^ 
pòrdarqualche fodisfattione alli popoli foretti ^ 
acciò roFohonrincrefceife delTer implicati invnai 
t;dgu€riai-St iifccero moto della relaiTatione del 
Ritdo>di'Napoli: &di conceder Ferrara per guarnì* 
gione delle genti da guerra j & Ancona, per ricòue*- 
ro della loro armata: 11 Contedi Fuerttes ancòraj in 
cUBctwÌDne delle promefle del Rè , mandò D. Fran* 
celco diMendozza Caftéllano di Lodi , il Gouerna* 
tor di Lech,$c il Capitanò Lachiuga alli Preocipi 
d’Italìa,compartendo tra quelli il carico , fecondo , 
che la commodità del viaggio porcaua;ò^ quefto per 
lignificare à tutti loro la dichiaratione fatta dal Rè^ 
& ricercarli ì dichiararli col Ponteficei in conformir 
cà. Quelli vfFcij furono variamente àntclprcratì 
dalli Piencipi d’Ualia , con tutto ciò quali Vnifor* 
. memcnift 
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memente rimandarono il meOb coarHpofte gene- \$9i 
raIi,non hauendo alcuno riputato bene il dilccn. 
der ad vna tal dichiara rione. Parue IbloalContcì 
che il Duca di Modena non rilpondefle con qudhù 
la pronterza, &: larghezza, che defideraua . 

II Pontefice, molto Ibdisfatto perla lettera rkre*. 
uu ta , & per le cofe fatte dal Con te , reftaua nondù 
meno Ibrpefo, vedendo ben trattatal’ Ambalciator 
Veneto alla Corte, ma il Marchefe di Vigliena tro- 
UÒ modi di concordare quelle attioni,chepareuano 
contrarie, dicendo, che tu tto fi faceua perferuitbdi 
Sua Satità, accioche li vfficij, quali il Kè diflegnaua 
fare in fuo fauore,hauefleropiù facilmente luogo. 

La lettera’Regia infieme con gli vfFdj , che il 
Conte di Fuerites mandò à fare per Italia, furono 
apunto come trombette, che nel mezzo della pace 
Tuonano Iprouifta mente alla guerra, impeiocheper 
rinnanzi,lebene il Senato Veneto fece qualche»» 
prouifione, non fu però con penfiero di aflahV altri , 
ne di hauer bifogno di difenderli dalle armi tem^ 
potali del Papa , ne meno di altro Prendpe, che pi* 
glialTe imprefa di valerli di quel pretello,per acqui- 
llar qualche parte del fuo Stato, come altre volte è 
auuenuto tra Chrilliani j ma bene per rifpettodi 
buon goucrno, fece alcune leggiere prouilioni fu* 
bi co, che vide il Pa pa r i Iblu to d i pafla r alle ceiifure ; 

Per quella caula Icrifse immediate al Proueditor 
Generale in Candia , che mandali le galee in Goh 
fojEt prepolcàtutteniòledi Lcuante, Filippo Pari* 
qualigocon fuprema autorità j COm mando al P«> 
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ucditOT|cnÌ 5 Bde in Dalm'atia , che aflblda(!e4oete 
fantitrà Albancfi,& Croati, fotto 4. capi per diftri- 
Iniirli in i o.barchclungheà 40. per barca, che à que 
ftò effetto orano preparate: Et cleflc 3 o. gouerna- 
tori di Galera , 'acciò fofTero preparati per armarej 
fe il bifognó lo ricercaffe . ElefTe ancora Benedetto 
Moro Procuratordi S. Marco, Proueditor generale 
in terra ferma . ' t 

- Il Pohtéiicé ahcora ( Jiauendo più riguardo i 
qualche mal humore, che npl fuo flato fi ritrouaua , 
iion folo per il folito di queiPopoli ,che non poffo^ 
Bocontentarfidel gouerno inaiato più à commo- 
do delli gouernatori fleflì , che delli gouernati , ma 
àncoperifpeciaU mancamenti di quel Potìtefica- 
to) fece far raflegne delle cernides fece far alcuni 
deboli ripari àRnninij&in Ancona, & per tener 
ferma Ferra ra,didoue più fi poteua temere, non ha- 
uendoui dentro fcnon 5oo.fanti , & 45 • caualli ,.vi 
aggiunfealtri leop. faniiappreflb:bandì tutti li fo 
reftieri dalla Romagna, Marca , commandando, j 
che tutti li natiui tornaflero: ma riceuutc le lettere 
di Spagna, giudicò neccflario, per foftentar la ripu- 
ta rione, (che gli pareu a hauer acquiftato)con qual- 
die effetto, & co’l timor delle armi temporali),;**: 
durreà cedere alle fpirituali , prouederfenequantO 
più poteua j al manéggio delle quali però, vedeuaJ 
opporli molte cofe. Prima, vna ecceffiua penuria^ 
delle cole del vi tto in Roma,& in tu tto lo S tato fuoi 
perilche i fuoi popoli , & in Roma, & altrquegrida-^ 
«ano Pace , & Pane j la qual careflia nelli vicini . di 
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Napoli, &'Àbbrlizo fi eftendeua: & per il contrario 
era abondanza.grandilEina'nel Dominio Veneto ; 
CònfidcrauB anco il pericolo, in che fi trouaua la 
riuiera^ ilomagna, tu tti^ aperta,&ef{X)fta ad ogni 
tncurfionfcà bpopoltdi ^uellà regione , affai ben’ af- 
fetti al nome Venetojper li molti, & necéffarij com- 
modi^che rteauonodil conamercio : Li cittadini di 
Fcriant in qualcheiòlpettojondeperfatqualchcJ» 
prouHìonef, ieucditlegaiàónQdi Fex al Cardinal 
Aldobiaridioo ,-che l^aneu^ riceuu ta da Papa Cle? 
mente irpeuocabilmeìite'pèctutta la fiia vita j leuò 
quella di Bologna i' Mancai co, che l’baueua tenuta 
1 8.aùn5,&éréb ih Ferrara Legato , Spinola j in Ro- 
magna,’ G?etahtì , 6 < iji Bologna , il Cardinale Giu* 
ftiniand ,! tenendoli per poco ben affé tti al Dominio 
di Venétiaffecc rappezza re, ma con leggieriffimi ri- 
pari lèCitf à dimarinajfecekuar li argenti della ca^ 
fa di Loreto, fottio pretcfto di afikurarli rmandòà 
Ferrara Lucio Saùelli,pergaucrnarje genti da guer 
ra in quella Città j alli Cittadini della quale furono 
leuace tu tte le armi,& voltata far tigliaria del caftel 
lò verfob Città, &banditida quella i foreftieri,che 
non haticuano arte s, ò neghtio^di confiderà tione-' j 
accrebbek genti d’armein quella Città , finoal nu- 
mero dri8oo.fanti,'& loo.cauallij mutandofi le 
guardicdclla cittadella ogni io. giorni per ladiffi- 
denza j & mancando dbrmi , fece pigliar quelle del- 
latMclddadchePapa Clemente con vn fuobreue^ 
haueiia donato al giàOio. Frahcelco AldobranJi- 
Do;in'Romagna automa jfeceiiuoUo bando, che tue- 
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6 of tiliforeftieri douefsero partire, & li nàtìutrìtorna^ 
re. Prouidde in Rauenna di lao. fanti > in Ceruia 
jbo.in Ancona di 4o.pcrcheqiiella Città{ìguàrda>^ 
ua da fé Hefsa ; fece prefidiare le terre di itarina con 
legenti delle Tue cernide, già ràf^egnad:, legùardié 
deilequalibifognauafperso mutare y Scrìmettere, 
per non elTer pagate, & perche molti fuggiuano . 

11 numero de’ foldati , hor^ era àccrefciuto , hon 
era diminuì to,fecondo, che fuggi nano, ò erano ne^ 
cedìta ti à ritirarli aUe loro calè, per non hanérdaJ 
Ibften tarli : ma certa cofacyche il numero de fanti 
pagati non arriuò mai a 2400. & il numero di C3* 
ualli à 550. Mandò in Ancona ùl Colonel Fabio 
Ghisleri eletto Capitano de’ caUalli Icggierijil qua- 
le anco fece vn rolo di 1700. archibugieri à canai* 
lojdelcritti in diuerfe Città dello Stato Ecclefia- 
dico, la maggior parte però fenza arme, &:'fenzaaj 
caualli,a’quali non diede altro ftipendio y che fa-» 
colta di portar armi , nc peròquefti mai li ridulTero 
infieme: Fece anco il Pontefice vnalifta di Capitani 
per lèruirfeneàtempo; lalifta dcquali fece andar 
attorno per tutco,& fecechiamar alquanti di quel- 
li, che erano in Fiandra: Prohibi ancora alle tcrredi 
Romagna, & Marca, il commercio con* Venetiani ? 
quale nondimeno fù quali fubito rdlituito, pro- 
vandoli con l’efperienza , clTcr di gràuillìmo dan- 
noàloroftedì,ilIeuarIo, malfirae percheh GabeU 
lieti protellarono dirinonmre le Gabelle ^i^inob il 
làpeua douecauardenarf.aI^óue> per pagar Ja iòti 
datclca:FùprohibitoancOrai!eilratciqns'dedaixari 
c da 
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da ^leci fifodiin sà^&ftqudlraccle cn trite de’’nidf-'itf5>^ 
diti Vmcnanr: Ec inrliprira peq prou eder danari, fu 
«leTsa iiuoaa impofirinne^pra il fàlejJa cafne, fida 
bitta ^ con nafoluoione di'inctterneanep:fòpra il ria- 
nò^^firie^nafueididaluQm^lc^xndoi] bùlògnò ibfsèl^ 
tigegdiV N&baftandaqudftc pkxmiiìbnijij confalH» 
mCc)(i^cc^DtDaiO)ixu^ llpdfcd^ tibaar danan'jfic 
perf^ diffi^oà0i ^'iTnen7iiQ|txupltÒTaL^ij>fù trac- 
<:^à<figratla7Q iiÒì'rdimli;)DÌ^I:d]epdiri tacquero^ 
tiltnTeccioi'egnoA’’ non app^ewatie 543ndc.non fi tu- 
i^Hètdmxt^rc/Oba^tnaeotèra gli 'ordini 

de’ iijàgolaii códDdfiTQCc. : Legnali coic fatte fuc* 
celli oàincinq dal^l^ccfibéin diuerfì tempi per tuc*»^ 
cò IdJ^aoìottòdGfbxiie pa^ {jao;ali:acdommodame> 
CD)deii5UxM]fg^tttVquctu ttea‘n£enie acciò che oojq 
mcerrbtppaoBfiBpddle negotifitionijcbc è la prin 
dpaiéiàteriidiiqiacfli' Hifioria-:. : 
v-?NeIiDncatàdch}ilanò^non (tb-ouabano altre^ 
aTmi:^)chèiit<soufòÌdhn:SpagncKili><xidi^ 
checnnopeHipntfida|),]{flcttr.còmpagnie di Canali 
lileg^Elbèhmofdine^i'iV; ,’» dicaoàih.grofiì alt 
’fai^bcxn^'oati. NelhLcaimera nbnviérano piùchiè 
i^b ocntihaicildi 3 fit iionfipagauàno manco li prò* 
mfionatiVdi:mQai^ia:|''theli ibtda ti del Caftello di 
MilanO)quafifiamutinàironò,'re non feifero fiati 
proftiH Cterirci & Cafidlano con dar lor Vn poco 
drfifi.isfattioncdidanan:' Fece venir il Conte 'di 
FncntwapiooÌBpagaiedii)ifogni,diSpagha,ch^ 
èrano in nnméfo 1 8 doJa maggìorparté putri,gen^ 
«ndòorj fic incipria furono diftriuiti x^elii 
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I So 6 ^refidij : fece anco 6ir le moft ré 4i càifalli^ sdii lorb 
quartieri , per noapagarli><JuaIccompamcTdcò»-* 
càualli la maggior parte preftativnon potendo len* 
*a le paghe prouederfit Pece ancóieiitTare'alqnanti 
Saldaci Spagnòli alla s^acavchèibranoisbalrèatr à 
Monaco , & alTIinaic ^fkoepatlauotarcod diligenza 
in Pallia, & nd CafielIozii Milano per caualcarrar^ 
tigliaria,&ilPipa;perJndurr'il Conttad opcra{ 
più (bUedtamcmced /noieiuirìo ^zbncelTeinolcibe^ 
neficij Ecclefìaibd in'Spqgnaa*fuoÌ!parenti‘,& alli 
nobìinaci daini :&pecaiutanle(pefe,)li concefTelé 
dedme delClero di Milano >)Téìbeti’>gli Eodeiìailici 
congregati dal Cardinal Borroniéo^ per jcfotuar 
quefta concefliohis;, re^ugitaroéojcbi^doc -fDhbla 
gcaiietza è mioua iiioopi ù iÓLpoftspSjc pro^ib par»> 
titodi rupplicacci&^UA^tii^^ll6)Da^aaiienon 
s’introduccnfe tal nQuit£,llCcinophònhiòftiò]grpn 
preme ra inhauede^ ondcixcòiàlpbisòiiàdlhiente^ 
in (ikq tioba Died elancQpqihb dbCòntedi Jrkien tesi) 
di vòlérhauerin^dins^dkirebdiroidiar^ooo. per^ 
Ibndtoiii^tìdodi iNapQleraDÌi^TiiedeiìJd>^Sniaz , 
&! Spàgnudi > al che nonbauéndó dato ^uàncipio d* 
eflecu tioite fino all anpoièguente , dii! fiord fene dp* 
rì «/ in Napbli,arindrohjd'li5pagnaolÌ!2i6Xjialce por 
ftafpTorftiàtuetilibilbgniaijr» KiiflcupoonriiM 
o:)McrilScoatodid^eitctiiehoi> altendendòi thntq 
illcprouifioni Pontiiìcae, quancoià prettenirequaU 
che infìdie>& tUlariirata macidipaj dieiìjxreporaioi 
iNapoIi,©lticJe 2i8jGajEcl,chci ordiiraiiamejrtetfi 
téogQno,non^>imrciàlc<bv£&L,^gaIed gtodbeoo 
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io.hfaiidie minori , ch^pòftanorfo. foldatipcrvfaaii tS/nA 
comiiii(Eon&aii?touedk)org^'nerale ìq £)andia^dbò 
inandàffeàXDóii^legqiksclrgua^ diq>udrrlj^la^ 
b6trnpfbbatcVcotnmandbàjttittiiliJCdpLda)mai0i. 
di rii^èr i vàfleHi cheTiiaigaffcio5n'Golfb,per<jua 
lnncJuehibgò>,^-& mancarli iiiVciretia , ccceccbatL’ 
^ucdt^dteiWddTi^oiBabe^^ di^agnapsefi 
éroà àbgqrij ; il cba inifbgn^iaanTidton^ 1 neUa, £Qn 

Pbdàìiorafisdmei phihibi ogfìtefìiixibcipnedi.biib^ 

*!• T~* 1 i /I * * - ir% 'f( 


dani9i) j^^lpScacVficclìdìaib )1 A^U^a-'ti il) 

Si fiBeèqiucftQwdircnciriktìbfìicci^ rMffimin 
Hanórfqora dbIF(à Stato ?>( cofai i:b'tjdicd^n)QU^jj|ti 
(^odmiòdo'^lia [Goiitoveffoodbc inatti 
molti Pfeb^i à fòenààrdjr IdtajÉriiMglk^ J W.Qj 
aiioliiirotai £snai){ia>rts{fiàUe> aoottbie^ 4 
ii^ótaidiiniiidiaacti^Edtpidij^^ 
laK^uàliqiaaip«iOTCKÌMnràto 
Sboliràiàg4arnigÌQniy:litH(^5cimri^ 
t6nQTqndleÌGiTBÌ2.evaflbldò nel'jwntfpit^ zeopfita 
kanib ^ia.:Còr6,iSi jl5id 1 ^3atdallMJba0e|ì /ps W MA 
Ca^t^AÌj^iiàIii^iuhicillù6t>b ihtipmlbi <Va^I^P> 
eodEfosiiprfjnj ftìa^cckyuatteami pArofdjfìdiiQiik 
qify i ^oKtÉdiftribùJìpeidsrfijaro dftidrlrà» fer/^iar,^!^ 
màiklaiirNkolàDdfin5>Jìro>iAdi tor diji- ^Ijil Aj^i)- 
ilwìfieiGiò*>Giiw3aratì -2iaocÌBolPad<<)!ttai^ > 
no dii&oui^i •SdbicibciÈlari-fòrpot £Ì>.ai9b 
fòn.iiIlaimniappfHferj aimai\eftCQddlA 
ift5iiaHifniÌMibip(alèb%tó X3W»»i dt GPfl^iUtUOWb 


t L-I B1.0 Tb Rio» 

tS^ ni di' terra ferma liulditidel Dominio: lequaliatmc 
poi l’anno jGfgueace fnrouo'Jtumentàtefind alinurj' 
met-o dT ixcob. fkiui^tiKqueUiddieCefhùJe> &: 

4000Ì Cauallicomttn^o‘laogo fi tfisàw Iiriquefio» 
ten^ancorafe Città ^&attriparckolari fòggettt 
fi Gerirono à contribuirb^^nando /offe ftàto loro! 
cx>mmandato, & le ofiecreduii ucrfi afcehdéuario a t 
nUmeib di 7000. fanti, & lìitìoicaulallr : fi quajyi noni 
furono raccolti ^.perche lacoadonfia fegur» ftconift 
nónfil bifbghovalerfi di inilitiu raccolta di Chri^ 
fliani, fudditi de' Turchi, dè^qù^irArcfiielcGuo di 
Fdadelfia,hnorao perlaboncàdtUairira^ GccdJenb 
t^Ktterathrà;ftimdtodalbaiatio!ncGfcxa,,fi<>6reri^ 
aàcdrlrauttmtàiùa farmrVcniraifiiildò inqùai nuH 
merófbflfèbiiógnato, &cdn qualuóquepartito-ho- 
iieftojche il Senato ha ueffò giudicataja'quali i Tur- 
chi fpontaneatnentcconcediéiianoIjcentajricinenD^ 
no,€fclIi aiu tiofFcf<i'dxcUiicf3fi.SìgnoirFranà 
quali il Ducaid* Vmena (i offerì di venir inpcrficma.. 
cèn il Principe dìIoimilHeffuo nipote r.Morifieurdi 
Boniuet , ( li MaggjowdelquaJefiiroao femprc af* 
fettiònatialla ftepublicà) haueuadelibcraiodi vcy 
nitinpef fona, & i ProceftantidfqtxélRegna, noiU. 
fblofi offeriuano l^ntaneamete di proucdefdi Ga-» 
pitanij&fóldàtf, ma ahcfarafollicitauano dìefler 
adoperati: li quali', fi corriecrano nngratiatidalSc- 
natojcon difTcgnorancodt valerfene, fe fbfle fiato di 
bifogno, cofiera fùafernaii&iia rifbhidòne dì- non 
veniraIl’èflecutione,fe non pereftremàneccffità^& 
noneflerprinioà metterla guerra in Italia, maiblo 
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prepàratòàdifendcrfi potentemente quando altri 

lamoueflc * ' 

11 Conte di'Fucintes^pcr teherviuo il beneficio 
rtò conìalett^à del Kè , & c6 li faoi vffid facéuà 
f^flb ih fèdere al Papa, bora per meiro dell’ Atóbii 
feiàfor Càttòlteo òf Roma, bora per perfone^efpreft 
lè,Ieprouifiòiii,chediflcgnaua fare , &ranimò fuo, 
^impedilefCbe liSpaflaflc gente Oltramontana in 
Ìtalia,àuuifòndés^be teneua perciò buona Riardili 
alfiebhfitìi'de’Grffi>ni,& ftaua armato aMi confini 
di Veneiìà,péfie<itrlrin ofiìcio.-con tuttociòerano 
tìlTimo al Pontefice, ebeper la careftiadi Napoli bi* 
fògnauaiebfelepfOuifioni de’ foldatì,chefidoueua* 
no dauàrè dif quc4> Regno, andaflerò tardilfimc , & 
VédèùaahcO/a^di'nbnpoiiercorTirponderóalledìma 
de,cheH èrànoratte dSlIa parte di %agnab Penfàua 
anco molto àlleparole dotte dal Rè al fnd Noncìo^ 
ebe non era per muouer gucrraife no quando il Pon 
teficé foflfó àffalf att) nello Stato fuo:per le ^ali colè 
baucua aheOqUftfchepenfieroiche il Rè di Spagna 
haaefle più animo di veder luifceibatodi reputatio 
lie, & la Republica à fpcndere , che il negotìo termì- 
narfi à fiiò faùoie , ondedaua orecchie ad ogn vno , 
cbe1i’par!aua<f ateo>do^l& malTime perche era md- 
tòdelìdétatodalli Fràtj^i ^thediflegnauano com-» 
f)ra tcRegnafto da Luèiò Sauelli,come anco lo com-^ 
pTarohodopò,non ottante il bifi)gno,chcla Sede 
pòftolicà haueua di danari. Perqucftecaufe, il Pon» 
lefice v'diua , faiiorina grandemente l’Ambàlcid^' 

*bteChrift!aniflirtK>i chedcàl’acconto Ir padana 
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tóò6 rebcniìjfliicqrAaibafcKitorQdi S^gfld faeeiWrgri-^ 
ileflì vfficij per la concordia, il Pontefice npndi^;\o‘ 
dkijk>pQbòrea:bte;alPraftpplèifhp0fpfiej^ 
fi3fic|»pfia<3lriieiitd vàmi’JSi S 

Ràcai#rllhbnifl5iTK)f(^mcanqQpiti^ 
tkrer^ofcfiràncefi pi ù libfciani«i 
gnùóiijche:hon voleflero 

Spagnarkiottifi li CQnfiglicnigJj^l^^Sqife^fA^^ 

fliàfi^ifopoaltà lettela 

fatfcidal IGonteieoia li réntspi 

erano con in tcn tionejdiìimo WrJa ^ 

dihaÌ0ftra^ichequeUa:C^fona-y>i|yf fiele 

ècoi^miitart:onIa!Sede^poAolit:^qGjisj,g^^ 

tó n^cefliilDWicbeiliò à 

fictià j. àcoiòhon TueceddJ^i^alflhfe^v^fi^ 
contraila lofq^tcn tiooe^aflìines diQif j?anp p<?9 
tkl’-irauA- hefeiàta doirrere i^.colntr^faiiUflrfiaitafifQ 
tre^dt giudkpuano ^srpedi^nte hrP , ^>j 

tflotnétteifilnc -^n q uakbe 
fcttu^ alnbidiii qécAi d*fiVgnif<c (9 iXiipti^fttipn^pi 
con ocqafidnej ^che Ji^<i^bàici4torfiVfinctO| dfed^ 

pdrtedi,aloonfftofefcg»iteipque.fiÀmatQri^d.Wi^^^ 
feil Du!^a di Leiima^cheawUipHOp^ey^.V^Mn^^ 
fibula RepubtoiòfthieMaslg>r^à«^py,rM 
ctpi ici»quanio'àl;ouiig i 
dolcìJcUar.A.fiìo'allcfkmè a| 

Rè va<xnòcglifaDe^còno&pf>al Pap4^j/pi«giu^^^^ 
«io^theÉiceiiA àdfiineddìrti!C?!)|foj injet^ g^^jJfebip 

tòbedièiEra ; J^aitìOjancQÌdÀJf(f>.Qb^,éèÌ^J^ 
^Quuandqco diìioioiiini/bci > ^ cÀfiXr 
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pace i&c harebbcicob.ti,nùatOk^ (e lian folTq^ittJ^'écà i f 

lóotatpi fijKaltranierite’, co 4’amm^cer Próicipj 
dòn iqtcreflfati in h^ia jPrcricuraronopoi pcrài*QiO 
del Cdn tAci’fÓliuàrfiSjche AmbafciartocIV.cnetcrfflf 


è'eflexjilaldróiriftadioaaJiljè/fenbftiiiiottK dd'Pjéft 

éi|)piàlaioiiòltQmejiidCyafflddIà Sua s’jn t tot 

meteffeijn’qudftacontrouerfia'jp^ia pcjrchejKAmbat 
feiàtoi" nicu sò'di) for aò i^hz.a coijnriìiffi 
fero idi :^ri tfipiù àif àpeatdy ^ JdnahtìaqjEJttfloGioì 
dì'VielaiciDt^ Cod-tdUbil^ VJEibQJ^ia àn I t'dKasjI ieift 

aaxbrtacommKIìoù^,aìà!pehdidai^fecondtìl 
cafione-k/(. A qucfto fijpppófe il JWtmcÌQ.f coma-» 

àperfbda»cheiaMilano .aera moftrata 'tìafttraria^ 

dlaGiurifdittiénctEccleiidilic^l &i dWln J^ecfarlLi 
ùelleicenmonte > cbefifcbero aUrinigcefib de(ld]Reii 
nìa f haueua.datddi^uftòdUiiCardjnàfli. ià fmatqitì 
deir. a nd ac .hmafeii jivSi-ptnfeÒ anfco' à Oioanni Idi a- 
qu^S)& adaltrii:>n(ia per non difflmréì»ordinàronQij 
cheli pjlo'u vlììcq fbffpi^;fottijd^Ji)>4ai-COjd 
RgSiAmb'afejatof réfiden té; Il qùàl;f ;i^)l.i1glÌQ:piq-* 
lèfua uiJì’ nél Còlicgiovd iflcij iChtQilL'BiCti Retando laù 

confeiiràiiontìdclla.jiacej!defid£ra> che i diigufti.trà 

il JVm'tefice ,'A:.la Repuhlica no ap receda np ibaanr 
ii>' mafe gli mroul (falche comporiitocàto-^ ^cr 
lantótìià'cólnniartdaiò à lutti li fuoltoinifttiyebft-l 


i’adojl^r'ino<à)é|ufift^ fincji&i: lui par tìc(Aa«5hs©ocaJ» 
ha co mna efib) .c he li p re^Ha> IVcp u bli ca j accer t a li- 
doloyche tutto quello ^ichea leipaterà fate peri met- 
ter fifioàt^uiìAo nqgtltiojiàf à gnatiilìmo à &ta Mae*» 
^^la^!Alldi^iJlDoge<hà«endo lodato*! penfierodel 
, noj E 3 
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dò 6^ RèjSaringtiitiatolo) rifpofè, Chela Repiuhiìca non 
ppòfar piùdi^udlo^-che hà fatto ; che bìlbgna voU 
tarli à chi hàpromoflbli muagiij (6c qui recapi ralà 
in brcuitàlecofeoccjoife) cóndudendóVA noi non 
ftà ij>ri’r la ftrada chiù fa d a al tri : J1 1 Pon teli ce òo^ 
fpandarvia T Ambia Iciatore ,&ieiiaril<Noacio yhà 
incierrottobgni negotiodi tratcatìone) ìlquaLnon 
fi può rimettór in piedi, fc prima nò fi leuano le Gen 
fu re^collequili la Rep ublìca è ofFclàv & rngi uria ta; 
Replicò rAmbalciàtoit^ fupplècaiKlo Sua ^rènftày 
che fi còtentaficlafciirlodire,Gbc fhat tandofi dac-. 
commodamento, non bifogha nimmeniorare leln- 
giurie palTate , non potendo quefto far alcun buon* 
effetto^ chele la Republica u duole; fi lamenta ikt 
co il Pipa: ma egli non vuoi’ en tra r à dilcorrercy Ibii 
Papa habbia fattobenei (die fiirebbe vn cmraf ncln 
le colè paflate.) Et le la Serenità Sua diceèflèfirei 
fiato filila difelà Iblamcn te j vi è però fta ro così be- 
ne, cheapnncòdi’queftoil ’^pa fi duole', checòn fa 
qualità di ellà,egli ila iella tooffelb,& però conuie-i 
ne lalciar ogni cofa paflatà, & guardando folamen-i 
te alf innanzi, trouar modo, che fi rcftituilca l’ami- 
citiadì prima. La prudenza di Sua- Serenità efier 
tale ^he farebbe temerità volerli ricordar il modo r 
ElTercofiinotiffimaà tutti, che il Pontefice fofticna 
due pedone , Vna di Vicario di €hrifto,& f Altra di 
Prcndpe temporale, le quali difiinguendol’vna dal 
1 altra, làrafadlcolà veder’ in che fia conueniente 
dar qualche Ibdislàttione aLPapa , perchecorac à 
Prcndpe tcniporaloi niuno hàma maggior o^ligtì 

con 
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conJui V checongr altri Supreoii j niajCOtjiìe fpiriT 
tu!i)e> ego'àJK>è oWigato aci vbjdirlo» ,Cb?? il Kè. 
non vUoIe, cbefi roandinofe Lisggtial Papau accio le 
corregga^òltìaTtroendi > n.echefifacpiaàlcn«ac<^i 
conttaria alla liberta > ò pregiudrcrare alla dignità, 
delii Rcpublicaianzi > die quando vi fófle ndSena- 

10 qtiakbè intèft tionédi fe r tal cofir,^( come ina 
ipcntoijji qoàl pregiucarebbé à tu eti li Prencipi > & 
ahaonlja.Maeftà Sua > ) hà dato ordirle a'iufjcpijv^ 
Ajnbafciàtóre > di eflTor.ta r la Kepublica j & cooibrr 
tarlaànpnfarii pxegiudkio neiCGOimeiter incle:: 
gnitàt^ilna'yeriq ilPapafi puMien fa r.qualdbe, dimo-* 

ftdacroneappaj’enifl di jitfèqtilicir tpiriiuak > icbe ÌB,< 
fóftanza non vGgCSl dir nic'ntetl -£c>rii{)Ofidendo.iJ 
Fiencrpe,;iChegiàla Repufelicà' haneua nioftrattis 
còl Ponteficeogni ofleqaioi&ogni rineretta filiale, 
innani.rj;crTe Su arSa netta veniffe alla.poblicatjoiì<i»^ 
tfdle Ccnfu’rejfi che non refltaua da far afFrOid ai^jQH 
tai^io;,hia publkato il Monitorio) leuatodNoeiOi 
SeìnteTroctoognÌcornmercio,non può man<3Q repU 
carlimcilcllnirattrdi riuercnia,léH Pontefice cól 
IcuarkCffiifurCjQOiTapiTC là ft rada. Replicò l’Amb» 
fòatcire,intéri5o^ndo il Prencipej^Se perfarqucfia 
apérrara,Sua Sereni tàfi/Gontemerà» che eglfpregbi 

11 Papa per nome* del Rè à leuar la fcommunicaL» * 
Di/Teil Doge, Che ficomehàlérapredetto,«osì lénr 
pie* replicherà, che è aecefiario Iettar 1 incoppoileuif 
fipor, òionvn mezzo,© con va’^altto, 5 per 

aea volontà del Papa , ò per preghiere altrui, poca 
xftiportariallafqftanzadelnegoùo j &che SuaM- 
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dènddiil Préndipe;Clic^iper iju ietè^l'ltalih^ pepimi 
l^dip^ltanti mblijchcf^gujnebbdno , felecofecapi'* 
caflbfb^alla' guìerra , (quando il Rè foile cerqo4èi&il> 
P&iitè(fde‘'f icematoin <]uelliJfonrna)doae(réiò^^ I0 
éènfq/èiy nòhifàì-ebbe incbnueni^nr? ILcxjniQntarri? 
lii^piÈJÒi^Hedi K^uefto gKdri’hauTèWiè d^ojliùwfo 
hi td tifpoftacoU Senato ri Caird mes non kfciò cddeà 
la patola^ma iòggiunfè iitimaiijicej Adanqu&id rii 

da^j^tbnjc^i phegac ARono^ 
ancoittnqhio fuo^dhokpvìhcèhfhreì^K^i^a^ 

icoidefia^ 4brà nébc£li;pÌD.aggiimgeiè 
éhéÌ^iSefcnità;dilpiÌR:eftii^orlfd}^rotììfguftoj(ché 
0hòI^aMlè ida niente i^pn di coxtxdìa! 9 &! chd éb 

b€fnw)tvvdgU(:ifU^'di?‘hicnré){ònoòecefùhQÌsxqaiH 
tìfàióCC<}finn£ 2 i)iKil^fcilDag€^cìio ncdaluipielldl 
SdittMid lÀta? silatboiato di^^lbo; dii {hrce alqon^>al 
ìhjtìtdkig^iniafc egii lel’Jiaucua prefonon'fipotoi^ 
ÈtP a^tioJithb aitò difpiaceiJÌTÒk)mari^ifal»oni^ 
ilUtpnòri vi>èqtò^lK3bx}i^biÌiit^ii>ròi?ondlfimdedto^ 
«llL’i^idb giofirho pnoorS inda aEÌll»ntfÌ£mail\Aità 
bfej[bi^b]5dc^tahd3i,‘>fi£JiiHÌha^^ ctìiieil-PapahM 
uca fifÌ(CTÌio-d j^lificoian} d’h^^dr riceuuto i; roti .di 
mttiivCQtdihah ponfórÌni;fòQÓkidòìil patii de^iqiii 
4iìtó»Wfb^onlnaÌbllòipcfàlionejd€tì^xrorifbtpi,TÌft^ 
tbh:anro}^(d]ta^llèptiblicaoon\£ qnakfeo^fendi' 
ih^idnedf*fbrniiIi^op(r^<^dqaì^'jShl^ HAinbaicia> 
JdfiàdireJXìlie fi’pojrcbbd.'fca^'iiotel-tjii Papa-pon 

r:ìgioiic, 
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ragione, & indurloà cpnpentarfidiieffcr il primo i 
ma;, che in ogni mpdo farebbe neceflario dirJi quel- 
lo, chela R^cpublicg/oflTc per fare dapoi , altrimenri 
nqn^^’indu riebbe mai: Er perbefler ncceffario, che. 
dichiari la Republica quello,chc vorrd fa rej&chebi 
fogqa habbia confidenia nel Rè, il quale è amico, &. 

cbe ha à cuore i jifpptci della Rppubli- 
ca^§<aprf^ 4 lui ilfuo penfiefoiperch^non hàda ri-* 
il habbia altrp fineycheil benefi- 
cio della RepuWica,., Rifpofe il Preodpe,'Chegi4è 
%tode;tpabaftanza,.&cheè fiata mandata lari- 



non.conueniu.a fir vpajtal ;dimanda j non feruendor 
ancora il tempo,che potcflèeiFcr venu to rifpofia dal i 
Rèjdi quello,cJ^gl’ erafiato fcrittoA dettoiRepli- 
còMonfieup di 

che iegr erau.1 

{fritto frano Rarple genejraR, j& chepgli era sforza-^j 
tppreoenire quello ,ch,e il Rè dirà perefieijncalza?'; 
todaRoma , dpue trattanocon gran, dignità, periL 
S!*5Hl*?§nahomaiarfi;,&noftP pregiudicio, deUa^ 

cpp qpeftjnfiania.^PY^^^^logb » (iefiafattogran . 
torCfal^fuó Rf.,&alJa buona volontà>chetì vcrfo la . 

lui;^& UoijL^prcndoU' 
ii^gra.tificaiuW^^^^ 

f^|a;pqumadj^ar 
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i 6 oC iQfpenderleCenfure. Fece ancora gran conlìderaJ 
tiene fopra la ietterà dei Rèdi Spagna al Papa, ma-^^ 
gnificando lepromìflìonidi quel Rè j& la ricogni- 
tidnedel Papa verfo lui j Et concludendo , che noh_, 
era tempo di dilguftaril Rè di Jfranciajilqual lènza' 
dùbbio reftarebbe dilguftatOj quando non Celi par- 
laffe apertamente . A queft‘ vltimo capo cominciò' 
il Prencipe à rilponderli > dicendoli > Che la lettera», 
non è qual fi dice j nfele promefle cofi ^ndij hot 
tanta la confiden tiadel Papa in qucllé j & ctìò'turta 
via pur all’ bora Cardines lìaueua trattato con ter-^ 
mini di gran Ibauità jConfeflàndoIemgiontdelIa-*' 
Republièa^,& afFermando>Chéil oedérfeìfarebbe fla: 
to di ptegiUditìo à tutti ll Prcncjtoti&èhrd^àiida’ 
la Republica haueflTefatWcòlà indecete, ouero fóC- 
fe reftata. ofFefa nella fua àuttorità ,, Ikrebbe reftatò. 
parimente offelò il Rè di Spagna per gl’ inter^ èo» 
munidi tutti U Prencipij & che fi vèdeua ehrà^'Jche!f 
il Rè di Spagna era voi tó all’àccommodamentò j per^ 
ilchc nonTaceua bilbgno pretipitar il negotio, maa’ 
dando, innanzi. quello , che deuc feguir dapoi ; & ag- 
giunle ancora ,, Che in ogni euento la Republica nò 
era mai per degenerar dalla virtù, 6ccoftaza dè fiioi 
nwggiori:. Freìhw pregò.il Prencfpé', che nonprèn- 
delle in cattiuo feniòle fuc parole dette per Engó- 
lar aiFéttione,foIo per fignificare,. che hauendo giu- 
ratoJl Papa , che neflun Cardinale hàaflentitòaJIà. 
fofpenfione , fe prima non foffe fatto qualche cofa 1 
Yenetia ,,era necelfàriopenfar quello , che fi poflL.* 
&re2 fi può arriuare 3 il ^epenfaco 9 con 

gui 
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^i-confìdenza fi poteua eommunicare al fuo ^ 

come adfsniCo : 11 Senato confiderate. le propoftc 
di quelli due Atnbalciaiozi, fece riipoftaallo Spa- 
gnuolo) dicendo, Cile ^neceflario applicar i rime» 
difi quella parrei, d'onde viene il male j chea que- 
lli trauagli la Republica non ha dacocaufa pur mi- 
nima, ma tutti ibnnati dalla volontà del Papa, il 
quale non fblohà tentato di violar la libertà della^ 
Republica , & volerli leuar la poteilà Tua , ma è pa A 
là to^ncdalle. ingiùrie ,& offeieMperò defiderando 
ilRèidiJaccommodar quelle diìfferentie, che noa-. 
paGfmo più oltre , è necefiario voltarli al Papa , & di 
là far nafcer il ^princìpio , con la riuocatione delle^ 
ingÌ 4 riev&ofrefcfacte,’& cheqiiandoil Rèhabbia 
certa parola , che ilPàpa fia per leuar le Cenfure, in 
gratilìcationedella M. S. fi contenta la Republica > 
Che per Iblo termine di Officio , preghi il Pon tefice 
per nome fuo à leuarle ì & li aggiunga anco , Che il 
Senato fentecoadifpiacere>chela Santità fua hab» 
bia voluto prender dilgulló delle attioni di vna Re- 
publica fua dinota , indriz:tace à gloria di Dio> con- 
ièruatione della tranquillità publica , &della liber- 
tà, & poteilà da tale dalla MaellàDiuina. 

Quella rìfpolla medefima fu communicata anco 
alFrancefelòggiungendoyChefe la Maellà Chri- 
flianiffima Rimerà benc,potrà valerfidelTilleiro col 
Pontefice-»» ' 

Quella fu la prima parola data, per far apertura 
della negotiationef dalla qiiale non vedendoli na- 
icer alcun J^uon efimq , anzi ollètuando il Senato» 


r 
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1 5o 5 cheilPoiì tbfice noli folo-còntinu^ fé fuè^féjiài'ifi 
rioni di guerra, ma ancora fhceiiaèflfkàiit Inftaiiie 
al Rè Cacolico per reìTecacione dellè file pròm^elTe , 
& fpediba fpe^o in Spagnaj&GÒèirttìauai? i diflègnì 
delContedi-Fuentes di atatarìì pófef|teméntcJ>’# 
credei!tefi,fche il PontéficTe'fblTcalif nò d'alUcétìcbi^i 
diai( fe beninoftraua in contrario) ouero volefle eP 
ferben proiiifto per auuantaggiarfi n'ell’ accordo &■ 
& per tan tagiudicò necefià:fiòidiaùer eflb paWtiilJn^^ 
tépcrogrti buon jri{|)ecto tnrehdieiiev 
mcntedeglanMci iiioi, irica(b ,idicifi palfòflTó^ifótb 
li,& pertah io fcriiTe ì gli Abbaiciatorì fiioi in 
eia > & in Inghilterra , chcdaiTeroconoo ciaicuno al’ 
Rèapp'rcffdqual rU]edei CbeilPótefice fòatpre'più» 
fialbntanaXia ogtìVagióri(HipIecoinpofiìtìien«s & 
vàfaccndoprèpar arioni mej thè gìàil ftèdi’Sptt ^ 

gna fi èdithiàrato per lui yé^gli ha dato letrèta prò-* 
pria^per pcgno,cónpromeflà di àffiftenzajcfaoilfPa- > 



berta, & dignità, p^r<jual fitbglkiickylà j onde 
ua al Senato tempo oppoftlino di pò téir ricorrer al-^ 
le MM. loro,per intender fa lóro iHtentiohe,'& quel' 
le>ehefbiìero perfare j quando le còlè capi tafiferò à 
manifefta roti iirarPù infiefiiedaToordineà gli i^nU ' 
bBiciatoriddlaRcpnbdioa'^cbepbcuraflero i 
' gni via di penetrare la mente di quei Rè y^ cauarl 
da loro qualche dichiara'tionedelloro animò i Fò 
oltre dieiòdeliberato,di}chianiargli Amba/ciatò^^ 
ÀdeUVRO,6c ralcro d£queiiRèp:dì(Ìenti iniYcQétiay'i 
- & 
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& dai-'lorèóhtÒ delle mcdefimecofej ^À che TAm- ì é'<>€ 
bafcìator Inglefe (dopo Thauer ringratiato dèlla_i 
comrilunicatione , &'dolutdfi per nome^'del I^è del- 
feiAgiu^ie J che erano fatte cohtra ogni. ragiòHd sfé 
vtia^ep'ubltóajche meritaùa fauori , gratìé) ldd5 
hi geneHoficà , & rifblutioneal difenderé la pf-òprìa 
dignità, afFéfrmandó, che portai effetto haurà dal 
Rèè^ni aiutò, & fauorecosidiofficij,comed’atme^ 

& àiùti , Prójpofè ahco f Ainbalch'fore, comèdàfé , 

Pà^rritbdilégà 'co’l'fiiò.Kèy& *altri Pfendipi 'snriici 

I*: > I' n- ^ 

- Ma' il Francése rifpoféJ'Che il Rècohofc^é’mbltò 
bene le legioni dclla'Republica,& il torto, dje c dal 
eantodel F^apa i tol quale pePÒhóh li rféBbe 'procéd 
der con ogni rigore, .dando rcflempicy^'delle hiiini- 
likdonl, ^ fònin^ilhoni’jche iJrièvtò’céh P'ap'à'Cle- 
itìèntcVeffórtando la Republiica ad Vfar ogni dili- 
gcntiaper trouar mododi àccommòdar le contro-* 
uérfie': fbggiungéhtlo p'eròy'CheqiianBofi yenif- 
fe alle atm i IC co là V che lion etedé3^ ‘ il Rè àfìi ftcra al-^ 
la'Re|rhblica;,:'cbeliSpagnuolPnòrì ìbhoi'ìii ftatodfj 
principiar? Vna hiiona gUerrà ^ & cHe le 
patole, & àppàrenzòiquali àlfidtlfò non ffriédr-^ 
ranno à gli effetti , ttia pure qua Adò^ùèftb fbfsc 
còn àmpliflìme parole prònwfe l’afriftchiadePRè ^ 
foggiunfcperò) Che il Papa parla dolcérhedte, & 
propohe,Che fi fòfpéndano le Leg^i , che efsoancò- ^ 
ra fofpenderà le Cenfure,anii quaìndo il Pa^ hairà ‘ 
parola,che le Leggi debbiano efsfer foipdè, e^.f farà/* 

^ primo à fofpcàderleCtofure^ ^^ropofeòhretìà^ 
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Monfieurcli Frefncsvn’altro partito, comefuo 
penG<?ro>Chc( per metter fané ad’ogiii litigio, 8< 
fermar il Papa con certezza, che le ragioni della., 
^epublica reiftarebbonoillefè) fi potrebbe rimette^ 
Ìutcel(?cjifHcoltànelli due Rè, di Franqa, & di Spa- 
gna,! (filali perinterefac Ioro,8^ perchelacai[)fà cco- 
mune a tu tti li Prencipi,ncn porrebbono le non ap;- 
prouar le Leggi , & artioni del Senato; al che,]Efleqt 
do confiderà tp quante diP.vcol là fi farebbono in? cr- 
pofieìnnanzi ,che fi hapeffe potuto otterier dal Pan 
pa, che ficontentafl'edialtretanto quando anco 
fofle ottenuto , quan te al tre fi larebbono atirauer- 
Ùl te innanzi la conci u fione; fu rapprefen ta ta la prò- 
porta airAmbafciatoreycpmepocQ riufcibiiejfit 
lapofein filencìo. 

Auuisoil Senato!’ Amba iciator fuo in Spagna^di' 
luttele cofe proporte, & rifporte, & gli ordinò, G^C 
rìngratiaflc il Rè dell' offerta fua ad interporfi , & 
chemoftrafieal,Rè,quantoque!la Corona bàcaufà; 
di-confeniarramicitiacon la Republicà,&facertei 
modertadpglienza , Che i penfieridel Papa fofferQ.r 
fomen tati con la: lettera dì S. M. &c offici] di alcuni 
fiioiMinirtrij Alche fu rilpoftodal Contertabile^ 
petnomedel Rè , Chela lettera fcrìtta al Pontefice 
nonera perleuar l’amici tia, chequella M. tìenecon 
la Republica , ma fblopermoftrarfi difenfore della 
Sede Apoftolica, quando foffeaflaltata nello Stato 
fuo.Et Caidines qualche 1 5 . giorni dopò la comma 
niutione fatta alli iòpradetti Ambafeiatori , andò 

della kftera fcfitta dal ' 
Rè al 
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Rèial Pap{ij8i afficurò con parole efficaciÒìme j Che 1 6 
àOh era'fllen'te j & ei-a fcritta con parolé generali^ 
nonhauéhdòil fuò Rè Hauuto altra intentione.che 
di aflfìfterè kl ;Papa ih calo , che fòlle aflaltato helli 
Stati fuoiproprij dalle fónedellA Républica acconi 
paghateda arme di Prencipi foreftieri j ma in altro 
cafbnon haueuapenfieroakuno di offenderla 
publica le ben la lettera Ieri tta al Pontefice era cori 
parole di affettò, peracquiftar credito appreffoSuà 
Santità,& per poterli in trometter mediatore ad ac-^ 
commodar le differènzie per copòfitionejdellequà- 
li ancorahaùeua chiefto patola di dimandaVhl Ppn 
tefice per noriiedella RepabifcajCheTeuaffèle Cen-ì 
funéimoftHndò il dilpiacere, chfe leritiua'dtlli dìfgri 
fii di Sua'Sanrità , ma cheli ècimhiilTìohed'atali per 
pregar il Papa , èra ifidiro afóutta , & riftreèt^, pt)t 
pòter muònerlóad^^cuhbàióh bf]fettb,chòbìfi%i^^l 
uà Allargarla con Ipifalche altra à^iUnta, cHe^felIfe 
parFa alfa Seferi irà Suacóniiehientei; di nuoù'o àg^-1 
giuhlej Chealficuranali Républica lòpiala'pàroTi' 
del Rè di quella fua buona intentionejfoggiungétì- 
do, che non làpeua le altri , che nliòftriUanod’intrd- 
metterli in quello accommodaniehto,haucflerò tf-* 
ta mira alla pace quantoelli . Fùda akunicredutt^i 
che Cardines ( hauendo intelò la Communicatiohe 
fàttaàgli Ambalciatoridi Francia, & Inghilterra»., 
conolèendoquanto mal’ effètto producera la fette- 
la del Rè,& gli effetti con feguenti quella ) veniflei 
rilblntioncdi fàrqucll'officio . Altri teneuano,chc 
nchauefferìceuttcocòdairiìoncelpreffa diSpagna; 


/ 
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i 6 q 6 Òer;to è , che queftQi/lqflp pfficiq era to fatto ajì 

pun^ giocn i; Spagna cqll\, Apf^^feiator 

yfCpetp dal;p^nt;eftabik^; f?g(tiglia , mandato 
preflàpiiepteidir^^, Che^laic^teraicr^ta dglRè, di 
a^iieraì Ppnte^^re, Iion^ra perlcuar j amicitia,che 
quella Mapftà tiene^co la R^pu|)lica,,ma ibloper ac-* 
qjup|(Ìar;grajtia 4 pp?el^ ^ penfiero di ye-i 

pir alle arme ip fauqr (|i |ui> Te nonpn necedì cà,cÌQc^ 
quando egli folTe aÌTalutAPello<3rato fuQ. ^ mera- 
mente, in Spagna, operauanq con fincerità allaC’' 
Comraqdamenta,&procurauano con ogni diligen- 
jA^diperjTuaderil Noncjo appreflp lorpàpratucai; 
ppir Ambalciaitorc Vefwf o^meno inièpfeto, aepi^ 
da qgeÌ|o ppJtjeflè in tender, le cofe , che ppn pareua^ 
jbro.eonuenicntediiÌie(Ii’iÌedl 5 & in patdA>!ai;e la 
£curezza,che il Rè li daua ,di non aiutarR Papa , (è 
Don g d^felg dello Statpfuo dg pijtramqnt^ij^^^qTj 
W?9ftglinarrarf^ quel)p,cliek^ 
yxco/JiJ^^ancefijjpail^J^ noneqnfenti jajai <à, 
tratUF coU’Apit^rqaiore Venetp , mancq fe-, 

qcfamente.; = 1 

_t. jPngo^jjdell! accommodameptq,efa^, 

ji^nwnqdi .due polì gran Rè , nondimeno, il Graii^; 
Duyajdi t* ofcana era iopiifatto da vn.ecpcllìuo de-j 
É^erjoyche H accommodafle ppf mapo ìua,& inqup. 
iti tempi fece condoglienie con il Refidente dellay»i 
Repiddica appreflbdife,$t fepplc far parimentedaì, 
Refidenjte Tuo à .VcpetiaaCwn.dRe) Ghpegli serg a,dn 
■ opera *to. cfEcacj^en tecó ’lPap|i^ npn'ptir^tjiq 4^» 

baueua 


baueua alcun imeiefe chedi amidtla> offendo le 
cQfe/ue ifl che ftdaIla.Repuy ^ 

^ftfolireftac^^irili^iWitó^ic^ la (U» 

ir^f ntipnj?;,^ datali qufekbe l^rtà di trattai^, 
bi^rebbCiftrfttidQtf9ÌlP«gptÌQfin^(^ buoiU ' 
<^àtp:^gg|unfeane(>liing.hi ragìonaijjieDiii ddlVti- • 
lit4Ì .& ,bép.e6fiio vcbe'ftFjceue dalla concordia-^ , 
&dellidanni,& incommodi della guerra: Alche 
fù<rijj) 9 (lo <ialSenaj 5 pra^Rc$<^€atp fup i ^ .ondi- 
^ato à Rojbertio Lio ^j|che, 4in.%ondefle à 'b^^ . 
ca con dire y Che la iinccrid , & beneuoIenza>j. 
Tua era molto ben no^a al Senato j che gl* 
ci fa tti da li^i co*l Papa erano > n\olto, ben gradii, 
tij, & che ii difcprfi , fupi erapoi.cpmnFie^ati , 
appjouari j ma.cheM: tepiipp^non ,<^n]p9r^ah 
uà© che la KepubUca. condefeendeffe, ad alpp^ 
pa parjcicolare propella innanzi., che le Cepfure 
fpfero: IcHate j perche,, hapendo -il Papa jincerr 
rotto ognj coipipercio ‘di> .trattatione, bifogaa^ 
ua,.checplleup;le Cenfure primà;;orna(re4>d^r 
adito, il quaPapertò j ’tjG. potrebbe procedere i • 
quelle propolle , che fi veddTero più proprie pejr, 
getter fipe alled^lfereqtjie « ^Quella rilppila ffefa.da, 
]^qr^O;Lio ^ Qr?P S^AylPplicò egU fu:^ ìot; 

tj|nt;ÌQne pr tima yerlpÀl )>qne della Republica y 

quale procurerà Tempre, fe farà adoperato j che«# 
egli non dia male j onde debbia' delìderar muta- 
tipne 5 che è vpqcbk) , & pejrò i fupi cpnlìg^' mcri^i^ 
no elierecreduti j che fi fono fatfi errori nojtabijr da* 
^ibejei>arti per, palfione >,6i;cbe YÀ.P.biìbgnpjii 
ih ^ 
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l4o6 Medico jpeièif vfi ^ Che' egli !hà parlatò libero cól 
Papa)\ialc][Ìialeèllatoprefoih fo^ttò) per non ha- 
gergli óffèf tiateciyeo'nié wtlWfàUfii chèfià detto 
. tanto ^cheinOnisèpibicHedii^iìthe il PapàiiidihkU 
^ej ma'Ii'Ca^dinàUfannb càttiiiì affici j éficegl^ 

• vorì-^beadoperarfi^rlaRepublicàatìcora di più, 
ic iè' faràcoinmàndato , parlerò' j altraniente non sà 

.piùèfifcfare;-"^ fWT'or.M ' ^ 

' Quàhdoatrkib in Francia fa prOpbfe dd Séhàd 

• tójChe riceicauadal Rè qualche dichihrationéj'lìue! 
la Maeftà rifpofe, che il Ninfcìó dd Pontefice per* 
nonle della Santità Sua Thauetia ricercato del mé- 


defitno,ma*egltvedeiia'inqltó bene, /che ildichia«t 
wrfii^ non farebbe altìOj reho^ ftiétrcrfimfofpeptti 
delPal tu pa rte, 8cperb efcìudcrfi dàl pOteif^èfTer mé 
diatoréaeir accordo, 5t tagliar' àfFatto la tUttatic^ 
ne incOrtiindàta , petikhe'iion. gli pareuà conueS 
niente diehikrà'rfiperàlcuna'dellepartìyheferbuO-* 
nh^e’rò^ioiVidi ^u'al fi Vò^liS di lOló, ma cbnfèròan-^ 
• dòli neù cibale «i cofltin ua rii nego^iò'per F àccòkmfe- 
* damehtò , il (jUal fàrèbbe più vtile ad ambi le partii* 
chenonfarebbe lafua dichiaratione à-quellaj’pcjc 
quale fi rnòftrkfle 5- tanèo piÙ'quàntO'la f^ra'nzàtK 
Cóndudère, -era prdfiìma , pèrò> f ch^il Sena ro fi piéi 
gàffe in iqudlcfciepartc^ perché il Papà fi andàiiaad^ 
Commodando» ' - 

Ma il Rè d’Inghilterù fe ben mOfto occupato ^ 
perla ptefèrizàdel Rè éii^Dànìmarca fuo cógna tO ^ 
fiche'nonattendeua ad altro negOtiO’, nedauav- 
dienza ad aleuti AmbàfciatOre^ intèndendo quello^ 

diche 

c 


tHiched(5ueua patUHi ilGiuftiniana-AmbafaatDt iiToif 
ycneto,l’^fcoltò,& intcfb cuttoiJ progrdTQ,&.fuc*r 
cc(To^eIlec(^e(xxx)rfc#& k.petitióne del Senato^ 
riif^fe:, Che reftaua inol io (ran/blato intendendo 
kiwikftw del|)tì|»Joi6dIjà VTijoBedcl'Sfcnató^ 
fpTa della propriia liberftà,dcHagluftmà,ifi:'della po4 
teilà da ta.da Dio alli Prénpipi;St lifè della diebia ra^ 
tiene di Spagna>fattaifi>lo.con vna Ietterà^ dicendo» 

Che non fà pànole,chivtu:>lfariattì j Chci^'èoblk 
gato alla Republkàjpjn'.ramoie) cbegL’hè tnoRrato^ 

& per la dimoftra rione fa tra d’honore verlo diluì co 
m^Marli AmbaifliatJPfii ojdinarìi &ftraordinàrf> 
eflendofi però.contratca amicitia feambieuDfe, & 
fiucerao non poteirfìafceir alcuna occaìione di rottu^. 
rat Che de gf^ahri < irón (iptìò dii rifteffo :> Ma che> 
à quantoil SenaioaddKnsrtidàuaairhora > e^ii te^! 
neuaobligacoàconde/^nderz primay perchelènte 
largamente perla Republkai poi » perche haueua»ri 
confidanza in lui, il quale farebbe ingrato , iStlngiu-ié 
Ib) fe negalTedi protegervna caufa cosi giufta , doÌ- 
ue il Senato il oppone foloall’ opprciHonc^ & vuol fbl. 
ilentarcla Aia libertà, & auttori ràdi tutti li Prenci-» 
pi i Che è Aato prudentilTìmo conAgh’o > ilproceden 
con deftrezza', per nonmetter guerra, "ma Tela vìo^> 
lenza de gLaltri vortà venirà rottura, vefti il Senato 
Acuro in parola di Prcncipe , che li aflìAerà con lut-i 
le le Aie forze > & che haurebbe tx)mmeffo al Aioi 
AmbaAàator.in’Venetia di far TiAeffo officio' più' 
aropìamehte, non poi;endo all’hora perla prelènria» 
d.dRèdi paniinarcapaA^ 11 Conte dì' 

‘ R 2 


iCòé Salisbèrì’atTCora per ordine del’Rè;, ^Ortfirmò' aflT 
Ambaiciatore riftcffc cofe,6^ vi aggiiinfe^ Che iiRè 
non fi muoue ad' adìftiere alla Republica per aninàò^ 
cbc egH habbia di alienar ’le nvemblra- ddlà Ct)ieià_> 
RjDmana ddl fiio Ca'po$& bene^cheja Repubiica n5 
kicierd l’antica Rcligionb,,'a(cbè anco egli la cón< 
fortà:he meno iìimuoae, perChéèflèndo Spagna pc^ 
il Papa, eg^i veglia eifer daO’altra pait^;, ma pe^o^ 
poneriìi quelli , che ten tino diileubir ia' libertà aill 
Proncipi^ édàjiutàr chi)la ^ ^IdiféiK 

dcóe-tAiJ ftTJ’roionoiil) C3i ■ 7 ' • 

. Mniìmilcéhdcre parlò anco KAthbafcihtdf ^nffi^é4 
fein>Venetia *, dicendo i,^>Ghe'datta .Mae(là 
Signorel^haueUa particólaroèommandamenro di 
olSigarlo ih parola diRè<j àdouerbiTe^ ^ni tb\:onL* 
la Rcpcdjl/cavperaffifterlc dl^èonlìglio'^ tìifotiiOy 
& pèr Adoperarli cpn tbttigramid llioi lj 'acciò y 
chefàceflerb rifteflb j & quèfto^^oh per hni bafli.^ Ò 
iatercire ptopnioii nè; per fomcn'taré gli tràuaglp 
d altfi^hepér concorrenza, òoppolìtiOTe jàd àlttol 
WJcudpe , ma per duerigwhi, Pritnav perchG<ijcò- 
nofGendóll ohKgato àDio per molti -benefìci '^ ire*^ 
pufca fuo debito di difcnderila cau& foa , doue fi; 
tratta di conT^ruar la potefià ^che la Maeftà fua^h^ 
oofikahb in terra d?oi anco per. il vincolo d’amicf piai 
rinouaco con laRèpublica.A^tiinfe anco J’Amb»if 
iciàtòc àquefto, Che ceneuà ordine dal Rè , dilpale^ 
faterò tener fecretaquefia dichiaratione y'comefol^ 
icpaidbpiù ifpediente alla'RepnbHca; Fù rìngracki*^ 
tdilRèjèt rAmbaiciatorecoti ampJiiSpié pàrolé_^x‘ 
, ■ & 


. t lBR Ò" Te'R’ZJÒ'. 15 J 

&cómiiìefroal Giuftiniàno, che facefle rifl.eflTo,& 
fcritto anco vna lettela particolare al Kècon quelli 
rendiménti di gratie,chcconueniu*à. f' j ) ' ^ 
r L’Ambalciatordi Francia, pddri giornidopòar- 
rìuata la riipofta del fuo Rè, forfepcr addolcirla, ab 
dò all’vdienza, & fece lungo difcoriò,eflbrtando alF 


accommoda mento , concludendo , che tiuando non 

^ •/V -i \ \ /• . I * .... • 


che con ferua con ia RepubHcajporiJchcancola Maé 
(là fiia ddìdcraua di c/Ter inftruPta rnrieraibete del*, 
le ragioni (ue,non folo quanto al merito,&giuftitia 
delle Leggi , altre cofcrconnouerfey tna ancora^ 
quant airohf^é tEnuto nell’:ojlpcffi alle Cenare 
ddRontedeo ^il qualfi launenta , non iC)lodcllei[ìid'.< 
deccecofe^ ma^ancodihaiidr riueutièomuoiieoflib? 
fecòn impedire la nauigationc à iluoghìrPcclefìa-. 
ftici.,-& con .bandire dallo Stato la Religione de* 
Giéfuiti tutta intiéra. Aldiqpcrdecreto cfóiScnato 
fòfiitrarirpofta con ringratìar il Re della bùonai, 6r 
firarera affeitione j &fù dato aU’Ambdfòìatòicitijl 
fcritto vn breué fcmmario delle ragionr còsi iiu: 
giuftificatione delle Leggi , & giudicio 5^ come anco 
delle attioni fatredal Senato,&da11f Mi^gìRiali peo 
propulfare le ingiurie del PontebcBv&’impcdircJe 
fedi doni, che fi haurebbono potuto eccitare con le 
fue Cénfure: Fu rilblu ta ancora la querela della na- 
uìga tiene, con dire. Che appartiene alla ragione di 
buon gouemo, operare, che lo Stato fuo (ìa proui- 
fto delle cofe neceflarie , non lafcianclo palTar ad 
altri quello^ cbehàbifognoper fé 3 per la qual cofa.^ 
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1606 laRepubiicafa condur àVenetfaìnauili jchcfi rf- 
trouano in mare, con robbe l^fognofc per il fuo Dor 
minio j dal che fe ne feguc , che il Domiriio Ecclefiat 
ftico non fenepoffa vdcre,non ècolpa fua ^inaior- 
dineconuenientedellecofè hum'ane . (guanto aOi 
Giefuiti>chenon fono ftati {cacciati , ma partì!d dà 
{è , non hauendo voluto obcdire al commandaroen- 
fo fatto lorodiprolèguirliDiuini vffidhmadppò 
la loro partita ^hauendo hauuto notitia d’innumc- 
rabili ofFelè , machinationi , & infidie vlkt&daJoit)’^ 
il Senato hà decretato conforme al giuftò,:che nori 
poffano più tornare. Macon tutto, che il Rè prów' 
mettefle fincerità di amicitia alla Republica >;noiLj 
volle però mai adopera rfi in particólar alcuno', chò 
poteflie aiutarla cauli di lei : ami, che hauendo il 
PriuliAmbalciatorapprelTo lui fatto officio, chc»j 
jmpedilTelaleuata de*Suizzeri,che il Papa dilfegna* 
uafare,& aiutafle quella della Republica, ‘negò di 
volerlo fare i dicendo , che quella era vna' via di vo- 
Icrlofar dichiararejcolàjcheegli era rifolutodi non 
voler fare,ma moftrandolt neu trale, trattar Tacconi 
modamentO) dicendo, che alla Republica non face- 
ua bilbgno tanta prouìfìoBcd arme,ma baftaua ha*' 
uer munitele fue^azie. 1 ‘ :> . 1 
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che*qaeftt?<jofefi trattario , dalli Spa^ 
^uoli fà t^latodì metter fa llepublica inu • 
diHbrenzacon i Turchi, à=fine,che fbfle sforzata ricr 
itorreràlofoi, & pet «quella via cffi ha uefl'ero poteftà 
ditofiduf il senato ad accettar quel termine di c6- 
pòfìtioflecò’l Papa ,chefbfle piaciuto loro: mahon 
ri u fcì qoeliò', clie'fi credettero j adzi «pOr tò^péricolo 
.di non terminare in dilbrdinegrande, le dàlia pru- 
clenzadèl Senato Veneto non foife "flato diucrtito> 
à quefto iù VCheeflendopàFtito da NapoliiI Màr^ 
chefé-SiCrocecon iè-galee/nceuiitala bsnedittio- 
ftedal'NócÌo,pa(s6 à Meflìnai&?!Ù le rinforzò in 
&hauendohauuto auuifo,chelarmata Vcnetiana 
era m'Gorfù,'nau^aado fecreciflimahientc,&fcnza 
fiiberiipèriòoti'eflere Ìbòperto,à i o.d" Agòfto arriuò 
à DntazZo <Ì^Ìttà d' Afoania,poflbdu ta da'TurcHi,do 
uela tròuòquafl vuota d’habitaiori, pereflerla fta- 
gioned]()portuna alli negotij Od Contado 5 perilche - 
con poca fatica k facchegiò, & abbruciò, menò vìa 
. ttà huoraiiii , donne, & putti, fecondo, che dii 
fteflì hanno mandato relatione in ftampaj fra; quali * 
iO. erano Ghrìftiani, che liberò fubitò , chefuin 
irantorprefèanco pezzi d'hrtigliatia,dc‘<]uafi 
portò via la minuta, la grofla fù sforzato di kfdare 
Hichiodata > per timore delli Turchi ,che grofli ve* 
niuanoalfocTcorfo* Vdiu itt Yenecia k nuoua di • 
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1606 quefta forprcfaydiTpiacquc molto al Senato per dub 
bio, che li Turchi nonvoleflero vendicarfi,&oue- 
ro fi voltàflero conterà la Repuhdi<^ ^ic^ouicfqjiù vici- 
na, il che altre volte haueuano coftumato di fare^ , 
b.;^menooo.n f©flèffQ;cnèrati.nebCi<)Jf^ Jf* 

. prala Puglia mettendo le«ofeirtcon^ò«^ 
per il che chiaijiajtQ ^’An^bafeiacoriCardioes > feceil 
Prencipe con lui grauedoglian^ay^k^doj (I^he pe« 
niente yoleuano ^‘ftar li T41 rchi , &.tirat kkwo ai?^ 
mala in Golfo con nop^ipiftor pfegiudlcio proprio , 
che dellaRepubliea , pèrilche dmo/to Rè mai non.» 
CQnfentijche fofsero tentate tal’impreie,la pruden- 
za del quale fu rale,& tanta, che èdegaad’efscf imi- 
tata. Accennò ai^coil Prencipe, che fèvtì’altra voU 
tafpf^occprlbriftcfso , noniì iàrebbecomportan 
to . Rifpofè Cardines , ohe haurebbepregato il Reà 
commandarc, chele arm 4 te.non entrafTeropiù.in-» 
Golfo . Ma à Coftantinopoli > i Turchi,? accorfèaiO 
delkarti Spagnuole,& cheJ’imp.reJTatji 
non era fiata per. altro tentata , fe non per mettetli 
alle mani con la R^ublica.,.&pcrmatofùvfped!Ì tQ 
da quel Signore, oommiflìone al Capò della loro 
armata , con commandamento d ’intenderfijjene;^ 
co’l Gapo della Venetiana , .&.rvr^fi, con; quella à 
danni del Papa , &delli Sp^gnuplii^^ dopòjilprimQ 
Vifir chiamò Ottauian l^n'Bailo della Rc*pi|blica^ 
& fi querelò deirinfiflto di Duraz.zQ, conclpdendQi 
Che la Republica era in obligo di riljbntirfi efla, pej; 

che ben cpnofecua iljSignore nqnem lA.tto 

• aJ tjrojfe np» rn^cQja^^pAhiic'sift 

ma che 
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ma 5 che in contrario volendo proceder gcnerofa- x 
mente, faràoccafione di liberarla da qucfto , & dalli 
altri trauagli , che le fono dati da quella parte, ac- 
cennando le cofede gli Vfcochi, 6c altre materie di 
danni, & difgufti , vfando quello prouerbio Tur- 
chelco,C^tf è meglio e^eryn giorno C^llOiChe ftmpre GaU 
lina . Gli offerì IVnione dell armata loro di prelènte, 
& ogni altro aiuto contra Spagnuoli , & il Papa , gii 
moftrò,‘che la Republica non ha maggior nemici, 
che i Spagnuoli, & Preti j il che effendo palefe, non lì ' 
può dillìmulare , chedebbe vcndicarfi, & allìcuraiii 
per Tempre con li loro aiuti, effendo vanacofa arma- 
re^er non adoperarlèarmi contrari nemici,& fe an- 
co l’vnione dell’ arniata,& d’altri aiuti loro, non li 
parelfeopportuna , ^1’ offen\ehe fe l’armata Vene- 
tiana affalterà da vn canto lo Stato Ecclefiallico , o- 
nero delli Spagnuoli, ellì l’affalteranno dall’alltro ì & 
il Signore Icriueràà tuttrilìiòi Miniftri, cheprcfti4 
no ogni aiuto alla Republica , lenza alpettar altro 
ordinedallaportav ' ' - ’ 

Pochi giorni do^, cómparue l’armata de Tur- 
chi alle Gomeniede, poco lontano da Corfù ih nu- 
mero di 5 5 . Galee , commandatedi Giaffet Balsà 
al'qnalehauendo il General Pàlqualigo*, (cheli ri- 
trouaua à Corfù,6cCOmniahdanà l’armata Venetia- 
na,che era in quei luoghi)manda to Vettor Barbara 
fuÓ'Secretario, àcomplire con lui , à vilìtarlo , & far 
doglianza di alcuni leggieri danni dati da certe Ga-^ 
leottedi Confati, Giaffet fpedì immediate lo.Galee 
per prenderle co^e an^o-doppò > !é prelè , & fece’ 
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inipiccaril Capo >, & al Secretariadifle magni6chc 
jja^rok della, ftima j cbeilGraa Sigaore faceuadeUa 
JKCj tìbJicaui SoggÌQijg^ndojChè bàueiiaoKlij)iifpet 
'dicigildal Sigiiorc con leCtcre^delli jv Settembredi 
n ■ óoii la FTOia«a.deUa Repisl)licà , per andiair con- 
ta ’i P»ipa^& il Rè di Spagna in.queUa maniera, che 
f(xTe paria migliore alli Capitani Venetijoucro d an 
da c dipi Gihien te, fe cofi ha ueflèro giudica to meglioj 
^ mandòjll^afsà tre delle file g^lee al Paftjiialigo. 
con il Rèi di Ì)aDaiata,con qi9ej di Scio^iSc con Ailan, 
fopranominatoGiauarioO'GfcnóueièjperdarIjcon- 
rp dcUordinehauutoda Coftantinopoli , 6c folleca 
tarda pfolutiofiej Aqueft’ officio còn'ifjxjlè.il Pal^ 
qua]Ìgo,lodaadD,& ringrauawlo ilG. Signore, & il 
Ba fsà^aggi u Dgpndo però, ChcJ conueniua dar con to 
diciò à.Venecia,& aipcttar rifoltitione Offerirono- 
li Turchi vnaGaleoravelociffima per farii viaggio^ 
piò prefto, ;l ritorno dellaqnaJe haurebbono afpet- 
tatOii ipa il. PafqualigO' alkgendoJa lunghezza, del 
tempo,8d!incommodità,chefarmatahaùrebb.epan 
Ùto,,ftandolungàmente in qudlé acque» operò, che- 
firitiraffero di là, dandóliintentipne, chefarebbo- 
no auiiifatidi quello, che.tì foffe rifolu to .. 

In quello fleflo mefe d’Agpfto diede principio v- 
na fòrtedi guerra fatta (X)n.lcritture offènfìuedali 
canto del Pontefice, & difenfiuedalcantodellaRe- 
publica tratta tada ambe le parti con. ardore afiai: 
grande ,.&/ù dlniolto momento alla negotiatione,, 
che fi t rat ta u a, i raperocheeer to èiche U Pontefice fui 
1^0 il primo ad afialtar la RepubUca co quella fòrte 

' darmei 
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I d^àmiereftÒ nondimeno tanto al diìòtto hefìtianeg 

f giatle, cheiquefto fò potentillìma caulà di far, che 
l’accómmodamentofi concludéfle prefto,patenda^ 
^aiipiù nella riputatione la Corte Romana, pepi 
I l’oiflrefa,«feeIeScrittureJefaceuano,cheIa Republi-^ 

caperfè Cenfu re, che con tinuauano. 

l’origine, & il progrefTo fà in quefto modo : Poi- 
ché la Republica hebbe impedi ta Téflecn^ioiìe delle j> 
^fuiètph'tal ragione, dQftrekta,’& coftahiaJil.Pa? 
pa, che fentiuaellèr riprefodalla Corte dWuerpr<V. 
dediitoi|)cnftcratamente,ftudiaua, & fàceua ftudiai 
rCyS^ finalmente rifolledi Icriuer le fìie ragioni, & ftr 
cefortnarevna frittura da Scipion Cobelluci , che 
ftìpoi CardinaUhiamnto Santa' Sufanna, afqiiklei 
, anco diede perciò la Secreta ria , (foli ta venderfi, ) fie : 

mandòla Scrittura fudetta à Matoua?,'Milanó,Cre-> 
mona , & Ferrara , & acciò foflediflTeminata in quei’ 
confini, lamandò anco in Spagna al fuoNoncio, nS’ 
folo per fua inftruttfone,ma ancora acciò fofle /par-i 
fa } perilche in Venetia era propofto da alcunr,che*^ 
fofle neCefl*àriopublicàrfimilmencele tagionrdella^ 

I Republicajtofjper faroppofitjoni alla Scrittura fu-‘ 
dccta,confie!anco pcrcheciò era defidorato^rdeiit^ 

1 mente dalU'-lùdc^’ ci^ Wia più , perche bauendo nell'io 

lettore detti 6i bi^aggiò c^tto delia turili tùdelMohi-u 
toriojpiareuà neceflarioj chele ragioni foflero clpli^ 
catei& che le let tere del Prencipe^ foflero conjapèrre^ 
ragioni foflUnPate, ma fop'raogn’alfto rilpetto,pcr-ii 
che i Giefiirj i,(^nott meno appaflìonari,che il Pon nfe* 
fioe fleflòin^neflik caul^)andauano dicendo^-peit^ 
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fuaden dedamaudo per li pulpiti, 8t fcnuend# 
alli Tuoi adheréti nello Stato, che fe la Repul:4ica ha- 
ueffe ragione alcuna Thaurebbe nunifeftata,roa che 
le baftadir in vniucrfale d’hauer molte ragioni, {«i»-. 
che non fa à che difeender in particolare. Aliridice- 
uano, che fi era fattoquanto baftaua à neceffariadi 
feià , & però non era da proceder più oltre fenw nc- 
cefTìtà: £t preualfe quello parere, per la riueren^ 
grande, chela RcpuWica porta alla Sede A poftolica, 
alla quale pa rena, che conueni0e più torto mancar*, 
inqualche.parte alla propria riputatioflcychedar ^ 
cun indiciodi non riuerire quella Sede, anco ne i te-, 
pi, 'che riceue maniferte ingiurie , Npnfù tuttauìa-» 
polfibile ritener gl’ ingegni viuaci ,clie»on foriuef- 
feroqualchecofuccia furciuamenteionckdair vna, 
fitdallaltra parte vfciuanoaflaidilcoxfij&orationi, 
tutti peròifcrittià mano: Furono anco Icrittecon 
nomi fuppofti(per dar maggior credi to)diuerre let- 
tefe,& in particolare vna fotte nomedel Senato alle 
Città foggette: vna (Vera (come fièdetto) fu bene 
fcritta(i& letta in tutti li configli delle Città , raa^ 
not) ne fu mai dato copia ad alcuno , può effer , che. 
qualche perfona erudita ha.uendola fen ti ta leggere, 
& credendo hauerla ben mandata à memoria, ha- 
ucrtepoi ridotro in fcritto , più quello, che fi penfa- 
tia hauer vdito,che quello; che veramente vdì; ouc- 
ro> che parendo troppo modello , rilèruato , & riue- 
rentc il modo tenuto dal Senato , à bello rtud/o vi 
aggiungelTe motti, punture, & aculei per accom- 
modarla megliaal gurto volgare, & forco mano la^ 

fece 
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fccecórrere:inafùben aeddente eli mólto cattiua 1606 
confeguenza , «jmcHo che occx>rfe in Milano , dou<o 
alcuni EcclcfialHei di granqualità , feceroftampa- 

re fenza nome Ile di autojre, nc di luogOi in vfl foglio. 

folo vna fcritturà. iiiojco perniciolà > nella quale-», 
centra ogni fua dottrina, s’infcgnaua>che li mar 
trimonij faiebbonp. (lati inualidi>lecongiuntioni 
maritali adularlo lifigliuoJi nonlegitimi , infe^ 
gnandoapprelfQ ychéifofetì^O fok> lecito , ma an- 
co merito all! Padofi abbandonar^ la greggia 
per occul^re dondola /lampa vfcifFe , prohibirono 
lUcttiflimameiitej anco (btro^Cnfurejallo (lampa- 
tore, che in Milanononi ne foffe dato efl'emplare-» 
alcuno, & quello foglio ftoiixpa to.^ fu di^eminato in 
tutti i confini di Bergamo , Brefoia ,?& Crema , alla 
quale forittura perfar oppofitione, fu daqualche 
perfona mandato fuori alcune colèforjtte già 150. 
annida Ciò. Gerfon , così bene accommodate alli 
ncgdtij all’hora vertenti, che pareuahp lèritte apun 
toin quella ocCafione,^;tab , che certo non fi fa- 
rebbe Icritto airhoracosirifoiutamenie, &cofi be- 
nerAquello s^gjunfeyifa lettera, fenza nomedel- 
lauttore ,.che eflbi[tauia iCurati ad’ attendere alle 
loro Chiefo , feat;a timo|:e di offender Dio , non fer- 
uandorinterdettjow ‘ * 'I , 

. Marinquifitione di Roma ibttoli 27. Giugno 
prohibì nominatamente quella vltima llampa,dc 
infiemele altre non ftampatc (òtto pena di feora- 
munica à chi le leggelTe, & teneffe, allegando per 
f auià > che in quelle vi foffero molte colè temeraria^ 
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tfo5calunniofe,fcandalofe,fcditiofe5j(cifmàtich^h'ereff-> 
che, in vltimo atcacandoui vn, RefffecÌmè,'pQr render’ 
il tnttoimbiguo . finalmente fù rotto il filen^io ih 
Roma , douc vici vha Icritturh del Gàidinal Bellàr-’ 
minocontra li trattati di Gerfon ibpra detti ; poco 
dopò, La Parenefidel Cardinal Baroniocón tant^ 
detrattioni,& maledicenté,flt àppreflb, vn altra deF 
Cardinal Colonna, Con letìuàlilcri'tturepenfafono* 
di turbar lafedeltà di’ tutte le fòrti d’huomini, impe 
roche Colonna prefè iflontòcfintimorireli PrelàrV 
& altri Ecdefiaftici maggiorì,òol<er'rorcdì Cenfu-- 
re,& priuatione di dignità,& benefici : Bella rmiitò,- 
di batterle cofcienzepieicòn'eflaltarerautorità del' 
Pontefice al pari della DiuinaiBaronio credette ma 
ledicendo ,& declamando tirata feTanimo di tutte 
le perfbne erudite. Non penfarono à Rom-ajcfie mai 
alcuno ardifleopporfi alla riputationedi quelli gra 
Cardinali,fi,percheerarioperfuafi,che vi fofTequel- 
la ignoranza, che haueuano tentato da molti annF 
in quàd’introdurui,comeanco,attcfa la dignità del 
li fcrittori dicofialtofiato. Ma àVenetia, acciò che* 
alcunapiacofcienzanonfoffe trauagliata dalle hK‘ 
perboli delBellarmiho , lifò rifpofto concelerità, 
per metter allalucela verità, & moflrarà tutti qual 
obedienza douefie ilChriftiano al Sommo Ponte* 
fieej & furono anco manifeftate le ragioni piibli- 
che , & difefe le tre ordinationi della Republica , 
l’autoritàdi giudicare Ecdefiaftici, che il Papa nel 
Monitorio haueua (^pugnato, con le fc ri t tu te ih-’ 
titolate, t auifo^ pai‘<<hdo anco ne* 

. ceflario. 


s 


Li b’ro quarto. { 

ceflano, render conto almondo. Chele attieni del* 1 6oS 

fa Rcpublica in commandare, che li Diuini ofKci 
foireroeoatinuad>erano ftateragioneuoli, & legi* 
timer. Fu giudicato neoeflario» prouar qtiefto co’l 
erattatodéirint^detto , &c fù.infifcmeconceflb dal 
Senato;, cheli potelTéro ftampar'altrecofe Icritte à 
fauor publico , leruandoin ciò,<juel tutto, chele-» 
Lcggidello&ato prelcriUano , cioè , Che non vi lìa 
colà contraria alla fede, buoni jcojftunii, & autorità 
de Prencipi : Ma.p€^chenhquilìco!re non poteua 
far J officio Tuo, di vddenle compofìcioni da llam* 
pa rfi , furono deputati cinqueTheologi apprellb il 
V ica rio Pa triarcale,6c il Tbeologo della Republica, 
che haueUèroqueUftcufa.. 
j >44 andàteà RonwtljCifudette 4, Icritture', l’Offi* 
ciò deir Jnquilìtione«fneK»Itli 3 o. Settembre fec<L-»' 
vija fpecialp^ojiibitionedi elTé , nominandole tut- 
te partjcolarmwto, perche iltjeflc fi contenellera 
herqlie» erro«i 5dèandali,ma pur eoi lòRto , Rcjfe»> 
ungendo la prohibitione d ogn, abradi 
cheperilfiuueniijevlciire inftaropa ,òniicrttturaLj,? 
à mano- centra l’interdetta Pontificio, vietando^ 
che nonpotclTetoelIèr lette, netenute j lotto Cen-i 
fijrcdidcoramunica^ 6i/ileruatÌone d’allblutiòne j 
faqMarprohibwone,chedoueua,<attefifi:lpaiient£ 
difeomnaunica )iaré >.cbe tutteleèrittnreàfàuore 
della RepublicaifolTeralbpite^feeecontrawoefiet-* 
to , imperochealcunidi là conelulero > Che non vi 1 
fbfse ragione dal canto» di chi! non volcua; „ che iti 
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I li tre Cardinaii haueuano palliato la verità , & noit 

voleuanojchefoflfe fcoperta:ad altri pareua ftrana 
la prohibitione delle fcritture , che ^teflero cffer 
fatte, moftrando,Ghé prentendeffcrb Spirito di Pro 
fetia per.prcucdére,’ché^non potcffe efifère fcritto 
cofa buona, oucro auttorità di eftinguere indiffe- 
rentemente il buono co’i cattiuo: alcuni anco da^ 
quefta prohibitione concludeuano , Che non vi fof* 
fe cofa degna di Cenfure- ,’ poiché hon halieua la_^ 
Corte ardito di notar alcun pariioolare , &con_i, 
quello aduerbics , S’haueua riferuatovna 

coperta di tutte le obiettioni : Fù propoftoda alcu- 
ni, Che per difenderfi da taf ingiuria ,Ti doùeflTe con 
publico decreto vietare le-fcrittùre compofté à fa-» 
uoredcl Pontcheo Ma altri confiderauano , cheera 
vn far quello ; che fi riprendeiia in aittfuij^ cHe tor-‘ 
naua in beneficio, il lafcia rie vedere, per-mOfirar',’’ 
che niente veniua palliato dal cantOdella R(?publi- 
ca , che dia non diffidali a del giudiéio di cia'fcu-^ 
no : là qual opimoncpreualfè & te fcrittureftiTOno 
non folo'perméfiè, maaheo coiiceffo-^ ch<é jitìblitìi'-' 
mente fi vendeflero , & foflero porta te liberamen te 
nclIoStato. ’• v 

Li Pontificij,nel fuccefibdcl tempo, che feglii’dal’ 
Lugliofino, air Aprile , quando fi conci ufel^àccbmi*^ 
moclimento,ogni forte d’huomini à ga'ra’fi'pofè'ro- 
à-fcriuer per guadagnar k gra tià del l>ontefied,per-^ 
ilche vfeirono molteopcre, & de’ Gibfuitijét'd’iilci^- 
parte con nome vero , & parte con fuppòfi to j 
quali fu ufpofto da.4nolte pcriòn@'èfiiyke> 

buttare 
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but<arcjekàhinhie, & of^ugnirclef^e dottrine^ « 
cheeeÈì^u<in(^iicniìnaretTLa^ckitcb'naiilelii 
to#pVeriè«i in‘forniiudr»^uefia,t^ Ghciddid hd eoi- „ 
i^itUiCòduegouèmirid imiiidayviio Spidbual^:^ ^ 
éd’àkro t€rtiporafe,darcunodicffi>ÌBpremo^&in- ^ 
dè|>èndente iVnodali’: altro > L Vho .è il minifterio ,y 
Éèefef5aifticos Salirò èiibgoiiemo pofldco 5 Dellóg» 
Spjficinilebàdatoia cara à!gH'^pò&olx^&ialli.dioi ,, 
^dèe^ori 5 Dcltemjxxraltyaq PÌrehfcijpÉ^fijcbe gli Vili 
non poflano intronietterir ihxjndloi chei: gli altri ^ 
apparticncj Che il Pàpa non'hd pòteflàchanDuilare 
le Leggi de’ Preneipi.fbjp a le cofo ifebipiòrali , i»:à ,, 
priiiarIrdelK'flafijMe libera f e Ufiuid^^ dalla lògget- ,, 
t4one,ifcchc l’inhabili taf? bili iljEgni ,&ideftiÉm 1 ^ 1 ,, 
Rèrèicofa*attentat.'tda' 5 ao.aiìiurjn qua centra le,, 
Scritture, & li dlempidi GhHfto^étdélli Santi,* Et ,, 
cheKinf^nar ^ cHcindafòdicorrcrouerfia tra ilPa^ ,, 
pa y&w Priricipe^fia’IcbilBopcrlèg uJtarfoCàon inli4 ,, 
dÌo,*& fo»»»' aperta y &: Ira TorfciUianc d^i pccca'ti „ 
alli fiidditr,'Ghe ffrcbeUànorda lui , è dottrina fèdi-i ,, 
tiòfa,& facrilegajchegli Ecclefiaftidi per Legge Di- ,, 
uindl Àon'lttmija liideuil co alditna. eflèn tipncfdallaj 
pbttAà {ttf(5(arejKejqdaiito allépexfone,nequanito „ 
alla wbblaiwov *na bbiiè dalli pijc Prenci'pi inco- „ 
mlncfando da Conftan tino fino :t Federigo Secondo ,, 
hs^no>hàuuto va riceìTen rioni, cèfi reali, come per- ,, 
ldÌUi|ivltòiiarma§|giori,hohThiinori, fecondo loffia „ 
gerfeayri "tempi v& toh ttcnicn ri Rdjo’iuo^r j il che è „• 
ft^to àfìic^lfattofnélli alci^ Rcg^i*, & Prencipati, har- 
itómlo pcr^ seprC,(cb$ìgIiImperacori}comegli;iliri „ 

■^^1/ <4 - T 


« 


14 ^ Li»n» Qvart'o^* 

l6o6 Pirbctpf) èfientiadlidaiUpot^fB Magjftfiatii 
^notrpeic mai dalli fìi^propna pótc£bàS¥prci9^!> 
,1, & che le 'eflènnda£coàcc£re da" Pontefici aU’Of dii^ 
M jClencafe,nòn(bnQ(biteinileùjn.luogHki'iceUiitei 
inaliti, fbnQÌb.teacbetcatè inpàctcv/&in parte^ 
„ nonj&tanto vagliooo, quanti fònoftate rjceuu^e'j 
,x ócchib nonodantequakinqus cfientìoneviiPtinci^ 
M pehàogrt]^otcftàfopraJépeijfi>oe,&beriiJtjrO)qftfe 
t, do.lanec'dffitididbeiijpubiicoafiringe y ònciee(fitl 
n, valer(ldtqucllej& fealcunaeilèntiooe foflie abufa- 
H tacon perturbatione della p ubfica tira nqu fili U> .il 
Pimcipeiàxcbbc tenuto p«ouederai.i • ì^rt" • ‘ 
V n altra'capò. della Ioj:o dottrina ancori erjt*,> 
I» Cheil Pooceficenonildebbetenerpel iirfallibilejfe 
nondouelifoiTepromelTa daDiolalua Diuina aiV 
fìflcnzajilchealcunL DottorimoJerriidieono, Efé 
^ fer nelle caidè nccefiraricairaFcde fòli men té j & in-5 
3^ ficme-,. Qu ando vieti li debiti meri dTinuocationé' 
,x Diurna, fitcoraiiilteEcclefiaftichci ma lautóritàdi 
yx fòioglietei&rcgare,3’itttcnd'é CUue no» trrant:^y^m^ 
yx malandando Iddio, che fògua,honl’arbitrio, ma il' 
„ metito^Sc gmff rtiadelk-cauia : Ch e quando il Portn 
3(,, teficepetcontroucrfiaconli Préncipi ,paflTaat» ful-^ 
„ minar Cenfiite ,ièlccit(>alli Dottori confidérare , Jfò, 
• 5, procedano^ &il Pretiir. 
„ cijpe, quando ècertificata,chefiane inualid'éle Cen-i 
». Tute fulminate contrafe,Io ftato,ò fudditiTuoi^pifò,. 
». Stdéuepecla confòtuauoner deilaquietcpubljca;^)^ 
» impcditldfecutiòne, coilfòtuanddia Religione, 6t 
» laconuenience riuerenza allaChiefa :.Che fecondai 
■■■ ' “ ladot;^ 


là'dottHnà'^* &iA^bftino^ La icommunidt^coom 1604. 
mà mottìiudincyo con tra cBcommanda > ò fta , fé* ,> 
guito dà numero grande di^popolo ,^pemiciofa, & 
facrìlegi; Che il nucnio^non^i obedienzacieca in^ >» 
Hentatodalgnatlo Loiolay£ii^ògnito alia'Chie> >» 
fa^ &adcmbuonTlieoj(^^ìeuarefo ^ 

rirtÙ(chtl,opCTaTe pcrcertaxx)gniaonc, '& elettici 
ne) cfpòtìcàpericolodÌDffimdcr’Dja^“&non ile >► 
ringanmito'^al Padre 1 piritualcj' 8 rpiiÒLparcorirt«»^ 
delle fedlllonijchctì fono veduteda 40. anni in qua, ». 
«dòp^che^ueftoabulòif introdotto» ' ; 

■ Per il contrariola dottrìna'delli Sdrìteori Pon tl- 
"ficfjàndauaìncukandojChclapoteftà temporale» , 
delli Preticipij^lubordmataaliapotctóEccIctìalH- 
ca,& ibggetta à quella > perilche i^ Papa bà autorità 
drpriuareli Pnmciprdellìilhri loro per li delitti. Se::. 
mancamenti ,t:bé commetteflero nel gouerno , & :: 
ahcojfènzacklitti , quandoii Papa gìadicairc,'che :: 
ciòfoirevtìle per il bene della Ohiefaj Che può li- :t: 
beraréì fiiddiTi dalla foggettìone^& dalgjuramen-i:: 
ródilèdelta5Chefonootììgaiì Icuarrdbedientiai 
6f perfeguìtar anco il Prencìpe, Teil Papa lo com- :: 
manda ; Et fe l)Cfìc tutti conueniuano nelT aflèrir ::r 
quelle mainine, però non erano d -accordo nel mo- ìt; 
dò, perche li toccati davn pocodi veigogna,!diccua-’::' 
no, Che tanta autorità non è nel Papa, perche Chri^ i:. 
fto gli habbia dato auttorità temporale , ma perche:: 
alla Ipiriiuàle quella è neceflaria j & però Chrifto ::: 
dàndo-la fpiriruale , hà dato anco indirettamente li:: 
lempGt^fcj'vanacopeiwi, poiché non fial^dife :: 
fVaoy T a ’ 


T4* 
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MÓà^ renzspdi£dB''nomÌ^m2Mmi^ipr^*tì^^ 

ì: laliberafcriueuanojGhcUPapahàpgniaacDrit^ia 
a Cielo , & in Terra , cofi/^irituaW^corae ccmpor^^^^ 
a fopra tutti rPrencipidelruondo^ «?nae.fof^| 
a diti!, fitvarflalli^.Chepuò cOrreggj^tU.^PgAÌ 
« Che è Moaarca tenipo]cate)fflprft(jttilÌft’4*^^^ 

:;,Che da ogni Prencipe. teiaporalerlàpr^.fnq;^,^^ 

Ut anoellarcalPapa, Ghe.pil6/iir;IiQSg<^4 


:: Che Thabbiano pcrgratiaii ^ 

:: cipi,rebene le Leggi, C<3^itWÌonÌ> P?Ìy^fiS^^ 
::*trouaflo -ancora : nia nOn elanp/d’>i< 5 cqff:^-cor^^ • 
: : • l’habbiàpaìriccKut a* àffef nw hdq j%lf ^.n-ì 
:; »•« Alcriy 

;:.dcIliP*pi, &delli.ConcÌhjlÌima^9MMac^ 
::'affefendo,Che non fonoiòggetu al Prencipc ,^ni:^nT. 
:: cò‘in caib di IclàMael^, $cChe,npa ib^w'tenutf 
:::obiedirf Udlicggi j. 

:rc:-unrrdreG& tanto pierei i:^e 
::*4Qbhónofi»9'^ icbùtri^Jjtóprecetfè.tì 
::.nog;ÌMftiyj&:fd Ufiidditiiianoobligati ad ,obedi;li.; 
:; ;ma etJì Ecclofiailid aoiU jktihpuo al Prencipc nc tri- 
::;buto;negabeUfi«:nfejC)Wifiwaj ^JhgriJP^pfpon^ 
:;:puòf3llaKhxly hà il: ainfteftZA;d$llft%j?Ì 
ir-anzl ò ndoeflarÌQofleruariqqal^nqnie jfiia ( ièn^qn^a ^ 
;: ògiu-ftai, CI ii^iufta y Chèa luj^partieneria ^ifih^af, 
;: ratione» di tutù li idwbijj, npftunp impupi pj^rtir 
::• daliadichiaraiipiie iùa.,j9è‘ rèplicftrfc fftbeiifqcinteK 
;: néirc!.isgiufl:lLÙ > & 
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contrà f opinione dclPapai'^ bifogiià ftàr àqudJoi 
cheil Papa dice». Se non è fcufa co -dal* peccato ^ chi :r 
non fègue il parer del Papa , iè ben tutto’!, mondo :: 
rbaueflepcrfallbyllibrilorocrano ripieni 'di quet 
fieraUre Inailìme ancora, Che il PapaèvnDioin^ :: 
terra; vn Solèdi giiiftitiaj vn Lo me della:R.eIigionej :: 
Che il'giudicio- j & la fentchra di Dio , & del Papa c :: 
vna; Che vnoèil tribunale la C®rcedclPapa,& :: 

di DioK^e dubitare della poteftà delPapa, èquam 
todubitardiquelladiDio : Colà notabile è>che il 
GardinaliBdlarminb affermiaira»eratcménte,Che :: 
ilieftringcrórobéclienza’douutaclPapaifnelIecolè:; 
fpettanti alla fàlute deiranima, èiidurla in niente > :: 
CheS^ Paulo appellò à Cefare , che non era fuo giu- :: 
dicr, & iiohrà S.Piecro , per non far ridere j Che li S.; :: 
PonDefid àiltichriroóftraùino Ibggettioneà gf Inifi :: 
pera tori f per lecondrtioni di quei tempi vche così. :: 
compoftauano j Altri hanno anco aggiunto , .Che :: ' 

bijbgcauaintrodurrimperio del Papa poco à po- :: 

€09 parche non conueniu^ipogliar dal.i>ro DcciÌt :: 
ijio li PcenajpihQtiamentiGCQnucrtjti, ma bifognot :: 
ua pennetjterliqaaldiocicìrapcrinterefiarlij&aicre 
tali cole y che molte perfonc pie abhorri uano di ièn- ;; 
«rcj&riputauanobeftenamie: ^ : to,;: 

Pù-anco rwòltCMiilFereaidje'iltnododi trattaredelKt 
Yua parte, 6 cdcH al crajperdie li fcritó ddlli potirieij) 
iTwfliIiiedclli;PF\fGiefuiri)trano pieni di maledica. 
ze,dctl-attioni,in£{iuriej Sfidtìunniecot’ra la Rcp. & 
IHcrittoridtieijpieni ancod’inckiméti à feditionc,^ 
&rebelliònejma gli Scrittori’ Veneri vi&rono , ipeni 
*J* 'HJ T $ 
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\6o€ che così volle il Senato )ogni riuereflKa> pàrlando 
del Pontefice, & ogni modeftia vcrfo gli (crittori 
itioi, trattando la controueffia feoza pafifarpiùolr 
tre, non notando! difcttidclla Corte, (non per man 
: camenio di materia , che è ben noto al Mondo 
quanto abondi,ma folopcr vfariadebitaconucne.• 
’ uoleiza , di non paiTaredallecau {balle perlbne ,co- 
me fanno quelli, che mancano di ragione) lequa- 
licoreognVnopuòoccuIatamcntevederendle xzcr 
.coltcfiampatein diuerfilua^V^ tradotte in varie 
ilinguejdoueiì contengono le fcritture di ambelé 
.partuQuando in Spagna s’intei(edelle(critture,che 
andauano in publico,non piacque loro molto , anzi 
fecero intender al Pontdke, Che era raeglioproce:^ 
: . deffe cola feda auttori tà ,iraperoche con le feri t ture 
: li daua materia al mondodidifcorrere^&àciafcuno 
di formare il proprio giudicio con diminutionc-» 
deir a u tori tà Pon tificia-, malli me , che le Ieri 1 1 u 
dal fuo canto, hancuano voluto profiandar troppo 
neir autorità delli Prencipi,cheTK)n rendeùabene^ 
fido alla Chiefa , & erano piene più di dettra trioni 
che di ragioni; aggiungendo, Che ogni propofta_* 
chiamauala fila rilpofia , Anzi ripreìero il Padre.^ 
SofaFrancifcano,chehancua icrittoinSpagnuolo 
in quella materia,&grordinarono,che raccoglicf- 
le tutti grelTemplari quanto più fi poteua,ficome 
anco ^ìi fece. Con fenrironoad’ ìnfiantia del Non-' 
do , Che le Icritture fodero probibite,non dal Con- 
Icglio Regio , (come eflb-«ricercaua,) ma dairinquP 
fidoncidt per non includer ìLprofcAo del Prdncì**'^ 
: - pc, fc- 
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pc,fcccro nommarele ftampatè tutte, tacepjdb quel t6&6 
k),& le Icrftiea manocon tcrrainegenerare, aggiua> 
gendotn fine,chfe in quefta materia nonfì poteflc-# 
parlar ne per vna parte, n^rlaltra^non ftampa- 
rono peròreditto,neloara{ero,nia lopuBlicaro- 
■o perle Parochie ( che fono le Chiefo meno fre-' 
qpentatè.)> ' . / 

• Lacaufoiddle foritture, in Milano fiebbed for 
tiù foirvn difotdìine, perche fi come da alcuni era*< 
no-ìh focrcto auidamente lette, cofrdallrraal afietts 
erano riprefo con le malediccnte,.& ingfurie foli te 
Ecelefiailic^d^^^ace;il che non poteiu fòpportar 
ttSccretariò Antouio i^Iuccf , qirandocra dettdt 
infila prefenta r perquefto, forraanono'air Inquifi*^ 
rione vn certo proceflb concr 2 di lur,dichehaucn-j 
dbne no ti t ia , ne diedccoitto al Fueotes , che fi ina^ 
rauiglfodelFa prefontk>oe,,6didjfie',che nondo^ 
acflepremiernretrauaglio.. M» pochi giornldopò 
vn Notare dèirOfficio io citò da parte dell’ Inqui^! 
fitore;>aFqwaIe egli rifpofrjCheera perfona publica>, 
flefotto la pTocertionedel C on ce v neitfouena vbidir 
ad aitri |chb al fiso Prcndprj'rainaccib il Notare ,. 

«feé fi fiirebbcprpceduto» centra lui in ahraCnanie- 
ra;Il Conte auiiifoca,mandcf àchiamarTlnquifito-» 
sfai Pauluoci fece incendere , che andafleàTau- 
dienzaficuramcnte„> . Doppo,che hebbe parlato il 
Cónte con Hnquifitorc dificai Paulucciv Che egli 
djceuaie ragioni della Republica troppa libera- 
mcntei^ però , che farebbe fiato bene, cheandafiè_j 
dall"’ In^uifi core > che egli baurebbe detto vnafolik^ 
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parolaì^l^ noD ferebbe feto altro > negb il PàuluAcf 
di poterfr fottoppor à qual fi voglia : perfonà ^ fcQ^ 
commiflìonrdel fuo Pxencipej} Il Gontcgli 
fìfcal Torniello', che raccompagnafle àrqueUL<>l6? 
ck)>& rèftaflfc la , finoche Tlnquifitor pigliafiVl’in? 
formocioiiie v& lol-icompagiikubi/Càfa-i ringratW4l 
Paulucci , negandodi poterlo far fenza licóBzajpeq? 
ilcheil Genie limaódà àdircj'chfc egli non voleOa-* 
piùirapedirfene,ne faperrie altro MDicdda«uifo,dd 
oittoil Paulucci à Venetia, douefù;fattacoirAwn 
balciltor.Cardine§ la' doglianza, che fi doueua,&5ftt 
approuatb quanto il Secretarlo haùeua fatto j 
Ambalciator fu forittoal Conte ^ilxjualechiaiaiò^ il 
Secretariòi& gli diflcjchchaucua parlato troppd*lÌ!* 
beramént'edelli negoti;,^ che era neceflaria guac* 
darli, di-darc lcandà6,R;Hjx)lèil Paulucci j.Chei^- 
Faua,chccò’l pròhibirS.EehenonJi fofledatalocca- 
fiqpe',il cafo non iàrebbe piìrfiiccefib k Dopòj quet»: 
fermqùifitore li fece intender, che non comeln-< 
quifitore, maoomc amico defideraua parlarli ia:i< 
qualche luogo priuat 03 à che rifpofe , Che larebbè-À 
fiato pridhtilEmo, priAia j che-fofle nata Id difiìdoltà: 
di aicòltarlòcomeamicoin luogo priuatOj d<3k> 

pònonpDtéua,nevoleuafaraltroV;. v! ..:zi 

- Ma tornando alla negotiatione dell’ accordo, la- 
qual ihai fion fi reflSo di trattare ,xon tutto,^lhe eia* 
fcunadelle parti con Icnltbnrexfifcndefle lo'fue ja^ 
gionfiPù fattain.fi6cd’Agofto3iln’altra apoftij!ra;>i}) 
vn poco maggiore'al cOna^onimento ^ila^qualifm 
quafi il compinien co di ditta li negpidatiqt^l) 
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ben poi varie cofe furono tractatedopò, tutte fenza i 
effetto. Comparile alli 17. Agofto Monf di Frcfnes ' 
con lettere del Rèdclli 4.nèlle quali diceua, Difpia- 
cerli i difturbi quali parfauano tra il Pontefice la . 
Republica, temere gl’ inconuenienti, che da ciò pof- 
fono fuccedercj & perii luogo che tiene in Chriftia- 
nità , & per lolTeruanza verfo la Sede Apoftolica , 3 c 
per famicitia con la Republica > effcrfi moffo da 
ad intrometterli, pfocurandoqualchehoneftocom- 
ponimentojma reftar impedito Teflequire quefto 
fuolodeuole difegno, Tela Republica non fi aiuta.» 
con li raezi dependenti da lei medefimaj haucr com- 
ineffoà Frefnes fuo Ambafciatore,che efsorti la.. 
Serenità fua alla continuatione di Prudenza , & all* 
affettione verfo Dio, verfo la Chriftianità,& verfo il 
fuo Stato medefimo , accertando, che l’intentione 
fua non tende ad’ altro , fe non alla conferuationo-» 
della libertà della Republica . Letta la lettera, Fref- 
nes fece la fua elpofitione, dicendo. Che il Re refta- 
ua difgufiatodi non hauer canato fo non parole ge« 
nerali in negotio,che tanto impor ta,& premerdubi- 
ta,che la nuoua infianza, la quale all’bora faceua co 
finceritànon apportafse difcontento,&fofseinter-» 
pretata ad’ altro fine , che il difegnato da luimondi- 
meno efsendo amico , & obligato, per quello, che la- 
Republica hà operato per lui , comemeraore de’ be- 
nefici, preuedendo gli inconuenien ti,fe ne duole , & 
fi muoue lenza efser ricercato , acciò non vadanoa- 
uanci,comenccefsariamcnteandaranno, fela Rep.- 
non vuole aiutarli rdieil Papa è'condelccfo à con-: 

V 





(iitioni horrcfte , & tali , die pare, non dimandi cofk’ 
contraria alladignità, & libercàdelia Kcpublica_. : 
difpiacerebbcil Rè, che haucndoilPapa giuftifica-> / 
.tó la^caufà Tua appreffo il Mondo'fCfuan to all’ ordi- 
ne ,( lè ben qbanto al merito , ogn vno fente perla 
Republica)ella reftaffecó tattili Prendpr Chriftia- 
ni contra,non potendo mancoilRè,inquelcafb, 
moftta rfi per lci,coihe falreb^ quando il Papa fco». 
llandolìdal giufto > vdefTednticcar la libertà, & 
pregiudicar’ al gouerno, nel qual cafoeflb Rè im- 
piegherebbe tuttele lue forze,tuttelearmi,& tutti 
li Rati in feruitio di Sua Serenità: Aggiunfe Frefnes, 

Che la Maeftà fua fente tanradilpiacere,di non po- 
ter hauerqualchfeparticolar intentionelòpra que- 
ftonegotiojcheèftatàin pènfierodi ritirarfi,& non 
paflarpiùoltrejmafi è rilbluta di arrilchiar’ancO' 
i^eft’altra* prona , & far vna repIicà,pregando, che 
Higratiafija voglia il Senato confidar inlui, come 
atnico>&eonfidcnte,quello,douepuòcondelcende- 
re,perdarqualche fodisfactioneal Pontefice , tefti- 
ficando, che quando la Santità fua hauefle hauiito 
qualunque colà,che falualTe la fua ripu tatione, fi fa 
rebbe contentata:& qui palsò l’Ambalciator à pro- 
pòner’diuerfi partiti j Vuoili, Che dal Senato folle i 

fbfpelà rèffecutione delle Leggi, &il Protello publi 
cato contra il monitoriodel Papa , con conditione I 
che il Pontefice ancora lbfpenddfeper 4 . ò 6*mefi il . 

monitorio, &le Cenfure, perpoterinqudli trattar 
del merito delle caufe controuerlè j moftrò , Chela 
V fòlpenlìonedelleLcggifolTécofada douerfi accon- 
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/èn tir facilmente) perche eflfendo Le^i próhibicj- 
uc , lofleruanza delle quali confiftein non facendo^ 
co’llblpendere, noti fi. veni ua però à conceder, che 
fo/Te fatto nouità àkunarma quanto alla folpenfio- 
nedel Protetto , non dimandaua^ che fi faceflein». 
quelle parti , doue la Republica giuftifica le fue at- 
tieni, & però chiama le Cenfu re nulle , & inuàlide , 
ma folo in quella parte, douemoftra di eflerbnta- 
na dall’ amici tia dd Papa: &ie quetto modo non fa- 
tisfàccflc interamente , fi trou atte alcun altro con- 
ueuien te , che non farebbe di fiìcile inuen tare , poi- 
ché la cofa in fe è honefta , & che fi tratta di parole 
iblamente : & le non parefle , che la Ibfpenfione del 
monitorio per 6 . mefi baftatte, fi potrebbe concor- 
dare, che il Ponteficé la facefie anco per più lungo 
tempo;Vn’altro partito propòfe, Che li prigioni for- 
ièro refi lènza pregiudicio delle ragioni della Repu- 
blica, & chele Religioni partite percaufa delflntcr 
detto ritornalTero, & il Papa Ibfpendefle il Monito- 
rio per qualche tempo : CorelTe peròTAmbalciato- 
re quella propolla,có dire. Non elTer in ten rione del 
Rè, che fi faccia cofa alcuna con tra ladignità,ò in 
dilTeruitio dellaRepublica,&: che fe alcuna delle prò 
polle Ibno pregiudiciali , fi contenta , che non lè ne 
parli, che egli le ha innanzi , parendo à lui, che 

non pregiudichino;ma fe li farà fatto conofeef il c6- 
trario,non ne parlerà piùjConfiderò,che era necetta- 
rio dar qualche apparente occafione al Papa di ri- 
tirarli , perche mai più Pontefice alcuno hà reuoca- 
<obQlle, eccettoà Colbmzapen autorità del Con* 
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.I dp 6 ciiio- & ic ad alcunb pàreffc cofa inconuéniéntc , 8c 
aliena dal coftu me della Republica, dimetter ma- 
no nelle fuc Leggi, à peti rione dd Papa , onero ren»- 
derli i prigióni dimandatijàquèftò fi può trouar té- 
peramento, con far le fudettecofe à petitione,& in»- 
•ftanta del Re, & in grb tifica tiohe della Maefià fiia^ 
fenz.à far men rione del Papa. 

Nel Senato fu propofia.quefta materia in deli- 
bcration’e j & ben eflamina|te tutte le ragioni , & 
confideratiinfieme i pericoli , che traheua ilècoJa^ 
conti n u atione di quelle con troiierfie. Pii an tepofto 
per coramun confenfo, ad’ ogn altro rifpetto, Ia_# 
conferuatione delia libertà, la quale fcnza dubbio 
farebbe violata j quando il Senato fofle coftretto 
fotte qual fi voglia preteftoàleuar l’autorità alle-» 
fue Leggi: Il daH prigioni in gratificationealRej 
non parue cofa , che togliefle niente alla libertà, ( le 
ben fi vedeiia che ciò era fatto per fodisfar il Papa) 
imperoche quello era vn fatto particolare , che non 
tiraua però in confeguenia, che douelTe efler fat- 
to l’illefso nellitempifeguenti: Etquìfuronodue_i 
opinioni: alcuni proponcuano , Ghefe nedonafse 
vn folojal tri erano di parere , che fi donafsero ambi- 
due , & preualfe quella opinione , perche il darne-» 
vno(perlaidentità'delcalb) portaua per nècefsità 
vna petitionedelf altro, laqual haurebbempllratoj 
che non efsendo il Senato condefeefo à quel tutr 
to, che poteua fare alla prima , fi potefsehauef an- 
co fperanza , di tirarlo ad’ àltroi & con queilò ap£Ìf 
la porta ad altre dimando pregi udiciali > chequaa»> 

do alla 
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'do alla prima fi fofle fatto tu Ito il pofTibìl®, reftaua i5o5 
libero il Senato da nuoue.inftanze , & obligato il 
Re à voltarli al Papa: Si hebbe anco confiderà rio- 
ne , Che donato vn prigione al Rèdi Francia , fi a- 
priua la porta à qualche altro Prencipe di diman- 
dar l’altro j & non concedeiidofi , reftar mal fodif- 
fattoi concedendofi,moftrarfijcheper il Rèdi Fran- 
cia non fi fofle fatta cofa {ingoiare . Adunque deli- 
berato di donar ambiduei prigioni al Rè, Rilpolè-j 
ilSenato alla propofta dell’ Ambafciatore , ringra- 
tiandó ilRè di efeerli interpofto, aggiungendo, Che 
fi comela RepubJica riceue in.benc tutto quello,che 
viene da fua Maeftà, cosi la pregala non interpretar 
in finiftra parte, che il Senato non fia condefcclb ad’ 
alcun particolare , irapcroche nonisà che fare in_ 
difficoltà promoflaiirof d’ogni ragione , Se creden- 
za contrala libertà, .&ilgouernò,'alquale prefup- 
pone, Se è certo, chèla Maeftà lira non vuol pregiu- 
dicare: vederli ben douemirinoidifegni delPapa_*, 
il quale , poi che vede elser conofciuta,&'confefsata 
da tutti ’nonlblo fuori d’Italia, raaanco àRoma^ 
medefiraa, la ragione ddki Republica nel meri toj ; 
vorrebbe per auuantaggiarfi metter difordine nell’ 
ordine ; nel qual anco la giuftitia , Se ragione della». 
Republica è coli chianti .che è manifefta ad ogn’v- 
no,cfsendo confpicui gi’.errori del Papa inefeufa- 
bili : pertiche nonègiufto col propriodanno , & in- 
dignità, coregger li falli altrui , poichehauendo 
gl’ altri caufato lidifordini, non può il Senato rime- 
dùrli:hà ben fatto afsai^che efsendo centra ogni ra»- 
. . V 5 
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606 gione ingiuriato, hi proceduto eoa modcratione^ 
eflemplare,& fatto quel tanto foIamente,clie la nc- 
ceflaria difefa riccrcaua ; le difficoltà promofleli dal 
Pontefice nel priacipio delk controuerfie , fono fta- 
tè irragioneuoli , ma le cofe fiiccefle dapoi , intolle- 
rabili, eflendo fiata la Republicainfidiatajprocura- 
- to di metterie lèdi tioni nello fiato, di folleuarli i pon 
polij&(qucl,che più di tutto importa) mefiali in pe- 
ricolo anco la Rdigipncj & con tutte quelle cofe n6 
-fidefifte, ma lòtto pretefto di partiti , & di fodisfat- 
tìone nell’ ordine, vuol mofiraril Pontefice d’haucr 
ragione nel merita-Ma con tuttóqucfio è fiata fem 
pre pronta la Republica à far tutto quello, che fi po 
telTe,làlua laiibertàda quale non può conceder, die 
lìa diminuita , lenza offender grauiffiraamente la-* 
Maefià Diuina.’La folpenfione delle Leggi non è al^ 
tro,che vn confeflar’ mancamento di auttorità nel- 
lo fiatuirlej la qual cofa ogn’vn vede, che tronca af- 
fatto tu tti i nerui del gouerno , perche non fi tratta 
di quelle Leggi fole, ma di qualunque altra, &di 
tutta l’auttorità di reggere, &goùernarlo Stato, 
quando fi c61cnta,che il Pontefice per Cenfure pofi- 
fa oonllringerla à fofpender quelle : Cofa non folo 
perniciofa alia libertà della Republica, ma di tutti li 
Prencipi foprani, quali nccelTariamente refiano pri 
Ulti della fopranità, quando fiano lbttopofii allo-. 
Ceiifura de Papi^ che poflanocon foommuniche 
cofiringerli à regolarle Leggi à modo loroj& il pre* 
refio di libertà Ecclefiafiicafarà, che nefiuna I^gge . 
fia efien te dalla JCenfiiradel Papa , polche i^lia’att> 


Libro Qvarto, 1557 

tribùifccrauttoritàdidiffinireetiandio’ contrai o- 1606 
pimene vniuerfale 5 Quali fiano le Leggi coirne- 
nién ti ,& quali nò; Nèleflerle Leggi prohibitiue, 
permette, Che poflanoeller Ibfpefe fenza pregiii- 
dicio, poi che fblpefa la prohibi rione , refta la liber- 
tà di con trauenird,&: ogni foipenfione argomenta, 
ò ihancamento d ’autiorità , ò mancamento di con- 
figlio j Scilfaria^ eoftrettoda minaccie altrui , con-, 
elude fòggectionc > Riceuela Republicala parola 
del Rè , cioè > Che non voglia àlcunacola pregiudi- 
ciale,&pcrtantofi feufadi non poter condefcen- 
derà quefto particolardNon hàpropoftoalla Mae- 
ftà fua alfcuna coià ,pàrendore,Che chi ha dato cau- 
fàalli prelènti difbrdinijdoueflè anco porgerli la_»< 
conueniente medicina j Màiiora in gratia di fua_» . 
Maeftà, condefcendeàdichiararfi, che colà potreb- 
be fare, quando perp il Pontefice hauelTe prima le- 
uatolc Cenfiirep&qucfto^ijfieE'moftraralRèd’ha- 
uef inclinatione alla Confcordia , & di voler far 
perla Maeftà fua, tutto quello , che è poflìbile,& 
condelcendef al particolare j il che non ha voluto 
far per altrfifi contenta, quantiola Maeft'à luilià fi- 
cura, &habbia parola ferma dal Papa scheleuéi^le 
Cenfurc totalmente , & metterà compitò fine allè? 
controiierfie, donar’ alla Macftàfua in gratificYtìo- 
ne,fi 2. prigioni , ancor c he rei di grauift’mi delitti, 
8cleucrail Proteftor^ faine pelò le ragioni publiche 
di poter giudicar’ gli Ecclefiaftici, quando è efpe- 
dicnteper ilbuon 'goucrno. In conformità dique- 
fto anco , rifpofe il Senato alla let tera del Rè, Se or- 
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dinò airAmbafciatorPriuli, che douefleparlarlii II 
Rè ringratiò, AfFcrmandóefler certo , chenonfì la* 
rebbe fatto per altri quello, che se fatto per lui, che 
egli è intèreirato con la Republica per molti offici , 
& in particolare per eflere ftato riceu uto nella fua_» 
Nobiltà i Se per la diraoftra rione prefente j che pre- 
merà coirAmbafciator fuo in Roma, acciò eh’ il Pa- 
pa fi contenti di tanto : ma quando quello non fuc- 
ceda,& non refti altro , chela Iblpenuoaedelle Leg- 
gi,lpera,che anco quello lì farà,perche Frefnes Ieri- 
ue,chc le ragioni,quali lì adducono in contrario, no 
llringono: Replicò il Priuli, che à Frefnes lì era det* 
toàballanza, ma che forfè egli non haurà fcrittoil 
tutto,&c5fideralfeS.M.li grà pregiudicij,che veni- 
j-ebbono all’ auttorità d’vn Precipe fupremo , quan- 
do folfe coftretto mutar’ le fue Leggi ad arbitrio di 
altri,palfandolì da vna Legge ad’ vn’al tra , &lìnal- 
menteàriconolcer da altri tutta la potellàdigouer 
nate; Le quali colè efpolle dall’ Ambalciatore affai 
amplifica tamente, fecero condelcenderil Rèà dire, 
che non pcrlìiadcrà mai la Republica à far cola con- 
ira la fua libertà, dignità,& buon gouerno. 

Nel tempo, che lariljx)lla del Senato andò in_. 
Francia, l’AmbalciatorCardincs tentò elfo anco- 
ra di far condelcenderil Senato à qualche partico- 
lare :& però prelènta tolìinnanii al Prencipe,fece 
vn’efforta rione molto li|nga all’ accommodamen- 
to , & conclu/è , Che era'neceffario conceder alcuna 
cofa al Rè fuo Signore, perche egli quando haueffe 
da portar qualche fodisfattioneal Papa,fc gligct* . 

terebbe 
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reMbbeà^edij fojfplicaiidoIo à metter fineà quc- i$66 
ftecoivtrouerfiei, St periboli ^ Che il Pontefice non^ fi 
ècoB tentato di'quàqto aili giorni paffa ti fe gl’èdepi 
to,^FÒ>èireceflawOv chèli fia allargata la commìA 
fìone 5 Col Papa non contuene Aare Ibpra puntigli 
perche è Vioario di Chriftp , la onde il cederli ^ 6: 
Ibttometterfi non è vergogna che cgK viiol !prò- 
poner vn temperamèntfodi quefia natura j cio^ che 
fi'fkccia lui Apogàdorpfcitxlue &le hoie , perche ihj; 
quelleegliopereiià.caIcofa 9 icfae tutto; il ncgotiotew 
Àcrà accommodato ; Li dimandò il Prencipe, che 
colà voleua- intender pbr cffer Auogactorv &' che 
vorrebbe mettér io effedi'tibne con quella poteAà^ 
lilpolò^ che fiaprihiavCjeatDdecondochelìi:oAu^ 
ma, c|ie poi faf coVftudieràlafuaautorità j & repliw 
cò, chebilbgnaua non guardar fottilincn te; douc A 
hada-crattadcdl^Papa, mtì dfst mòl co larghi 'in hu*» 
iiuh'aticmi^'iòdisfàtdoni^iòmmiflìoQi ,Bc obedieiu 0 
verfotei. ' njuj/'óii . '.'j;.. ,'!l/ 

' Aquefta própofta noireirendafatfa rilpoftadai 
Senato per qualche giorni y T Ambafe tor coinpa py 
ue-di nuof oi harna^o hiiierdiinutiicfficaci ordjnii 
dal KèpeTrìcercanÉl Rcpubbc|vchd i dia cptelàel 
colà in imanor^ pèoppmffjcotv qqelli ^refeacat’r^fi 
Papa: chcyédebencla Repnbliba defidetolà d’ae-* 
comrir)odàmentoj. & il Papa ho» meno. didei: cha> 
da ogni paJi te i IcnSple ‘bàdnia vnioiità , f m a iu qtdi 
Ifàtìd^ifedòdi elTequirfar^^flquaie linaadtìSb oefil> 

Auto sàpò WoHb foàwe v^fiaiccdciadtì' iin; ciòv^comeò 
Hèllacqmlku di^ iòu‘^difeg^l>lqódff)ogiDilno'ilor«.I 
--q >3 X 
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rebbe-, ma'neflftm vujDJciiaezii ^Icbifi : q^efibi 

fcoooda propofitìoné e(Tendo da« 4 ;irpafla > Candii 
nes fódcgiuàìdoj cheinftaado pHjjpòtoflcripwtar^ 
rifpofta non itk )1 to graia ^&iperòdfeccnKcncte!vcliQ 
ie non fi rifolueiia di darli qualche coititi tnano , lèR 
cbnjcbiaruapetitioué, pSù toftoiì portafle inanii>( 
chedidilii'Qcgatiua. ij .ov^c ..i lól 

oifMa palTatiqualchegió»uf,clscQdo chianiato pc« 
ilJuccKlsafdiJ>ca2ÉQA'(ddcpi^ parlatcìdi ib^ 
pra) dopo trattaroqud négonovfcccmfidcibldD-' 
gliani* j Che alla fua petitiòiie tripSicata: non fbéc 
Saw rifpofèo^kiòggruD^iido peròs che non; dima»*, 
daua ri/pofta:» fé ben ladefiderauat Axhc'pccdecrc^ 
todel Senato giàfàttojirifpoiè il Principe, cbdnopi* 
potendoli far pili iafbdis&ttàone del Papaidtquan’^ 
t(0 fi era fa tto,& per tanca noapotendo.fi meno IcK 
dbfiir 111 Idi ri Ipóièa > era ftatofodìsfòito4}cottncn-kj 
ó^ndeiCvifi come egHiÉia.u eoa diiriàndafioi • Sdg-^ 
giunlè Dilnico. Adunque io farò l’Au uogadore^ific 
fl)ipelùdolaril^fia>c&crahà datoilScna^o> acciò 
vi pernii meglio &: firilbjùa di fofpender le Leggi 
gratificacene del jfcioilsKiSdiJon del Papa»^ pcr^ 
fuaiècon diufffer^gitìriìi^^cht ficxjineil 
ìpetitu^e del Papa erajdipregiudiciovcofli tiotìc^ 
eradipregiildicioaìduno ililbfpendér^à petitionO» 
dVn ali:iT£>Prencipej, & diede L’efsempio dd'fuo ’Rey 
il quale, addnftanza del Rè di Francia jfofeeleAe^- 
dktodettijo.per loo. Stnonreputò^chcteifeeoonu 

dimi nutèonedell’au toriti fu a tò à bilandiaieu»' 

Ufofpenfione, (coik leggiera) con gli ineoxnmodi y 
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tnÀ^nz.a(finuouafii|>ofta* • ’ ' nó^'O !i 
Alla qual pto|)offtioneincntreJft|)iettfà, con rl- 
IblutionepleiÀyidwnn'COflccdercDla prcgtóiaale 
alla libeitàjecciÉHthi^^amtìa auttifoj*coineil Pontéfi- 
ce noi pi^incijjfciji Set{tértrt)r^cr^^ Vtìa mibuàConi^ 
gregarione m ROfria,^là iiHiahiblatlbngregatione 
della guerra^ coìi^déliberàtione, chef! congregali^ 
£i.\tpltcdlltf^ttoanajpfe¥trtftii^edellitóodid^ 
dopet»? learkilicemporafì , là'qiial colà dicdeda ri^ 
gk>na^ àfiaiiA pè^lbàfia ,* pfìtna per 

me itìO&nio^’Cón^^Jii^o^k^fÙdgé^e^ éflehcfo aritV 
co coftu merfella Cbne di.tópth* il manéggio 
cblèitemportliton iK)mìy&Co5òi^ fjnfìtuali 
raiperìlicontra^lo^etìdó^ll Pc»f teììcC loti tanìffim^ 
dal^teie j 'ft benprbflrt^òal valere maneggiar an^ 
me tempòrali jfacCflequ'ifta vana dimoftratiònedr 
potenia mondana , <on intitolar la Congregatiò- 
nedinbme feiftofodi guèrra: Accrelceua lama ra o14 
glia,Lai^alii^dellèperl<3Se intéPuenieti in quella* 
pòichoerahb^utte di pid^fèffkin'e/ciièdóueUa eiiw 
ah'enifTfma da fimir maneggiò, 'èflèndoui chiamati 
I Cardinali la elettionede’quali moftrò bene 
ue il Papa cófidàfie,pep(iièerano tutti dipetlen ti dal 
Spagnai iQuèiIi f(i rotìo, Còrno, PinéllijSauìi, Camé^^ 


^ 

fe,Cefis:^diqiiefta necauò vnapiccroladi 4. Cókt^ 
mente, che fumtù^ineili, Giufliniaho, 5. C^rgìoJ^ 
Cefis, acciò col Telbtìert*^ -6<' ébn li'CbnÀtóflì^ 
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1696 deUa Qpjerayat^eivieflfepa^ toocJi^i^EoUardanaV 
ri. Creò ancora 8 . Cardini itdi •[»:* •ti'm i Settembre 
conrmolta marauigUa d^Ue perjbx^ pie', & riiieren- 
ti «chi tàb perche qa^là pottdiaìij^. afpettaT 

tQÌQ'T^ppr/i chedoueuawc^Ter f^a>p!Qchi‘gi<>rnii 
ypn^èjche qualche P<>ijt(ifkeip«r,^pafl^^^ ìcrea-» 
tovnojòdue, ò treOrdinali per, qualche caufa vr- 
geme, fuori ^Ile 7'rjw/)flr4> &.qwahdp;erano lontantì 
pgr maiÌ9.flerMaua, fe>fle.Upcis 

ow promozione intiera.,. 

d^^douenanoefeiia ttimaOi^^eflttfóXil Cardi- 
Hjiiiicr^ti fu ronoli Noneij di F«cki,ì& Spa^na,ac- 
ci^fi affiacicaiGTero con maggior rgixioreper ii Uenc- 
£i^ riceuytoin fuo.to»iti»iri^jluueifl^ 
i^aggior ripiitatione apprÉfltìlqMdkCQrQrtef due 
^ri;f]ÌfonG, Qaetanp 8( pfif yial^ diiOrà 

qiiloiliato l^clefiaftico ,.afl.ejfr0ntrèr?di Vepec^ > 
copwqueUijladifpofitioi^de quajiiftPahen kota; A 

udizoreidellfliiiaiBfffi 
raji^rgai^ Ma^eii.& E^rra<^itìiy|ìerilc .a^ntionè 
4 e’qpgM Carminala w,.wauano «/fai bnoniìoffit^ 
qijy in P>rte,y,endibili: laq^ugl pron^rtiOnenoto fòdt 
gujfio alcpop à gU.Apibafcia tori di Francia , & Spa- 
gna, jtpn tuttoché quello^: per gliin.t$fe/r>|del luo-, 
Eòydppd^jOfe 5 poiché di quefto^ 

q^Qj^ppttonaripjfeiahjae diyótiflfmi di 

qi4^a ^ipng 5 nia piu^dij(^acq^e aU’An)b^ 
rfjche feife trajiafciatQ fuo/ratello^ (ì,coftie^al f ran-J 
cj^^pòofù^rata là prori)Qqone,'do«fi nOftfiM)anih« 
tpf»HÌÌdoratw^^ I.., ÓÌ35E ^ 

i k ' ■ Fece 
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- h Fece aqco la Santità fua dar conto al RèdiSpa- ido^ 
gna della pròmottione fatta , & con quefta occafio- 
nefecenuOUeiriftanie àquel Rè , per. dfer aiutato 

centra la Kepublica ^ rajppréfentando i (fi come era 
lbIito^conlapiùarpra'maniera,cbcfìpoteflc, le co- 
fe trattate da Eréfnes,facendoli,dirc, CheàVenetia 
era fpreLzata lautoritàdel Rè Catolico,.&:àlui non 
faceua beneficioj perche il Rè di Francia , (che fente 
perlui,6copeferebbeelEcacenKnte ) fegli atrauer- 
là, 'Vedendolo congi unto con Spagna 5 ( Ma .troppo 
prudenti fono li Spagnuoli, per efer molfi da r^gi(>^ 
ni di quella forte.);' . . - , 

In Venetiajper la congrega tioneerettadal.Papa^ 
fu aperta' la via al Senato, di rifpondér d Cardine! 

chiararoente^comefi fece, con dire, Chciera molto 
ben noto a tu tto:!- mondo, che la Republicanonpo 
tfiua toccar lefueLeggi in maniera. alcuna, lenza no 
tabi! detrimento del fuo gouerno, & tan to più li pa-r 
reua co fa marauigliofa, che alla Republicaifolamé- 
te fi voi tafie,&:à quella fi proponeflerocofeditanto - 1 

fuo pregi udicio, &dairaltra parte^fplJero fomen^; 
tate lepre tenfioni del Papa , Che, fefi fine óra laJ 
quiete d Italia, 6c della Chriftianità, fi Vetlèua chia- 
rumente le la Republica 1 amauay & Che appariuano ^ 

manifefii fcgni del contrario nél. Pontefice, princk 
pale de* quali era la congregatipnC formata nuoùa?^ 
mente pet la guerra, la.qual'nroilraua ben con que- 
llo nome , àchefi mirana ,^con laqualitàde’fog- 

getti -introdotti, in ella, fi dichiaraua doue. erano 
iondatiqueiU; penfierirfifece infieme proteilacio-; 
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nedinonhaueraltrofinestieinfentiòneyche didi- 
fenderfij il che facendo 5 fefi venilTe alle arme, la-* 
-caufa nafceràdal Papa : peròche, fc il Rè di Spagna 
defiderauala quiete , faceffeofficiocol Papa , d’on- 
deerarorigine,&ilprogreflb dì tutte le turbati»- 
ui. Commendò anco il Senato gl’ offici; fatti daU’ 
lifteffo Ambafciatore per la quiete.j non reftando 
però di aggiugere,Che fe altri altrouefi foflero ado^ 
perati con buona intcntipne, de deftrezia comcu 
egli , non fi farebbe ì quelli termini , (accennando 
^^■glienadicuUiaueuaauuifoaftCo di Spagna Vcl^ 
nonprocedelTeà quello fcopodi'quiete) Fu fpedi* 
to andò vn Corriero con-, diligenza a Francélco 
Priuli Ambafeiator in Spagna , comma ndandqli dì 
ferofficiocolRè, & Goniminilhi, in colifórmità^^ 
Fù anco chiamato liel mcdefimo tempo Monfieur 
di Frefnes, Sedatoli parte della ^ongrc^atione dì 
guerra nuouamenteerettajSe delli Cardinali inter- 
uenientiinqneUajmàrafFetti alla Rcpublicaj& nott 
confidentiàFranciainelche, il Papa haueUa mo- 
ftrato poco filpetto al Rè, non afpettandola fua ri- 
fpolla;ncquellópot^rfiafcriuerad altra caufa, 
non perchè- il Papa erutto voltato alle turbulen'it, 
Se fi confida- nelladichiaratìònedi Spagna, non ifti- 
mandogValtrij cotilìdatondl’appoggio, che repu- 
ta douer iiatiere,il qual’, fift per fomminiUrargli la_2. 
fòrza j aggiungendo, Che il Senato in confidenza^ 
copinuinica con lui cofive Ambalciatore d^vn Rè* 
amico, -Se giuftoj eflfcrrifclut-o di far tjuatft^port^. 

pet^ìfcnderfi),* Sep^opulldp U 
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danza anco , che dalla Maeftà del Tuo padroni-# iSoS •< 
pofsa fperarcogniaflìftenda per feruicio commu- 

j . 1 . *• * 

L'Ambafciator fi dolfc della congregatione 
retta,8t ddla qualità de’ fòggetti> & che il Papa non 
haueflea/pettatola rilpofiadel Rèj-comehaueua-* 
promcfib^&pcrchcapunto in quel tempo haueua* 
haamrofriljxjftadal Rè dfquanto la Republica enc 
condefbefà in grati fica tiohe della Maeftà iua | pafi< 
sò à ringratìarla dcUi pngioni, &: delle altre cofe , di 
chehaueua dato parola, fbggiungendo però, reftar 
qualche dubbio ndRc,Cheeflfendole Ccnfure pià 
principalmente pèrcaulà delie Leggi, il Papa non-* 
vorrà ridurfià riliocarle fcnzala folpenfione, che 
però il Rèhà Icttcleragipni della Republica , & le 
approaay fide nc vaierà^ le ben coi Papa non vi 
vuol ragione,!! quii eftendo precipitato nel folTo> 
pei mal' confido, non vede come vici me, fic però» 
anco fpeffe volte ritratta la parola da ta.vna voIta_,^ 
fii^ognidiratione,Iomcttein lòlpettofic dubitatio-' 
ne, perilchecfibr ta à metteru i p refto finejcolà che->' 
nQnrfipuòfariènialaiblpenfipnedeireflècutione-»- 
ddlqliffggb, adii ilcendp per ragione, cheè purace-^i 
riniònia, .ficchefifià in gracificationedel Rè ^ Sc' 
nottde! Papa > Sc che fi non fi fa per altro^ iè non-*, 
per dar prctefto al Papa di poter ritirarli con di- 
gnità. , & che fbrfi fi potrebbe, facendo que-’ 
fto, reftàrdiparFareficdipngioni>ificdi proteftor' 
che quefte cole il Rè le' raccorda , proteftando 
però) che fi non fi debbia far simima pregiudicio 
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1^0 6 alla libertà & al goiicmoj Che non hà altra fine, fallì 
uo che il bencommune^ &però fin tende dìueflà^ì' 
mente de altri, li quali hanno fatto inftatia al Papay 
Che non accordi , fe non per loro manòy ìLfinede’ 
quali non è altro , fe non confumar l’unà parte, & 
l’altra j Pafsò anco rAmbafciator à di re. Che quado 
nafccfle apertura alla guerra,egli farebbe prontiffi® 
moàfar il feruitio della Republica, maffimccom-J 
manicandogli ipenfieri dell’ofFefe, &difefci Di- 
mandò anco parola , Che non fi accordafle per altro' 
mezo , che per il fuo , perche il Re non era ancora 
intieraméte certo die il Papa fi fofle getta toin brac 
ciò de gli Spagnuoli ; ma quando lo vedefle rifolu* 
toidirompere, hautebbc frenato la furiai perche- 
dòueuafarqueftb, principalmente perla béneuo--^ 
lentia &buona intclligentia che tiene conia Repu-: 
bUcai con la quale, >( fe bene non hauéfle. confedera- 
tiene alcuna ) doueua per ragioh di fiato affiftcrle>T 
&noh la (ciarla perdere^ Pdrue alSenafcocofa piolto 
opportuna, ilprocurdrc'd’hauerconfermatione di’ 
quefiodallapropria bocca del Rèj Etperò ordinò^l • 
Piiuli ArabdlciatorapprefToS. M. divlarogoi ma-i 
mera per ifcdprir i’anma di S. M. per cauarque- > 
ite coófértna tionO,con;fllinej Checoh tituiando il Pa--*/ 
paiadarbiarfi ycon appòggiilé gii Spaglinoli &d’al-? 
tni&fir.iiTlgenda il cempó, SìH- foficcontenta di v- • 
fax rautbriti.fiia per in>pedir grinconueùientiyi? 
qualii qiiqndo4 miaifino cpódtouaridodi tal manie-il 
raijla:RefaUilic.'v riDnpotrEbbe'far,di no ricórre ne 
1 iqiilJl^là9^nqc Ijidr iméii ài ni anuc ^ firà’ qriaiir 

S.M. 
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•S/M. è principale, & quando fiicompiaccia comma- 1^05 
nicar cohfidcn tcmen te la. fua vofont», fi manderà 
pérfona efprefla,che tUtti i pactieolàw, A queft 
eioxifpofe il Rè, éfiereihto'riceticamdal Noncio à 
nome del Papa, 'xhe voleflèdichi'ararfi perla Santità 
fila , pcrilchc riTponderà quel inedcfimo, che bà ri- 
Ipoftoà lui, cioè, Cheildtchiaradfi. peralcUna.dellc 
parti , è vn fomen tare le dilcQrd/c , pei^ non vvole.^ 
darfomento ne alli penfieridel Papa, nè delia ReptH 
blica , come gli Spagnuoli fanno per auanzirfi efiì ; 
ibaperò fcli Spagnuoli volcfiero romper, haurebbe 
fatto quello, che ha ueflèdou u,to > & ogn • vno k) 'può 
credere; ma al prefente non fi debbe premer inyolei; 
dichiarationii^ ma fi bc/ple in operare yC^O non fi ven-f 
ga à rottu ra , per le incom mod i tà,che porta feco 
guerra, le quali non fi pofibno capire, da chi non le 
hàprouatejmafiìrae àctefi ^pericoli, ohe la guerra 
induce , di perdere la Religione : perilch/s bifogì)a^ 
vfar ogni opera,per non interromper la trar tatiQp^e* 

& render lui inhabileàconcluder ì’aeconimodamen 
to, come farebbe fe fi dichiarane per vna parte, ò fe 
vi fofie mandato Ambalciator cipreijToj chenop fitr 
rebbe altro, chemetteiio in.lblpetto al Pon tefice,,fi< 
dar occafione a’ SpagnuoRdi, riempir il Papa di ma-; 
IcimprefTìoni. ^ 

• Furono comraunicateanco all’ Ambalciator d’In- 
ghilterra refiden te in . Venctia, lemedefimq prqui^- 
Soni, che il Pontefice faqeua à Roma>8< detrogliychc 
poteiia publicar la dichiara tione del Rè, & prpeur^ 

U aiuti già proferti j 44 ip conformità fi érifie all’ . . . 
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AnsbafciRtor Ciuftiniano , di£ crattaiTé co*l Rè.' 
rAoibafciàtorin Vcficria, ientìpiaceredidDuerfar 
cjueft’ ofBcfojafTermandóyCbeciò era vn publicir laj 
gtoria dd Rèj&checgH l’haurcbbe fatto io Vene**' 
tia con'tdtti K Miniftri de Princi pi, &c fparfa anco la 
fama per il mondo con lettere : EÌTortò anco, che fi 
venifiealliparticolari di qiianto fi diiregnafl'eope*^ 
rare,pert5hè il Rè, egli A gh > Minifiii di S.M. iii; 

egiriliio^,farannoognicofappfiibile, & mofira^ 
tannò il cuore aperto } Pafsò anco fAmbaiciatorà 
diréy Oieera neceflariodar finepreftoarnegotio, il 
qiialnion'fi polena terminare,(ènoiicon vnodei tre 
mòdi, è) col cederei ò col rimetterfi in Principi; ò Scori 
la'guerraj chevedeuabenelaRepublica nonincli% 
nata al primo j ma quando haueflc rilbluto di ri- 
nietterfi in alcuno, gli raccordauadi elegger il Tuo 
Rè,' come quello, che molto ben intendeua quan- 
to idiportafle mantener fautoriti data da Dioalli 
P^indpii però quando s’hauelTe hauuto da vculr 
àllàguerra^, mctteua in confiderationc à Sua Se-; 
lenità, che, fe ben dicono i Filolbfì,il Sole,fen- 
Rà effer caldo , rilcaldar le altre colè, però non_. 
accàdecbsrnellecofehumane, machi vuol rilcaldar 
gf altrui à fuo' fauore,;conuiene prima rilcaldar le 
fteflb. ' 

Deliberò anco il Senato de dar conto à tutte le 
GOrtljdelIadic-hiarationedel Rè d’Inghilterra. 

- Ma il Rè alla rapprelèntationc delfAmbafda- 
jk)i^Giuftiniano,rÌlpólè, Chechiamaua Dioin tefth- 
• • mònio> dinonhaùcr fatto rilòjutione di defender 
-Y--- lacaufa 
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hicaufà deBa RepubJica per altro fincychcpcrferui- 1 5o5 
•tio di £)io,pcr conferuar la libertà data da S. M. Di- 
uinàalH f rcncipì >&non per contcfa .propria , che 
terb&ia <;(/! Papa 5 nclomuoue ilparticolar benefi- 
do delIà RèpiÀIica , iènon perdie vede j- chedifens 
ée'caàfa giirfiii?ìma,& grata à Dio, neUaqnal quan- 
to va più cohfideraudo cxm l’animo , tanto pià fi 
conferma nella protectk>ne,& difefa di eflfa, non irò 
uanck><ombra tfapparen te ragione , che lo poBa ciy 
tirare t ha fatto ri^tutìone con proti terza ^ Icon» 
cofianzR la iòftentarà: pon fa rà come Spagna ^ efièu» 
con vna carta hi empiuto l’animo del Pipddi va:-t ' ■ 
nità, percondùrloà’precipitio^mcttcrà ilprbmeira 
in èfieoitìone con-finccriti,’ & collania d’animosi; 
corrifpondente alle parole : Confiderò anco il.KèV; 

Eifler ooFa di momento, cheti Papafi prèpamfleàlla 
guerra'i&haueireformata vna Congregaffójic W 
pra'di ciò di diffidenti della Republica,éldependeii 
ti da Spagni; Aggtunfe,CheÌàrebbeftato piòpion-t 
ló ad incomminciirda’fa tti , chedal publjcaclanfiiog 
dichiaràtione : ma poi che qùefi»iK>rhacdraroo<k» 
alla Republica, tanto hanrebbe fattò/^oniqiteljai£ 
maggior riputationedi efla ^chefolTe poiI^lè,i fa^ 
còndo ancooffici con- tutti li -Prindpi fùo^ anficiv 
atco’l Redi Diànimarca ,'6ccoii li Prindpi diOcor 
mahiariperandòdicanàrancòda quefti buon;£coi" 

Co’l Rèdi ^gna, &coir Arciduca, (dif^qoiL-f 
occorre far’:offido , -e^ndo'vno didfiiràtbl^rill 
Papj!/&t’altk>,depaidon teda quella ©onlfhncnp 
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I6ó6 Papa%itDcca à quel Rè penfaruj'pià cIiG.à tbrtivpef 
preuèriire lì pregiudici), chedilcintano polTònocfi 
fcr indrizzati, rinicirecontrail TiioRegna ,;.chciu 
già gli ha proónci : IChefecredeconucofìrlì perflltW 
tolo di Chriftianiffìmo , la difeia della Ghiefà > !può 
benfgdnnarfilivvederido,"cheilon fi ttàtta dl Chidr» 
fky niadicanfa communealla liberta de’Prencipiy 
dalla quale refta protetta , & mantenu ta la Chieia- 
Conduiè , 'dicendo chefarà più nzpn le .opfere ,c 
<ion)le‘^arole:. Efleguì anco qlid Rè quanto haneua 
datójntentionc^con far dire per il Goti te di Salisbe^ 

■ riallilMiniftride Prcncipijchecrano'apprenblui^a 
joTolurione prefa di aflillcr alla Republica, & con lo. 
ipriuèrl’iftefkialliPrencipi diGornwfliayS^adalrnà 
liioiàmici.i.' r_ j;nDlìfi :»ir ih ■ * g o 

L 1 : Mentretrhe jfi Itra t ta ho (^u elle cofe cori il Re, & dd 
lariO'Co’tPapa,à Gran Duca di Tolèana giudicàapu 
tocaricodei Ilio moltó;fapere.y ài tentar di condurr 
jF :ad’ effetto^ élTo,' quello , che era difficile idue cb^i 
gràn Rè^pcirilchequafi ogni lèxtimana faceua offi-i 
ck>cQnRobertioIiò>Rcridenteapprd«odi fe petj^, 
Rcpubiica, &lofàccua fare in Vejretia daljMonta* 

. gutiiùoRefi^ehte,cDne(rortarealla pace,&conn 
CQidiaij peVbeneficioid’Italia, & con ofFcrirfi medkb 
wreìalliquali offici ftifen^pre coxrii^i>ftp.cOrt rin« 
gratiamento;, & coridudendOjChetfi voltale alPan 
pa^ póichola Rdpublica era .condefeefa à tanto ^ 
ehaiì^diFjranda Vhaufeualìno.rìngratiata , Ma il» 
(ju:an)9hca)honjfi€ontìentauàdi'p/ppA^ y la quale 
ioogltapfi^ laRfadai jciraf 4 Maegotioi 

4 Y * * * ròcon 
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rò con niolta deftrczza, quafiché(5 cjuerdaifa, (itha- i 
ucr fatto efficaci offici^ co’I Papa,&{ coh la Kepubli 

ca,& dieno gli era corrifpofto,and li vtìniuano det-r 
cerali cofedànnibcle partì, cheTelchauelTe rappoti 
ratei, farebbe fta'tó vn intorbidar il negotidi,-n<5ii ry* 
d*irla^<fònclufione. Che non pretcndeua configliat ' 
il Senatoi fa pendo la fua Prudenza , ne meno leuai 
la cratrationedi mano ad altri Prencipi maggiori , 
ma beriejefTcrà parte conlóroin feruitiodi Dio ,'5^ 
della Chriftianiià;,penlche voJeua auiiifar la Rcpur 

blica , di quanto <1 Pontefice haueua vltimament€M 

detto all’Ambafciator fuo,& queftó eraiChela San- 
tità fua non doueua, ne poteua aflfentirc alle condii 
tiohi propone daH’Ambafciator'di Fronda , pèrche 
erajnGlco fuoprcgiUdiciò , rjceuer li prigioni doli* 
mano del Rè , efièndo egli Capo Spirituale deliaci 
Chiefa , al qual non è condecentériceDerlifuoj Sud- 
diti dalia mano d’altri , tanto più j cbe generalmen-» 
té* qu andò naice d ifficoltà tra; il foro Ècdefiafticq y 
Si fecolare, H giudicio édelV Eceldìaftie0, come pjù 
degno, & anéoriLdic^a il .Pon téficjeCbe: i) riceùe;? i 
medefimi prigioni pei mano del Rè i era yji tornar à 
dietro, !mafifime>chefllcun,i Prelati Venetìani, quali 
fetrona»ó.irtR0nia,;l'hauelianQafi«;tii3atO9 che U 
Republidafgl j baur'cbbedad liberameptci & che era 
lifolutadà rionjfofpem^er la fóomnmniqai feliprigio 
«i rion erano‘4oflfcgnati,& tutte le fctìtturc vfcitc a 
ÉauoradlaRepv riuocate i Che con tenta ua poi di 
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tifo 6 Teòlogi j parte de’<juali fi oontcntarà, che fiaab 
confidenti della Rq>ublica , con quefto pero , che il 
Rèdi Francia, &c(To Gran Duca diano parola di 
ftarà quello , che foffe cJecifo 'dalla Congrc^tio? 
ne, Ché/eben giaeracondefceloà far vóà Tccipiro*» 
calb^nfione; eiro,dd Monitorio, SdaRepubi?- 
Ca, delle Leggi, non poteu a però perfeuerare, pei<- 
che non era approuata dalli Cardinaltv& che^ 
iLChriftianiflìmogli hauéua£àt'Codire,Cbei.Véiic- 
tianidourebbonoacccttaria , ficche quaddo haurà 
fatto quantok parerà cò’lnegocio, piglieràtaltrb 
partito , fe Vehecianihauranno in aiuto gl’ herc*- 
• tici , egli ballerà più Ch lifKani di quello , che fi ere-* 
de: Lequalieofoéfld Gran Duca voleua farfapenal-? 
la Republicà,acciÒ!penfa/re molto bene,Nefiiinairi^j 
jfolutlonè effer-peggiore di quella , che por» laguec 
ra oo’l Papa, ilquale nonhà che perdere, & chfcom-* 
batte con lui^uò perder molto, non potendoli à luv 
viticendò, letfecòfa alcuna^ che nònconuenga xeftw 
tuifgliela duplicataméntè ;& fela guerra nonfìpeX 
àlctltio , ipemlmehttììon è vtile à’chi fià bene, pok 
chedi là vengono le muiationi facilmentefi paA 

fa dal bene ai male, con poca Iperanza -di ri tornar 
in dietro? XDhe tutto che il 'Rè di Erahcia j, tratti 
Con gran dèfidetio, ddbene dellaRepubliàij egli 
però^òn farà inferiore 'nel procurar il medefinio 
perii Pontefice , per efler amico , & Prendpe Itài- 
liano^ Se huofnodàbene: Nondouerfi dubitarej»,; 
che venendcjfi allà •guerra!, il Papaiarà aiutato/dal 
Spagnuob^ da attti^&petè,(perfi;^i^kiii 

f ' nìd’i- 
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j nìcTItaliaj chenafccrebbono) cgli*vorreb^ indur-- i6q6i 
reil'Papa àcontentarfidi rimetter tutte ìe controra 
uef ^ndli d ue Rè, 8d chela Republica faceffe I ’iitefk 
fe,anaìia configlicrcbbeà/arloyfeiiza àrpectar.il Pa.- 
j pa»perche dfcndo cofa chiara, che il Papa noi lo fa- 

i ràmai,perhonfì fbttometteral^iudidodaltri,la_, 

' Republi#ra con quefto tratto i auantaggierebbe le_>. 

colè fuc,-84 farebbe cader il Papaia diffiricntiadelli 
Kè,& Icuerebbe Taninio alii Spgnuoli di aiutarlo: 
j & quando bene il Papa cbndefcendefle, potrebbe be 

I la Rep. eifer cena , che K Rè non dedderebbono , fè 

I non come comportano gli interellì Joro> che fona 
I i medefimi con quei della Republica^ £t pur'quan- 

' do quello partito hauclTe alcuna diflScoltà, dèvrf 

altro forlè più difEdIe ,ma certo più riulcibile, con_i 
/pender qualche cofa, dal che non bifogna abhor- 
rire, perche fjienderà tempo, cgrand'anaBa-oj & 
egli sà ben quello , che dice : è grancT amico del Si^ 
gnorGio. Battilla BorghefeyfratellodelPapa,relì 
lafcierà far a lui, con pochf danari là faràaccommo^ 
dare: A quelle propofitioni rifpofe il Senato, rin- 
gratiacoprima ilGran Duca della communicatio- 
nediqiiantOrhaueua penetrato in Roma, Stanco 
de gl’ olKcifactc , & delli buon i configli , & difeorfi , 
foggiungendo,che già poteua eflerraanifcllillìma_» 
al mondo la inclinatione della Rep. alla quiete, nel- 
^ la quale intende lèmpre di continuare , quando 
nonfia necelTìtata faraltraraente,5t ne ha dato ma- 
1 nifelli fegni, poi che non guardando alle ofFelq rice- 

I unte, Stalla giuftitiadellacaulàfua,laqualericerca- 
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ua, che non dcclinafle punto ad afcoh^rè alctma có^ 
fe, fino, cte le ingiurie non fofferoleuate; nondi-t 
Hienonon ibloiià tenuta, aperta la vii alla tratta-^ 
tione , &c aieoltacc le pnopofitioni , ma ctiandiOf è 
eondefcefaàtiittoquellohà potuto, per interp^- 
tiohc j & inftan tia dcUi K’èj & con t u tto che habbia^. 
fcitto molto, & tanto, chcil Rèdi Francia è reftato. 
non folocompiu tamente fotiiisfatto di lei > & dell^ 
file attieni, ma ancora l’hàfajtta ringratiarefprelfa-: 
mente , non di mèno non fi è potuto per àncora»* 
hauer rilblutionedi quello, in che il Rèe reftato co !■ 
Papa : Ne per quefto vuol la Republica ritirarfi dal- 
le cofeconueòuteco'l Rc,.ma afpcttarquello, che lai 
M S. le farà fapere, non conuenendo interromperJoj 
trattationc che è nelle mani fue ; ma tra tanto vuol 
ben dirli.confideatemente,che fi ritrouano molte, & 
Hifuperabili difficoltà nellecolè , cJie il Pontefice gli 
hà fatto intendere per ilfuo Ambalciatore, Impe-j 
roche, perquantofialpetta alli prigioni, hauen-r 
doli donati al Rè, nonhà più parte in loro , nè è 
più in fue . mani fame altra rifolu tione , In quello 
che toccale fcritture, eflendo vfcice prima,quelle di 
Roma, piene d’ingiurie , maledicenz,e , & calunnie , 
alle quali perneceflìtà èftato rifpofto con laconde- 
cen te modeftia , non con uiene pa rlarne , fe prima, ò 
almeno infieme non .fi parla delle Romane j Della», 
Congregatione, (allaqualeil Papa vuol rimetter il 
negotio) non conuien diraltro , non eflendo folita.* 
laRep. rimetter’ alla decifione altrui le colè fpet- 
tanti al fuo Gouemo j Ma quanto alle altre propo- 
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(ìtioni fatte da S. A. poi che i modi di trattare del 
Pontefice danno giufto fofpetto j chenon' fia dilpO- 
fto alla quiete j non fi può cflanfinarle, prima, che 
fi habbia maggior certezza dallanimo fuo, poi che 
fi come per le cofe fi no al prefcn te confen ti te , la vo- 
lubilità del Papa ben conofciuta da S. Altezza , non 
ha permeflb , che ne fia fegui to alcun buon’ effetto j 
chiaramen te vede la Republica^Che dall’vdire altre 
p ropofi tion i non ricco era ale u n fru t to,fc non di obli 
gar la parola fila àmofte cofe, fenza hauernealcu^ 
nacorrifpondenra j ma quando, leuace prima lc_» 
Cenfure, fi vedrà qualche fondamento-di amicabi-^ 
le temperamcntoncllepropoftei,chelcuila dnbita- 
tioneddl’inconftahtiàprouata, vi fi haurà airhòrà 
particolarconfideratione,&fi terminerà riibluta- 
mente j cofa , che non fi può fa r- adeffq , fi andò fu’l 
difcorfo. Aqueftarifpofiapnrtatalidal Refidente 
per nome dd Senato rcplicòil Gran Dlica ^ Che il 
Papa non èmaraffe*ttCL, fe bengli accrdenti poflb-' 
nohauerfoperturbato, &checiòegli ra*ffermaper. 
lacognitione,chenefaà,&che febene pareuamu*» 
tato, non dimeno , quando il fuo Ambafeiator li re-^ 
plicòle cofe dette , le confermò j ma ben dicendo^ 
d’haucr fattofar molte propofte alla Republica , ne 
maihauer potuto cauar niente dalla fua volontà,* 
però j ( dille il Gran Duca ) bifogna lalciarfi inten- < 
derej Chele tractaciorii. aprono la via alle conchi-” 
fioni,& che égli vferàtjuelloVchellfarà cbnfidatoji 
con auanraggiodcllaiRépublica, nòrilpbrrandòlò' 
al Papa tuctojhfieme, mi jitencndone parte in • 
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x5o 5 per valer fene alle opportunità,& non come gl* al- 
tri , che le bene hanno portato molto al Papa > non,, 
hanno ancora canato rifolutione. 

Leinterpolìtioni di tanti Prencipi,per concor- 
dar quelle difficoltà , moflcroanco Tlmperatore à 
metterai qualche penficro ; perilche nel principio 
d’Ottobre mandò il Coraducci fuo Vicecancellie- 
ro, à trouar ilSoranio Ambalciator della Republi- 
ca apprelTo lui,& dirli, Come S.Maeftà (intendendo 
idilpareri tra il Pontcfice,& la Republica,efler pal^ 
fati tanto auantij che pareuail modo di raflettarli 
difficile, perilche anco il Rè di Francia pareuafolTe 
pcrabbandonarlatrattatione,hauendo à cuore il 
bene della Chrillianità, penlerebbed’interporlì per 
conciliare qualche buona concordia, quando però 
lapeflc di far piacere, & dipoterne riulcircon hono- 
rc i Che quando le parti foflero rilòlute di non voler 
ceder in cofa alcuna , non vorrebbe auuenturarc la 
fila dignità, & riputatione : Riljxilè il Soranzo , rin- 
gratiando S. M. & Ibggiungendo poi , La Republi- 
caclTer pronta à far ogni colà perno turbarla quie-: 
te,làlua la fua libertà,dignità, & rifpctti del gouer-? 
no, ma che il Papa vuol tutto , pretende , che lì ceda 
ad ogni fua voglia , e tenta di ffippeditar ogn* vno : 
il Coraducci dopo dilcorlò qualche cofa partico- 
lare in torno alle colè , lòggiunlè > Che Tlmperatore 
non era per dimandar colà alla Republica , cha fof- 
fe centra la fiia dignità, & chehaurebbe mandato 
il MarchelèdiCalliglione ben informato: Fecero 
dopò quello ilNoncio del Pont. & TAmbalciator 
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di Spagna efficaci offici con l’Imp. acciò che fi dichia 1 6oS 
rafie perii Pontefice, con quali la M. fua fi lafciò in- 
tender liberamente, Che non era flato bene il di- 
'chiararfi per vna parte, &farledimoftrationi, che 
erano fiate fatte con lettere, altre tali apparen- 
te, perche era fiato vndaranimo, & farpretender 
efibrbitanze pregiudiciali : però volendo egli l’ac- 
commodamento in ogni modo, &efiendo rifoluto 
di far quanto potrà, acciò fègua ,non vuolcofa,che 
pofia difficoltarlo : &: poi con fAmbafeiator Spa- 
gnuoloà parte, fece officio , che per feruitiopublico 
della Chrifiianità , il Rè douefie mortificar alquan- 
to il Papa , acciò ridotto alli termini ragioneuoJi, la 
concordia fegu ifie più facilmen te:Quefte colè effen- 
do feri ttc dall’ Ambafeiator Soranio à Venetia,li fù 
commefio di ringratiar l’Imperator, & di accettarlo 
della inclinationeallaquiete,&infiemedirli, 
che farà carilfimo al Senato, fè piacerà à 
! fua Maefià far officio col Pont.che 

fi contenti dellecolè offerte- • » 

gli col mezzo, & in gra f 
tificationedel Re 
il^ j Eii jg . . ; di Francia. 'i* ì 
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C On quefte trattationi fi pcruenne al fine cf 
Ottobre j quando il Papa hauendo in confi- 
<Jcj‘2tione,che'quantopiùfi prohingaua l'afepara- 
tionedella Republica dalla fuaobcdienia, tanto più 
la fua rcputationepigliaua deterioramento, perche 
Icfcritture apriuanegF occhi àmohi, & lalibertà 
del parlare faccu a oonolcer-graai. difetti della Corte 
JRortiana , che non erano cosi ben auucrtiti da mol- 
tij s ’aggiungeua à quello , che nel trattar con li Spa- 
gnuolifopra li particolari degli aiuti , non trouaua 
i fatti corrilpondeo ti alle parole , proponendo loro 
conditioni dure* & con tutto ciò jlalciiwidofi inton- 
dcrcjchcnon con ueniua alla pietà del Kè , efier càu- 
fa di guerra in Italia, & però non era dilpofto di 
aiutarlo , fe non quando fofieaflalito : perilche rilb- 
luto il Pontefice in fe llefla , di voler vàkril fine del 
ncgotio,chia5nòAlincoui‘t,alqualefeee lungo ra- 
gionamento, mollran.do,checonofceua i difordini, 
&difcorrendo dellidanni, & pregiudici, che rice- 
ueua , & delli pericoli, a’qualifi fottometteua , gli 
atteftò,& affermò afleuerantemen te, che voleua_> 
■ Taccommodamento , afficurandolo di buona vo- 
lontà, fbggiungendo, non effer fua dignità , che pri- 
mo proponeffe , ma bene effer prontifiìmo ad accet- 
tare tutte le propofleconuenienti, le quali effoA- 
lincourt poteua ben giudicare quali foffero, perii 
paffatiragionamenti, condefeefe anco à ramemo- 

rar 
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rar qualche particolare , ma fi j jche non parefle chc«^ i ^ o 6 
egli lo proponefle. 

Dellequali cofehauendo tenuto Alincourt ra- 
gionamento con li Cardinali Francefi, propolèro 
tutti infiemepcrmeio di Erefnesialla Rep. vn par- 
tito con quelle condi tioni,Che il Pontefice leuereb- 
be le Cenfure , con quefto, che fofle pregato il Papa 
a nome delRc,& della Rep. à lcuarle,&.rJnterdetro 
•fiafle fèruato prima 4 . ò <5.giorni, Cheli prigioni foC- 
ieibdati al Papain gratificationédel Rè , Che fi ri- 
uocafiero le lèttere Ducali, Si annullafiero le Ieri ttu- 
re fotte à fouor della caufa della Republica. Si rimet 
telTcro li Rch'giofi partiti , folo per caufa deU’Interr 
detto, Siniandafle vn Ambafeiatore per ringratiar 
il Pont, che hanelfe apèrta la ft rada alla trattationè 
amicabile,nefi.parlaire più di riuocare , ò folpcnder 
le Leggi) ma leua te le Cenfure , Sopra quello che re- 
Rafse,fi trattalfe trajlPapa&foRep. conxè tra Prè** 
cipe,& Preodpe»;Et^e.fi deputafsevn' giorno pre- 
fifsa,ràoeÌQ diè HeU’iwefso tempo fofscro; èfj»equit« 
da la Rep. tutte queftècofè,& dal Papa fofsero leua 
te le Cenfu re, fi die non fi potcfse dire ne fvno ne Tal 
troefsere fiato il primo.Quejfte colè le propofe Fref- 
nès,haucndó prhtìd confiderato, chela Re|>ublica_) 
non era in Uficefiif à.di venir ad accordi per timore , 
che douefse hauerj d ’cfsere sforzata , perche fapeua 
molto bene , &il poter della Repub. & li aiuti , che 
haurebbe hauutp;: ma perche tra quelli, molti ne 
farebbono fiati, c|ie non riconofeono la ChielL, 
Romana , quanto, più quelli vi.yengono pronti, 
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606 tanto più il Senato priidentilfimo, deuefar ogn*o- 
perapernon lafciarli venire, A quella propofta il 
Senato, hauendo il tutto maturamente confidera- 
ro, rifpolè. Contentarli che il Pont, fofle pregato 
dall’Ambalciator del Rè per nome della Rep. àle- 
uarleCenfure , Et che li prigioni foflero donati al 
Rè lènza pregiudicio delle ragioni della Rep. Che^ 
quanto al Protefto fattocon Lettere Ducalicontra 
il Monitorio del Pontefice , non vi era alcuna diffi- 
coltà, chereftalTelcuato, quando folTeroleuatelc-^ 
Cenfu re del Monitorio, Ma quanto alle al tré Icrit- 
lure, la Rep. haurebbe fatto apunto, quel medefi- 
mo, che hauelTe fatto il Papa, delle contrarie fcritte 
à fa uor fuo , Che il lèrua re fin terdetto anco per va 
hora>non cheper giorni,làrebbe vn teftificare,che-» 
fulTe valido j il che non eflèndovero, nonfi potreb- 
be fa r fenza olFefa di Dio , & fenza condannar le at- 
tioni della Rep. fatte legirimamente. Quanto alli 
Religiofi , chequefto noh era punto da trattare , le 
non con la Santità fua medefima . Della mifiìoncLà 
deir Ambafciator,difle,Che lena te le Cenfu re,man- 
dcrebbc immediate vn Ambalciator à rifedere-» 
fecondo lordinario , ma tutto quello con condii 
tiene , cheli Miniftri Francefi fi lafciaffero intender 
apertamente, fèhaueuanoficurezza dal Papa, per- 
che altramente il Senato non intendeua di effer 
condefcefoà cola alcuna, fe effi non foffero ficuri 
che il Papa haurebbe accettata la conditione . A 
quella propofta replicò Frefnes, Che egli non hau- 
rebbe propofto quelle colè j le il Papa non hauelTe 
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data la parola, ma L’hà data , & replicò 4. voice L’hà 1606 
datajfoggiungendo, E vero, cheli Papi fi fanno tal’ 
Eoralecitodi ri tratta rla,però credo, che la manter- 
rà, perche L’hà data , perilche io accetto le condi rio- 
ni, & riceuo la parola di pregar il Papa per nome del 
Rè, & della Republica , che leni le Cenfu re , & pari- 
mente,che fi mandérà l’Ambalcia tor il quale S.San- 
lità afiìcura, che farà accettato con li fbliti honori , 

&COS1 hà promefib ad Alincourt j & parimente-# 
aggiunfe, Io riceuo li prigioni in nome del Rè , in_. 
gratificatione , & fenza pregiudicio delle ragioni 
della Republica j E vero, che il Papa non vorrà far 
(opra èiò alcuna dichiarationejma quefta condicio- 
ne refta chiara appreflfo il Rè, & non fà bilbgno,che 
in quello la Republica habbia cofa alcuna dal Papa, 
perche non tratta co’l Papa,ma tratta co’l Rèiintor 
no alli Religiofi dilTe , Io farei vn mal’Auuocato per 
loro, pèrche non poflTono negare , che non habbiano 
commeffbvn grand’ errore in difobedir il Prencipe 
centra ilcom mandamento di Dio, efiì, a quali toc- 
ca predica? l’obedientia, laqualS.M. Diuina com- 
manda , oltra , che hanno abbandonata la patria», , 
dalla quale erano accarezzati, & ben tratta ti,Ia loro 
ingratitudine è coll inlbpportabile , che fe perte- 
nefleà me, li farei decimar, per eflfempio d’altri j E 
ben affai grandcla benignità della Rep. nel conlèn- 
tire, che il fuo Ambalciator ne tratti con fua Santi- 
tà:&conclufeiI fuo ragionamento, con render gra- 
tie in nome del Rè delle altre cofe fatte in fua grati- 
ficatione, affermando, che conofce fot cima volon tà 
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qudtò negotioj&defi^^^^ chefifinifTc in-qucll’ 1 5 od 

ilt^a bora, fi che altri , cheil Rè non hauefle parte, 
nel^uta j &per teftificare con i fatti la verità di 
quelto, fi contenterà delle conditioni propofle da 
lua Maeftà, & ftaua fennonella-parola datadi for- 
mar vna Congregatione di 5. Cardinali & 5. Audi- 
tori 3 tra quelli poneua Delfino, Man tica, Serafino 
de Cardinali, &delli Auditori, Cuccina, &Mar- 
chmont. Replicò Alincourt con marauiglia , dicen- 
do, che di CIÒ non fi era parlato per fin nanti; & af- 
fermando^ il Pontefice il contrario , dilTe modefia- 
men tc 1 Ainbafciatore,Che egli non haueua mai in- 
tero COSI, & che era cer toi Che la Republica era ri fo- 
ia ta di no rimetterfi in Congrega tioncj & dopo mol 
te repliche dallvna parte, & dall’altra, ficontentò il 
Papa di dar parola , Che non fi parlaflTe piu di Con- 
gregatione, &condefccfèapprefro à difoorrer fopra 
le altre Conditioni,pregato prima Alincourt, Che^^ 
per l’amor di Dio ilelTero fecrete, perche li Spagn uo 
lioflcruauano tutto quello, che fi tratta per ftur- 
barloj&promife,Cheleuerebbele Cenfu re j datali 
parola in contracambio,che dalla Republica foflerx) 
efleguiteleinfrafcritte conditioni. Che li prigioni 
folTero dati in manodi vii Prelato ordinato da lui } 
ChefAmbaiciator vada per ricerca f che le Cen fu- 
ro foficroleuatc, & fi prefonti con eflb Alincourt , 
promettendochefaràricenuto, & trattato conue- 
nien temente , Cheneiriftcflb giorno ftatuito , fi re- 
uochi il Protefto con tu tte le cofo feguite , & fi ri- 
chiamino le Religiqnij&dal Rè fofle accurato, Che 
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1606 mentre rAmbafcfator Veneto tratterà con lui, le ^ 
Leggi non fi cfscguiranno 5 Aggiunlc il Pori t. ‘Che 
ciò nondefidcràua peraltro, che per dignità délta_i 
Sede Apoftplica , Si. del Tuo carico , & fi dilatò à per- 
fuaderquefto, con efficaci parole; &gefti', aggiùn- 
gendo, Che non era però certo nel Conciftorodouer 
tirar tutto il numero de’ Cardinali in cjuefto parere: 
Replicò Alincoiirt, Quanto alla miflionedell Ani- 
bafdatoje. Chela Conditionenon eraapiin tata cò- 
si: ma il Papa rifpofe , Che perferuar la fu a repiita- 
tione, & moftrar la validità della fcomm unica non_* 
potala far altrimenti: non valfead Alincourtrepli-^ 

care, Che laragione condudcua-il con tfariò, perche 
il riceu,er’ vo AmbalciatorCònl honore. Se tefmlfli 
foliti, moftrauapiùtòftà ladnualidità della Icom- 
municaj ne per molto chodicefle còsi in quèllo pun- 
to, gomene gli altri, potèa.Uajmàr cofa alcuna >ma_i 
conci ufe il Papà^che feri ucffeàil’refhes cosi, & nónJ 
ajtrimentijPòrtò^Frefncs quelite paròle in Collcgioy 
aggiungendoli, iChe ih tortìò à quello , egli non per- 
fuadeua più vna cdfa,che vn altra>mafaceua inllan 
tia,chelifo 0 edata rifpolla. l 

Il Prencipe immediate. con grandilTimaf efficacia 
fi dolfc,.chein luogodi auuicinarfi con quelletrltrt 
tationi al fine, fi dicollaua più , inafprcndocon que- 
lle mutationi gl’ animi j poiché il trattare quello, 
dichefi.diceua ha iier parola ferma, hon era altro, 
chedir apertamente, òdi non voler far altro, òdi 
voler fuppeditare j ne poteua clTer fe non con poca_i 
repucatione d Vn tanto Rè , che s mtrometteflc do-j 
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uè gli era riuocata la parola data, & per tanto non_. r 606 
«(Ter bifogno afFaticarfi più, perche vanamente fi 
•perde il tempo,poi che il conceder quello , che il Pa- 
fz bora propone, farebbe vn ceder il tuttoi ilche_j 
<juindo fi hauefle voluto, fi poteua far fcnzainte'r- 
pofitione di alcuna perlbna . Ma il Sena to, ( per Ib- 
-^sfaraH’infìanza dell’ Amba (eia tote ) liri^olL^, 
/Checonmarauiglia faaueuà intefo’lk mutation^ 

-delle cofe:própofte pendoli da ciòlconofcerejj 
4 ’inten tiorte del Papa efier diuerfada quello, che 2 > 
vuol far credere al mondo, poi che le nuoue propof- 
ilc erano piene di eonmri., 6d difficoltà infiiperat- 
-biJi : Quanto talli prigioni fi poteùanodare cónfor- 
jne alla Ibdisfactione dclRè, come colà j che già è 
di Sua Maefià, &c da lei accettata, con la condi tione, 
^efiafenzapregiudicio,' maà nelfuna delle altre-» 

- -cofe fi può confentire , efiendo inconuenienti , &: 
contrarie al gouerno- Il mandar TAmbalciator ih- 
mnzii , farebbe manifefiar al mondo d’hauer pecca- 
to, & chela fcommunica folfegiulta, &leoperatio- 
-ni fatte dalla Republica per diffela dell’ innocenza_# 
fua, indebite j II richiamar le Religioni in quel gior- 
no, farebbe farleandaf gloriofed’vna àttioned’inò 
bcdienza,&:d’hauer abbandonata la patria; 'efiendo 
ben’aflai ilcontentarfidi rimetter quello alla trat- 
tationedeH’Ambalciatore con fua Santità , douen- 
■dofi confiderar in quello particolare molte grani 
occorrenze: 11 dimandar al R-è paro 1 a ,che non fi 
cficguiranno le»Leggi, è dimanda indebita , nocù^ 

-meno pregiudiciale alla Maellà fua , che alla Repu- . 
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:5o(J blica,la quale hà ferma intentione di efleguirMefuè 
Leggi , & dicechiaramen te, & con ferma ri fola rio- 
ne , che non intende mai di Iblpenderle , ne di alte- 
rarle in minima parte, il che quando foife veduto, 
dopòdatala parola dal Rè, fi crederebbe dal Mon- 
do, ouero, che la Republica haueife mancato alla_> 
Macftà fua , onero , che ella fi foife moifa fenza fon- 
damento ad obligar la fua parola, Aggiunfe ancora 
il Senato eifer certo , Che il Rè intenderà male que- 
lla variatione , co poco riipetto verib la Maeftà fua, 
per laquale la Republica era condeiceia à fare anco 
più di quello, che doueua:.^ febene(attefala manie 
ra del trattare del Pontefice) haurebbela Republi- 
ca potuto,&forièdouuto ritrattarquello,à che fino 
aU’hora era condeicefa , tuttauia per moftrare, che 
da lei non foife mai reftato di far tutto il poifibile, 
per non turbar la quiete della Chriilianità , era in-, 
animo di continuare nella buona diijwfitione verib 
faccommodamento, ilando ferma nella parola da- 
ta , non oilantc la variatione del Papa , à che fe egli 
non vorrà codeicendere fpera il Senato da S.M.buo- 
nacorrifpondenza ali oiferuanza moftrata verib lei, 
à contemplatione della quale era tanto condeiceia: 
Con quella occafione anco fece il Senato faperalf 
Ambaiciatore fuJetto , Che eifendofi già per gl’ of- 
fici fuoi fermate le ftampe, hora vedendoli per il 
contrario vicir da Roma , & altroue tanti libelli fa- 
mofi , & à dannare le opere icrit te à fauor della Re- 
publica,& proceder contrale peribnedegli auttorf, 
& de’ librari, con cenfure , 6c con altri termini inde- 
biti, 
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bitijlaragiódineccflariadifefacoftnngcàlafciare i6o6 
/lampare, acciò fiano note al mondo le giufte dife/è» 

Con quefte tratcationi fi portò il tempo fino do- 
pò il meizodi Noucmbre, quando arriuò in Vene- 
tia D.France/co di Ca/lro Amba/cia tpr efpreflb del 
Rè Catolico per metter manoà conciliar qualche-^ 
concordia tra il Pontefice, & la Republica . Sino dal 
principio penfarono in Spagna, che fofle molto vti- 
leperlc cofe loro intrometterli per accommodare 
quella controuerfia, cosi acciò non eccitalTe motiui 
di guerra in Italia , come anco perche haueuano in • 
celo , che li Francefi s’erano interpolli,& penfarono 
à molti Ibggcti eminenti di quel Regno, & final- 
mente fi voltarono ipenfieriàD. Francelcodi Ca- 
ftro, perlona molto principale, per elTere /lato al 
gouerno del Regno (li Napoli ,& /limato molto, 
come nipote del Duca di Lerma; non venne però 
immediate , che li fu fpedito l’ordine di Spagna», , 
ma fi fermò in Gaeta aliai giorni , sì perche dall’vn 
canto Don Inico Ambalciator ordinario, (non ha- 
uendo gulloche venilfe altro llraordinario)haueua 
/critto , che per ancora non vi era probabilità d’ac- 
cordo, ò d’accomm(xiamento , & non era à propo- 
fitod’arrilchiare la riputa tiene delRècon mandar 
vn’ efpreflb , mallìme non /Iringendo la neceflìtà, 
poiché egli haueua hauuto parola dal Prencipe,che 
le armi, così le preparate,come quelle, che s’hauefle- 
ro raccolte per l’auuenire, non erano per olFender 
in conto alcuno il Pontefice, ma Iblo per dife/a del- 
lo Scaco proprio, fc fofle flaco bifogno . Però più 
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''i d&6 j^rmbipàl caufà della dllatione fu per alpettard’àfri- 
•isb'di Aiton nuoUo Amba fciator del Càtolicoin-. 
-Romà iperfona j^he intefldeira bene il negotkH che 
jàlfi/uà 3 &‘hanrebbefact»b’aona còrrifpondettM^ 
fcl trattare cò’l Papa^alU titit6itir>nfcdiiD.Ffdnce- 
■(coin Venetia^^chedel'Mafchefedi yiglienaaM'lKi- 
^rà Ambalci^tore non fipotcua haùèr ilIklTa ipcran 
•ia, per eireffi dflb già ditìli/ara to tro^o apcqtamcqf- 
inclinàtoalle Jco fede! Pontefice pb&itbtantb 

iinnanzi? che di cibn’m dato <5Ìial«he difgudbiiL«, 
Spagna ) hauciia il MarchefecomrrtiiJìonedalK^di 
fà r intendèt ^1 Papa , Che fi come la M; fiia voIcmuì» 
dbftènctia riputatione del Pontefice quanto fbflèi^ 
poffibileicòsì non x^óleua in maniera akunallagiier- 
Ta in Italia ,'perche ciò non era di feruitiodiS.M & 
meno della Sede Apoftolica , la quale per la colluuie 
'di gen tedi varia Religióne , che farebbe concorfà», , 
quando berte hauefid hanuto vitto rii di arme, bau.- 
febbe fentito perdita notabiledeirobedienza,&: ri- 
iferenza in Italia i la qual commifiìone il Marchele 
efieguì nella prima audienza. S’aggiunlc alle caule 
che fecero differir D. Franedeo ancora , perche af- 
pettaUa ordine dal Pontefice, il qualhauendofabrh- 
cari gran concetti Ibpra quefta Ambaiciària,voleua 
cauàrctuctoquello,chepoteuapermezo di Fran- 
cia, tenendo per fermo, che per necefiìtà il Senato do 
ucfle'condefcender à conceder qualclie cofa à pe- 
titfone del Rè Catolicó^oltre le concefle per il Re 
<thriftiariif.pt rb vedertdoil Potefice d’hauer ottenu 
to'tutto quello, che era poflìbile per mezo di Fracia, 
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' ^irHbluto in fé di concordar con quello, quando i 6 o 6 
nonpoteflTchyuer di più ) deliberò gettar rwkirao 
coipoyfpcdènclparapliffimi , & Itcreti ordini a quo-t 
ftodeftina'to Ambaiciator daSpagna,:Li.q;ubli ri 4 
cenuri iivcnncD. Fjrancelco a Venetia^accompa^ 
gna coda mol dì Signori titolati del Regno di Napo-- 
li , &dal Scjcretario Caueiza le mandatoli dall’ Anoh 
bàfcia tor di IRonia i, per Miniftro di gran con figlio^ 

& capacità : Con duceità anco fecoil Cigala.Gie-e 
fui ta , ; 'còme 'principal Minift ro.délT. Ambàfdària a 
ma meglio Iconfigliato ;> ,lo lafciò tornar à; Ron 

131^ «t. l . - * L . I i : > » i I > >,‘ ri JL J . ' O *. ^ I - 

r Giun to-D^ Bnméelcò à- Venezia > fnettraordina- 
ciamentd hdqdraradatìalRep.; con» ogni dimòftraw 
dionb^iJ)endendo.ÌQC9. perrquèfto:, loo. feudi il 
giornoc.Maqueikx Signo!renon.liaueua molto fpo^ 
dali'ioqidiiluódi dalRè^ .pod fapendofi benean-: 
ctìriq^abfdlfeloiftitdlSd’hògonoj 6^ qual via: 
cpnùeni/TcIcojttèarld) !ma -haqeua ardineldi parlari 
prima^éncisalmeiitej acdolalb giornata-auuifandó 
quello, che bifogrtafse farò, lì potclse difender alli 
particolarie Perilchè nbiraudienz/a publicà-, doue fu’ 
riceu u to. con ’ ogn i dijnoft rat ione- d’ honoi-e 9 ' non^ 
pallóri termini ilifcoraplimenrb ; Ma aellaipriifia 
prillata vprefeniò la lettera del Rè dellr- 5 J A^oftov/ 
fcrittacon moka humanità, nella quale, (fatta mcn» 
tionedella fua buona volontà ve;fo la Rep* ) diceua ■ 
elferycnD to iu-dcliberationcdi mandar Ò*‘Francè 4 » 

• fco,jper oorapone»le Coniroucrfie,‘ cbèpa{sauano- 
con^a'Sancioà ^coil fodisfactione della Rep. £t il 
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606 Caftro,pre(èn tata la lettera difsejEfsereftato man- 
da rodai Rè, per defiderio della pace, per bene della 
Rep.&di tutta Italia^ àfauordellequali S.Maeftà 
haiirebbe fatto maggior cola, fe hauefse faputo,che 
fardi più, & che egli ha riceuuto volonrieri il carico 
per obedire à S. M. & per l'affettione , che porta alla 
Rep. Iperando di poter facilmente concluder ogni 
buona rilblutionecon fua Serenità , poiché efsendo 
tre li capi, che fc^liono difficoltare ogni tratta rio- 
ne, Il primo : Pamone & affetto Ibuerchio della per- 
fona per nome di cui lì tratta, òdi quella ftelsa, che 
porta la parola j II fecondo, Inconueiiienza nella co- 
là trattataj II terzo,Incapacità,& poco buona volon 
tà nella perlbna con quale fi tratta ; Egli è ficuro di 
non douer trouar alcuno di quelli intoppi. Perche il 
Rè èdi ottima mente,nonha fine,le non del bene,& 
li torna in beneficio la grandezza della Republica 
per elser antemurale’ della Chriftianità centra le* 
forze de’ Turchi: Et per quel che tocca laiperlbna- 
dcH’Ambalciatore mandato, egli noti farebbe ve- 
nuto per ingannare efsendo nato Caualliere, &o- 
bligato alla verità Ibpraogn’altra colà: Quanto al[ 
fecondo. Si tratta di quiete, cofa molto conuene- 
uolejdi'vnionecon la Sede Apoftolica,colà molto 
vrile alla Republicaj elsendo piene lehillorie de’fer- 
uitijlcambieuoli pafsati tra ambedue, & dannola 
Iadifunioneiperche,leècontra ragione,eccita tutti 
gl’ altri Prencipi ad inimici tia centra di fej quan- 
do è con ragione, non però debbe far ceffar la ri- 
verenza che fi debbe portar al Pontefice; Quanto 
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'àlt€rz,ój Che fi tratta con vn Senato d’inueterata_, i6q6 
prudenza , amator della quiete , inimico delle noui- 
tà , che lempre è/lato autore della tranquilli tàd’I- 
.talia, ne mai di turbatone. Eipofe i danni della., 
guerra , gli incon uenien ti delle herefie , dicendo , 

Che fè ben la Republica per la fua grandezza, & for- 
ze, può da fé llefl'a folèener ogni impeto, & è poten te 
ad opporfi à q u a 1 u nq ue alfal i tore , nondi meno con- 
correranno aiuti anco non chiama ti, che faranno /b- 
•fpetti,diflìciliàliccntiare,& tantopiùdannòfi,quan 
to più fi ftà bene , d onde nafceranno varie, & diuer- 
lècorrucponi , che renderanno il gouerno affai dif- 
fìcile,& pericolojfb , delle quali colòilReauuertiice 
Ja Republica per Taffettione che & egli , & li mag- 
giori fuoi le hanno lempre por tato, & pergliinte- 
xelfi communi alla pace d’Italia j & la prega à non., 
metter in compromeffo il tutto, cioè ilfuo ,&qiiel 
d’altri, & s’intromette il Re in q ueftonegotio, pa- 
rendogli efferneobligato per termine di gratitudi- 
ne j poi chela Republica s’intromife altre volte col’ 
Impera tore fuo Auo,& col Re fuo Padre per accom- 
modarli con li Pontefici ; Che il man tener la riputa- 
tioneè ben necqffario alli Prencipi , ma non fi debbe 
farcofi molto rigore ver fo il Papa j Pafsò tanto in- 
nanzi D.FrancelcOjcheperelprimerl’affettodcl Re 
in quello negotio , diffe , quafi elclamando , Tanto 
grande è il defiderio nel Redi componer quella dif- 
ferenza , Che de’ due figli , fi contenterebbe facrifi« 
carne vno, le ciò poteffe effer mezzo diaccommo-, 
dar quello negotio; Conclufe,chc vedeua benillì- 
. " Bb 
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i(Jo6mononefleruiaItraviadiciòfare, fe non dandoti 
Kep. qualche ibdisfattione al Papa : & che fe egli 
potelTeindouinarequal cofa douefle efl'er riceuuta 
dal Senato, la proporrebbe , ma non potendo im- 
maginaiTelo, attenderà, che da Tua Serenità li fia 
propofto qualche temperamento , quale egli porte- 
rà al Papa,& fi adopererà con ogni fpirito , acciòda 
lui fia riccuuto , non intendendo però d’impedire 
alcuna delle trattationi cominciate, annidi coadiu- 
uarle quanto lui poteffe , perche non era intentione 
del fuo Re,leuar la trattatione di mano del Chri- 
ftianiffimo , non hauendo altro fine , fe non che l’ac- I 
cordo fegua : &c li farà tanto grato, feguendo pet 
manod’altri,comefefeguifieperfua. Aqueftori- < 
ipofè il Senato, lodando prima la molta pietà del f 
Re , & la buona volontà fua verlb la quiete ,& rin- 
gratiandoS. M. de gli oflfìci inuiati ad accommo- 
da re le con trouerfiie, Raggiungendo, Di veder vo- 
lontieri, &con allegrezza ,rAmbafciatore, princi- 
palmente perla perfona del Rc,qualerappreiènta, 

& perla beneuolenza , che il Duca di Lerma porta 
alla Rep. & perla buona corriipondenzaR intelli- 
genza , che hà fempre tenu to il Conte di Lemos fuo 
padre con lei. Poi pafsò alla caufa, dicendo. Cheli 
era vfata ogni humiltà,& ogni termine di reueren- j 

za verfb il Papa, & vfata ogni poffibil diligenza, ac- 
ciò non cadcfì'e nel precipi tio , con moltiplicati offi- 
ci , in maniera , che le gli è data ogni occafionedi ri- 
conofeerfi, & dopo precipi tato, fi è vditoognVno, | 
che hà parlato d’accommodamento, fiè condeice^ 
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{b<ptì D.Inigoà<}uanto egli hà propofto , Dallal- i6c^ 
tra parte da gli Ecdefiaftici fono vfcite ingiurie , li- 
belli famofi,detrattioni,& maledicenze, nonfolo 
ne libri Campati» ina ancora nelle Prediche perle 
Cittàcirconuicine allo Staro; infidie ancora per di A 
uiarli Religiofi, per metter fodiiionenelli popoli, 
&ogni forte d iniquità, tanto aperta, quantoco- 
perta ;& nel Pontefice al prefon te fi vede tanta va- 
rietà nelle trattationi , con frequenti reuocationi 
delle parole date ; fi vedono apparecchi di guerra ; 
tutte colè che Io rendono folpetto , che fi voglia for- 
uirdcl tempo per trouarcommoditàcon la tratta-' 
rione, &addormentar graltri fonia ha uef egli al- 
cun defiderio di accommodarfi, Chcperlauuenire 
dalcanto della Kep. nonfifarà fonon quanto farà 
necefiarioperdifefo, &perpropuIforleingiurie«/, 
perilchenon vi è bifognodi perfiiadere laRcpubli- 
ca alla quiete defiderata,però, cheegli fi volti altro- 
ue,doue vi è il bifogno,&: donde è nato il male già,& 
al prefonte procede ancora Timpedimento che non 
fia medicato, & tutta via, fo oltre le colè già fatte 
perla Republica,chefuperano di molto quelloche 
era debito , egli raccorderà cola che polli fare falua 
la fua libertà , & non prcgiudiciale al buon gouer- 
no, non fi mancherà di moftrar rificlTa buona vo- 
lontà in elTeguirla, come fi hà fatto nelle altre. 

Replicò D. Francefoo, Che egli nonpoteua ri- 
Iponder nedelleattioni , ne della mente del Papa , 
ne meno dichiarar qual ella fi fblTe , non elfondo 
mandato da lui , ma dal Re, dalquale, foben hà or- 

Bb X 


1^6 ' Libro' Q v r NTo.' 

i>tfo5dinedi procurar Taccommodamento con ógnìfpl- 
rito, non hà però corrunidìone di difcender al parti- 
colare, & quando voleffe fcriuer per riceuer ordine , 
ècofa lunga , & improportionata al negotio , che hà 
bifognodi rifolutione,&che inuecchiando Tempre 
peggiora , che egli è nuouo del negotio , & però non • 
debbe propor 5 ne raccordar cofa alcuna, ma quan-* 
dola volontà del Senato li farà dichiarata confiden- 
temente , egli s affaticherà in proponerla , & far sì , 
che fia accettata. 

■ A quefto immediate rifpofeil Prencipe , Che»# 
quando il Senato intendere, che cofa vorrebbe il 
Papa potrebbe trattar, & rifponder, dichiarando la 
fua volontà, ma ftandolaviachiufa per caufa dell*' 
Intcrdetto,fe non fi lena, non è poflìbile che s’intro- ’ 
duca alla buona trattatione,perilchè, fe vuolfapere 
la mente della Republica ella è, Che ritornino leco- 
fe nello Stato di prima, innanzi che il Monitorio 
vlci(Tc,&:cheilPontcficctratti tra Padre & figlio, 
(come anco doueua fare) il che fe hauefle fatto hau- 
rebbe efsetato tutti da quelli trauagli.-Diffe D.Frà- 
cefeo. Che quefto ritornar in prillino non haii rebbe 
bau u to fifteffo fenfo appreflb tu tti,perchè la Repu- 
blica fin tendeua, innanzi le Cenfure, 6c il Papa_> 
rhaii rebbe in telò, innanzi die foflero fa tte le Leggi. 

Rifpofe il Prencipe, Che baftauabene ridur le- 
cofeàtàleftato, die fi potefle trattar tra Padre & 
figlio : che con la tratta rione, s’accommodarcbbeil 
rimanente, fi come s’hau rebbe fatto innanzi, quan-* 
doii Papa non hau^edepofta la qualità di Padre 

& ve- 
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&Veftito quella d’in gì u ria tore^ fe ben’anco quando i So6 
fi tornalTe allo fiato d’innanzi le Leggi, le cx)fefàreb- 
bono meglio compofte, perchè fi haurebbe vn Papa, 
còme Clemente, ò Leone, con i quali non iàrebbono 
fiicceflequefte difficoltà, fi come in fatti non fono 
fiiccefie , con tutto che le Leggi foflero quali in ogni 
parte fa tte,elTendo quelli Pontefici, checonofccua- 
no qual folTerautorità dVn libero Prencipe , & non 
metteuano mano nel goucrno altrui j Conclulè.^ 
l’Amba Iciatore, Che haurebbe fattola propofitione 
al Papa ,& s haurebbe affaticato . 

Fu confiderà to dal Senato, chenonconueniua.# 
darvna totale ripulfa ad vm’Ambalciatore manda- 
to efpreffo da cosi gran Ile, & pervi! negòtio par- 
ticolare , (come farebbe fiato veramente vn liccn- 
tiarlo, non molto ci uilc, quandoalmenonon fegli 
foffe comm unica to tu tto quello, à che la Republka 
era condelcefa in grada del Chriftianiffimo) peril- 
chè egli haurebbe hauuto occafionc di partirli mal 
dontentój& haurebbe parlò, che non foffe ftatocor- 
rilpofto con uenicn temente all’officio fatto da lui 
(cofe di fall idiofacon fequeiua) fi che dcliberòcom- 
raunicarli il tutto , facendolo laper nondimeno pri- 
ma à Frelhes , con Lignifica rii , che quefio nòli bau-' 
rebbe kirpedito il progrellb della trattadone dd 
Refuo, perche D. Francelcolo diceua chiaramente 
di non volergliela Icuardi mano , però le ben hauef- 
lècòadiuuato alla medefima, faccommodaraentol 
fidoueuariconblccrtuttodaliuoRer Ma Frelbes; 
mtefa fiatefitionedel Senato ^^Nonifolagioòte cón-b 
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I6'i6 defcefe à contentàrfi della comnDunfpatk)DC,'rafL> 
di(reftimarlanecefraria> eifendo certo clieiJ Papa^ 
hauràcominutiicatoognicora alli SpagpuoJt, qnd^i 
fc diquà (I tacefTe , parrebbe vna diffidentfa , ppr la 
qualragionedpoteuaafficurare, che anco il Re il 
farebbe contentato . Aggiunfè Frefnes,CheiI Papai 
rhaueuafatto ricercare per Alincourc di voler vnir 
lifuoivfficij con quelli di D. Francefeo, il che egli 
nonfapeuacomedafuaSantitàfofle intefo, nedo- 
ue mirafle, & per tanto haueua referitto > cheii Pa- 
pa fi dichia rafie: perche fé ha ueflè voluto intende- 
re, che fofie fatto etiandioin gratfadiSpagnuoll 
quello , à che fi è condeiceló da eflb Pon tefice,ó< dal-, 
la Republicain gratia del ChrilHaniiTiinOjiarebbe 
alterar" il nego tio,al che egli non aficntirebbe iénza^ 
efprefib ordine del Re, perilchè loda lacpmniunica- 
tione à D,Francefco, purché non fi palli à trattar al- 
tro, & non lì faccia ad inftantiadilui, quello che fi è 
fatioper illlio Re- 

Adunque chiamato in Collegio TAmbalciator 
Ca ft ro innanzi il Prencipe, li fùletto tutto quello, 
che era paflato fino à quel giorno j Et quanto, che 
era ricercato dal Papa: Et quel tanto,àcheeracorr- 
defeefa la Rcp.in gratia del Re di Francia.il che vdi- 
todalui, ringratiò della coramunicatione & con- 
fidanza , aggiungendo , Che percorril^ndere , 
romper il ghiaccio,chcgiàmoiro,vedcuaintenerir- 
fì ha urebbepropofto vna facilità per aiutar la bre- 
ueconclufione del negotio,laqual non era alcuna 
ddlc cofe già ricufate con ottimìi ragione dal Se.-: 

nato» 


ti.RoQy iNtd. 

ìiatOjdclIe quali farebbe impertinentia il parlare: & 1 6oè 
peròlaiciandoclacantolariuocatione,&lafofpen- 
'Ììone delle Lég^i , veramente pregiudiciale alla li- 
bertàj egli mette innanz-i vna foipeufione tempora- 
nea per cinque 5 quattfbjò tremefi , con condi tionì 
molto chiare, che la Rep.lofà per aprir la ftrada alla 
trattatione perlabuona volontà verib la publica_, 
<juiete,&pergratificationedellidueRc, percheil ' 
far in gratifìcatione, non folo non è perdita, òpre- 
■giudicìo,ma c ancora acquifto grande, che non le fa- 
ranno legate le mani di ritornar nell’ifteflb Rato; * 
perche Dominio fondato cosi bene già tanti fccoli 
rtonpuò patir alteratone : Chequello,à chela Rep. 
ècondefcefà è tanto , che non fi può defiderarpiù: 
imperochequantoalli prigioni, è conuenientiRimo, 
cheleragioni fianoriferuate : Che nel contentarli , 
che lìa pregato il Papa , la Republica hà moftrato la 
fua diuotione ; & il mandar Ambalciatore quando 
le Cenfure faranno leuate , è vn notabilillìmo olTe- 
quio al Papa : Che il Papa dourebbecontentarfene, 

& crede che ne refterà concento. Ma quando con^ 
quello non fi concluda , ( come pare, che finoadello 
non s’habbia potuto concludere) egli propone la_. 
Ibipenfione temporanea , che li pare non poter pre- 
giudicare . Aggiunfe, Che metterà ogni ^irito,ac- 
ciòche la concordia fi riduca à fine ; & con tutto, 
che in Roma vi fia il Marchefe d’Aiton , capacilfi- 
mo per trattar quello negotio, fe farà giudicato be- 
ne, che egli mandi vn gemilhuòmo elprelTo per 
quello , òche vi vadaeflb medcfimoinperlòna , farà 
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ti6o6 prontiflìnio, tantoè ilciefiderio che ha di veder ac- 
codi moda to il nego tio . 

- ' iRiPpofe il Prencipe, eflorli d; gran^ gafto, Che 
fua Signoria fofle reftata fodisfatta , Se haueflfe co- 
nofeiuta la candidezza nella Rcpublica, &: lofTer- 
uanzaverfola Sede Apoftolicancltrattarcj&nou 
clTer vero quello, ehe li mal affetti hanno voluto 
far credere, ciò è , Che la Republica penfàffe di 
-alienarli dalla Chiefà &: dalla Sede Apoftolica , vo- 
lendo però infieme conferuare la libertà & il go- 
.uerno , & tutto quello , che è neceffario per Ia_j. 
tranquillità del Dominio : & poi che elfo mede- 
fimo confente, che fia molto quello, a che fi è 
condefeefo , non filma conuenieate che fiano fat- 
,te altre propofte; poi che fi è fatto più di quello, 
che da principio fi fofle creduto,& tanto, die coit 
quello eflb Ambafeiator lià gran piazza di cami-r 
nar alla conclufione j non guardando però quel- 
lo , che il Papa vada giornalmente proponendo , 
perchè i fuoipenfieri non hanno termine, &otte-; 
nuta vna cofa, ne vuol’ vn al tra, dice di voler po- 
co, perfuariputatione, &poi fi fcuopre, che non, 
fi contenta del molto, & è la Republica rifbluta_, 
di non paflar più innanzi , anzi più tofio correr ogni 
fortuna auuerfa, che lafciarfi porre il giogo al col- 
lo, poi che non può effer cofa peggior di quefta : & 
gli amici non debbono cercar dalla Republica pili 
di quello che è conueniente , ma fecondo il pro- 
uerbio , le folecofe bonefie : ne li penfieri del Papa , 
debbono efler fomentati ,co’l ricercar, cheottenga 
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— quello, chenonèconueniehte, attefo, chequéfto iCo6 
érebbe non folo danno della Republicajma pregiu- 
dicioà catti gralcri Prencipi . Il Senato ancora, Let- 
ta reljwfitione di D. Francelco , rifpofe nella uiede- 
Uma fenténza , Che la fofpeiifionepropofta , inde- 
boli ua totalmente i neruidelgouerno j cherton era 
polTibile condeicenderui , che però era rifoluto di 
nontvoler’.arctìltar talprppofta , ma poi che le colè 
conéeflie.daiiano ao:ipli{Umo.„campo di negociare, 
poteva >D< Fi'ancefco ynir gl offici fuoiinfieme con 
li Francefi , & voi tarfi al Papa , il quale era ragione- 
uple, che fi (bdisfacefle pienamente con le condi- 
tioniconccfle j AcheD. Francelco replicò, Che dal 
fuo Re npù er4 mandato, al Papa , ma alla Republi- 
ca,& chela andata d Roma farebbe fiata infrut- 
tuofa , perche direbbe il Papa , che non porta colL-» 
nuoue, ma hauutcprima per mezo d’altri, &per 
perfuaderlolblamentechefi contenti di quello, in. 
che non fi ècontentatoadinftanza d altri , non por- 
tala ipefii moucrfi , non potendolo far fé non come 
dafe,poichenon hàcommiffionc dal Re di adope- 
rarli nomefuo, le non nelle cofe conccflc à fua pc- 
titione : &: qui pafsò à perfuadcr con grandiffìma^^ ^ 
efficacia la Iblpenlìonc temporanea propofia già 
prima , mofirando. Che fia cofa non pregiudiciale , 
perche non fard fatta per forza, & violenza , nel qual 
calò pregiudicarebbe alla libettd , ma in gratifica- > 
tione, che è colà volontaria , poi che il foljjcndcr 
pcrvn tempononèlbfpender alToIutamentc, mac 
cofa costeggierà , che fi può riputar vn niente, poi 
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^o5 prendendo argomento dal canto di chi lapropone^ 
che ècosi gran Re, la riputatone del quale farebbe 
moltodiminuita , quando non hauefle potu to otte* 
ner cofa alcunajche egli non può dimanda r i prigio- 
ni, perche già Ibnoconceflfì al Redi Francia, al qua- 
le poi che è donato quello in gratificatione,conuicn 
donar altre tanto al fuo Re, & però le gli dia la fo- 
Ipenfione , che è cola Umile : Pafsò anco D. France- 
feo ad interelTare la fua perlbna, dicendo, Che ft ve- 
de ben accarezzato, &honorato condiraollrationì 
magnificentillime, ma quello non è llimato da lui » 
rifpetto à queirhonore, che vorrebbe hauere, ac- 
ce mmodando il negotio, perche quando non otten- 
ga qualche cofa , lì crederà , che non hàbbra fapu ta 
trattare, che lìa flato aggirato , & tanto più li è ne- 
celTario far qualche riulcita , quanto, chequeflo è il 
primo negotio, dalla trattatone del quale, fe parte 
con le bifaccie vuote, larà perduta la reputationcv 
lua, Sedei Duca di Lcrma fuo zio : A queftmflanza 
elplicata con così grand'affetto, parue al Senato di 
rilpondere con qualche ampiezza , & però li fece di- 
ftefamente rifpondere. Che clfendo flato detto> 
quanto occorreua intorno li preludici della lòlpeit 
fìone, credeua il Senato , che folle reflato Ibdisfatto 
& quieto,* ma perche se affaticato in replicare, mo- 
ftrando,chenon è reflato capaceperduc ragioni: le 
gli dice quanto alla prima. Cheli potrebbe dire la 
fofpenlìone dimandata elfer lènza violenta , quan- 
do non vi folfela lcommunica,ma mentre lì vibrala 
sfg;za > Se la Republica vien aggrauata con Cenllt- 
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TC,mentrcfi laida rofFefa , fenia fanar il colpo, non i Cc6 
iì può dircjcheiìa ijx)ntaneo il condeicenderallcdi 
' maderma quefto tanto più, tquaco il Papa continua 

ad’ inaiprirla piaga con fuggeftionià gli Ecclefia- 
flici , con procurar di fouuertir ì popoli , con femi- ^ 

narzizanie,con moltiplicare Ìcritture,& libelli fa- 
moiì, volendo per quelle vie neceilìtar à cederliron- 
de puòciaicun conoicere, che non fi direbbe volon- 
tario, ne per gratificatione,qucllo,chefoire ceduto, 
ma che non potendo più durare la Republica fi fia 
^ Tefa,moftrando in effetto col Ibipender, CheleLeg 

gi fiano degne di cenfiira;& fi aucorizerebbela icó- 
I in un ica, & fi moftrerebbe legi tima , la quale fi pre* 

' tende non cifer tale , & fi darebbe ad intender al 
mondo, che per non confeifarin voce, d’haucr erra- 
to , fi vuol moftrar di muouerfi in gratificatìont-#r 
con ottima ragione eifcrli fempte detto , & fi repli- 
ca,che quando fi leuaiferole Cenfure, & poi fi trat- 
taife amicheuolméte , quello farebbe il modo di far 
1 in gratificatione,& proprio per concludere: Ne va- 
lere la feconda ragione, cheper elTer la Iblpenfione 
i temporanea, non pregiudicherebbe, nonelfendo 
^ buona confeguénza, che fc none di tantopregìudi- 

cio,quanto la perpetua,non pregi udichirperò fi co- 
me non camina la confeguenza ,che vno non fia of- 
fclb , perche fi potelTe offender più ,cofi parimente 
non incontra la comparatione tra la donatione^ . 
delli prigioni, & la folpenfionedellc Leggi, cheque- ^ 

Ha fi poffa comparar à quella , perdere quella è 
«onceflìoned’vn calò particolare >ma le LeggHòno 
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5o 6 generalijche comprendono infiniti cafi, perla qnal 
cofa anco al Rè di Francianon fi èconlceiro qiieJftaS 
fe ben inftantémcnte dimandata, fi.fòno tonr 
celli li prigioni : oltre , chela fbfpenfione.è ftradàU, 
checonduce al giudicio della cofa fofpcfu , & à 
metter in dubbio la libertà, & au ttori tàrne è poco il 
contentarfideiramicabile trattatioqe'dopo leùate 
le Cenfurc ,pferilche fi afficura il Senato , chel’Am- 
bafciator reftcrà fodisfattojcflcndoficuro, chencil 
Rè , ne egli hanno penfiero di pregiudicarli , come 
hanno tan te volte afferma to , non hàuendo maflì- 
me alcuna cola,icheil Papa venga , ne particolare 
alcuno della in tendone di Sua Santità , necommif- 
lione alcuna particolare dal Rè , ma con la commu- 
nicationefatta, hà tanto in manesche Là campo 
largo di adoperarfi co’I Papa , acciò refti fodisfatto 
diquello,à che la Republica è condefeefa prima in _4 
gratificationedelfuoRè,poidel Rèdi Francia, il 
qual Rè di Francia hauendo Tempre tenuta ferma 
la trattatione,hà ottenuto, chea Tua peti tionela-. 
Republica fia condefeefa à tu tto quello , che hà po- 
tuto per la buona volontà Tua verfb la quiete , & ri- 
uerenza verfo la Santa Sede, come haurebbe fatto 
Tifteffo, quando foffe fiata ricercata dal Rè Catoli- 
co, & è diuenutaà quello tanto per la certa in ten- 
done datagli, che con tanto fi douefl'e terminar il 
negotiojperilcheanco fièdata parola condi tionata 
di effettuar le cofe conceffe in calo, cioè, che il Papa 
leui le Cenfure, che quando nonficonfenti di far- 
lo, quello^ che è conceffo dal Senato, non è atto 
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compito, ne irretrattabile , ma lafcia ambcle parti 
nello flato di prima . Con tutto ciò , cflendo il Se- 
nato fincero nonoflanti le variationi del Papa , re- 
fta fermo nella parola data,perilchefeeflb D. Fran 
cefcofi adopererà fopralecofèconcefse, vnendoli 
fuoi offici con li Francefià Roma, otterrà dal Papa 
quello, che non hanno ottenuto gl’ altri: & così non 
tornerà fenza qualche cofa nelle bifaccie, anzi hau- 
rà parte grandiflìma neiraccommodamcnto con-, 
laude d’hauer dato perfettione nel primo fuone- 
gotio ad vna tanta imprefa ; Che fe il Senato ha- 
uefse voluto afsen tire alla ibfpcnfione, fi farebbe-^ 
accordato ogni cofa fenza interpofitioned’altri , & 
fenza la fua venuta , poi che altro non reflerebbe al 
Papa, che dimandare j nè fi potrebbe chiamar ac- 
commodamento, pigliando tutto da vn canto fo- 
lo , & maffime dal canto dell’offefo ; chedourebb^ 
farli in contrario , & fe efso Ambafeiatòre fi volterà 
à Roma , potrà al manco dir qualche cofa con fon- 
damen to della in ten tione del Papa , & adoperando 
l’autorità del Rè Potrà ottener da Sua Santità , che 
fi contenti di quello , fenza il che anco farebbe-^ 
obligato di contentarfi,poi che fe il Senato fapefsc, 
che altro fare, gli direbbe finceramente doue può 
arriuarej con tutto, che egli nonhabbia in mano 
dal canto del Papa nefluna cofa j come èordinario 
delliminiflri,che s’interpongono, hauercdaJl’vna 5 
• & l’altra parte per concludere gli accommodamen- 
ti: D. Francefeo replicò le inftantie , dicendo noxLj 
reflar cotcnto della ripoftaialla quale replica , Per- 
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1 606 che non tratta come Ambafciator ordinario, quale 
propone, S: hauuta la rifpofta lì ferma, ( no effendo 
anco il negorio ordinario , ) Che non sa veder con-* 
quelli termini come riporta r gloria , Che è he trac- 
tato,ben villo,&honorato,ma nel puntoelTentialc 
non riceue niente ; Che fe volell'e andar à Roma di- 
rebbe il Papa , T u non mi porti cofa alcuna, perche 
quello , che mi dici è dato ad altri , Chebilògna far 
dilFerenra dal fuo Rèa gli altri,&perlui far alcuna 
cofa di più,poì che ha mandato perlbna elprelTa co- 
fa, che gl’altri non hanno fatto. Che fenon hàdal 
Papa cofaalcuna,qucllo è perche viene dal Re man 
dato alla Rep.per riceuer da lei , & portar al Papa > 
colà,che fia co dignità della Chiefa, & falua la liber 
tà della Rep. Che non sà quello , che il Papa defidc- 
ri , & fe dicelTe faperlo,non direbbe il vero , ma fe il 
Papa ha dato ad altri intentione di accommodarfi 
con le condirionicommunicategli, & poi fifia ri- 
tirato , non tocca à luidifenderlo, ben defidera fa- 
peri mezzani, perche potrebbono hauerdetto co- 
fa, che il Papa negalTe : in fine pregò con affetto , & 
cfficacia,che di nuouo fi douelfe penfami,^ rilpon 
derlirma vedendo, che non gf era detto cola alcuna 
in rilpollacofi prello, ricercò cfhaucr audienzain 
Camera del Prencipe,molTo,òperche penfalTeri- 
trouarlocon minor allìllenza di Senatori,& dilcor- 
rer più familiarmente, ouero perche pen fa iTe poter 
dir qualche cola piu appropriata, lènza la prelènza ‘ 
di D. Inigo,il quale era molto olTeruàte in trattare 
co quella repu tallone, che conuìene alla digni tà del 
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> Adunque andato D. Francefco accompagna- 
to del Duca di Vietri folamente nella Camera del 
D(^e, doue vi era il Collegio , prima fece lungo ra-, 
gìonamento delli fauori &hoiiori,che riceueua^/, 
qualiil Duca di Vietri li diceua efler irifoliti: paf- 
w poi àdire» che era andato in quel luogo , pri- 
uato> per parlarliberaraente & lenza tanti tetti- 
moni j , & la Ibttanza della fua narra tione fu » Che 
già quaranta tre dili ritrouauain Venetia > doueil 
popolo diceua , che Icroccaua : chec giouine, &clie 
li vecchi lo Ipediranno con buone parole lenza ef- 
fètti r & che fi come portaua ottima intenuone ver- 
fb il lèruitio di lua Serenità y cosi defideraua veder 
qualche corrilpondenza > ma la Republicanepro- 
poneua> neaccettauailpropotto,fe ben le ragioni 
portateda lui erano di tanta efficacia, che non ha- 
ueuano rifpotta, cosi in concludere che la rofpenfio- 
ne dimandata era colà leggiera ,&concelfibiIe, cch 
me indimottrare, che elTendofifattotanto à peti- 
tionede’ Francefi,era condecente far almeno vna po 
ca cofa in gratifica tione del Re Catolico, il qualt-» 
non è meno degno, ne meno amico, ne màco officio- 
Ib verlb la Republica . Et qui, con molta eloquénza> 
(nellaquale veramente egli èeccellente)propo lè,re- 
plicò, & amplificò le medefme cole cole ftefl'e ragio- 
ni, facendo vnOratione formata, & pienilfima di 
colè, & di concetti, amplificando mattimcil luogo» 
prelbdalla riputationedel Re, del Ducadi Lerma > 
& fua propria: A quello rifpofe ri Prencipe, mo- 
ttrando, Che haueua grandiSimo campo di adope- 
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\6o6 rarfi , &acquiftare riputacionecon le cofecommu- 
nica teli, & gli efpofe quello, che dal Senato gli era 
ftato detto più fuccintamentc , cioè, che D.Inico fù 
il primo dìe mifcqueft'a controuerfia in negotio, 
&che fece far i due primi palli ^perilche non pote-> 
uadire. Che per Spagna non foflfe fatto cofaalcu-' 
na: ma dopo quelli, non palfando più innanzi D. 
Inico,iI Redi Francia intromelTefi da feReflb, diede 
occalione alla Republica di palfar à tu tto quello do- 
uepoteua aggiungere, per moftrarli delìderofa di 
pace,& riuerentcalla Chiefa j le quali cofefi fareb- 
bono fatte anco ad inftania di Spagna, fe hauelTe 
continuatogloffici :& quantunque paflaflero mol- 
te ri Ipoftc & repliche così deirAmbalciatore come 
delDucadi Vietri, non vi fù però alcuna conclu- 
fione. 

• Ma in Roma il Papa con ogni occalione conti- 
nuaua àfarinftanzacon Alincourt, cheli Miniftri 
Francefi vnilTero i loro officij con li Spagnuoli j &. 
quello era diuerfamentc interpretato : Diceuano 
alcuni. Che era per defiderio, che laccommoda- 
menco fcguiflc, perche dubi ta ua , chcprocedendo 
lèparatamente non s’impcdilTero per lagelolìa,& 
perglialtri rifpetti,cheimpcdifcono ilcondurmai 
vnnegocioà buon line per due Mediatori, che non 
comraunichinoinfieme; Altri diceuano. Che acciò 
non feg u i iTe, a p u n to ricerca u a che fofle m a n egg ia ro 
perSpagnuoli , Seper Francefi j acciò che fofie dis- 
fatto da vno, quello che lai troordiflc: ilchclcmpre 
auuienc, quando vn negotioè maneggiato ( fe ben 
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rnitamen te) da quelli, che hanno fini, Se interefli 1606 
tliuerfi , & non vi è ragione perche vno ceda all’ al- 
tro: Alincourt in Roma rifpondeua,che era necefla 
jiohauerne prima ordine dal Rè : & Frefnesin Vc- 
tietia fi doleua, che foffe venuto tal pefiero al Papa , 
dicédo apertaméte,che no fa peu a vederne il fine, fe 
^uefto no era per auan taggiar il Tuo partitoema be, 
che egli vedeua 'hon elTer altio , che vn voler attra- 
uerfa re tutta la trattationedel Rè di Francia j poi- 
chehaucuaegli prapofta più voltola Jfofpenfione-/, 
i Ja quale il Papa afFermaua di dimandare per appa- 

-renza , & per hauer colore per confemare la fua di- 
. gnità,&autorità,ilcheeraftatonegatodal Senato» 

' -comecofa pregiudiciale , non fapeua vedere , come 

fi potefTe conceder adeflb :anz,i ricercò il Sena to,che 
quando penfafiedi voler paflar oltre alle cofecon- 
ceflead’infiantiadelfuoRèfofie con tento fa rglie- 
^ Jo fa pere, acciò potefTe regolar i fuoi offici , perilcfie 

anco , quando li fù commun ica to la refolu tiene da- 
; ;taà D. Francefco,Di non voler in modo alcpno con 

-defeender alla fòfpenfionejTafficurò, che ilfuoRc 
noneraperfarli più inftanza di quello, 
i . Mentre, chéqucftccofc fi trattauanoinRomai, 
StàVenetia^continuandoTInipcratornelpropofir 
tod’intrometterfi per Taccommodamento del ne- 
gotio, deliberò di dar quello carico al Duca di Sa- 
uoia,& al Marchefe di Calliglione , con qualche 
preeminentiaperòal Duca, ma fenia venir à parti- 
colari nella commifIìone,fblo con ordini generaci, 

^ con rimetter loro le colè^ Sdlniododi trattarlo» 
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\6o6 riferuàto'però quando v’ in terocirilsé oofìdi mo- 
mento, nel qual calo douefsero fi: mier per afpetràr 
-•rifpofta 5 Della qual cdfa'fcrinà dairAmbafeiator 
•Soranzo alla Rdpublica.per-nome di S. M. Cefarra, 
jtfcrilTe il Senato al Aio AmbaÌciaoore,Che ringra- 
tia{reS.M.deirinterpofitionedella Aia autorità, & 
offici j,& del mezzo deflinato à qnefto , cheè di tan- 
'ta eminéntiaj ma che Io perAiadeffcà volrargl’ offi- 
ci jyerfo il Papa, dal qual procede la durezza j per- 
che quanto più offici; erano fatti in Venetia, tìinto 
il Pontefice s^inafpniua più; Certo è, che il Duca di 
Sauoia,quàdoviddc efler qualche difiiooltà nellac- 
c6moda«ien to tra tra to per i Francefi, & Spagnuo- 
li, en t rò in confiderationc , che poteflè riulftàriàciU 
mente à lui raccommodare quella difficoltà, ouerO 
valeiAdelleoocafioni,checorreoano i qualche al- 
tra opera : &rper intrometterli con gran riputa tio»- 
ne,o!trequelIaicheportaua la pcrfona lira, (Prenci- 
pe tanto eminente in Italia ) penro di aggiungerai 
la qualità di rapprelèn tantcdeirimper^ , delK Rè di 
Francia, & di Spagna:ma in ambidueiRcgni ritro- 
uò molti inconrrijdiSpagna,lodiirualèro,dicendo, 
Che non era la riputa tiene fu a, nè del Rè,co’l quale 

•' era tantocongiunto in parentado, cheeglifielpo- 
tieflfeà' pericolo di rimaner lènza condufione, co- 
me euidentemen te fi elponeua ,* con tutto ciò il Rè 
rhaurebbe compiaciuto , quando hauclfe laputo la 
fua in tendone In tempo,che hauclfe potuto ritta t- 
tarelecommilfionidateà D.Francelco:&non man 
«arono chi credeuano^chefolfe più fecreca caulk.. , 

che 
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che raoueflfe gli Spagnuoliànon veder volentieri il i6o^ 
Duca in quelle trattationi,giudicandojChepotefle 
bàuer qualche penGeri fepara ti dalli loro j Ma iiu. 
Franciafutenutalapropofta del Duca per vn’arti- 
fìcio Spagnuolo j & però il Re G icusò di non poterlo 
compiacere, dicendo d’hauer giàdeftinato il Cardi- 
aalcdiCioiofa,perdar Gne al negotio principiato 
dalli fuoi Ambafciatori,perilche il Duca lì voltò alla 
iòlaautprità Imperiale. 

Quando quello fù GgniGcatoal PonteGce furi- 
ceiju to da lui in bene : G perche ogni perlòna , che fi 
intromecteuaio quefto trattamento lifaceuacofà 
grataj come anco perche la grandezza del Duca dar 
uagran reputationealnegotiojEra rilolutoil Pon- 
tefice di venir alla concordia , & di effettuarla coil^ 
quello che potcua: defideraua però ottenere quel 
più innanzi , chefolTe fiato polli bile, & Iperaua che 
ogni mediatore gli impetrarebbe qualchecofitj 
n& rimanente douefblle necelTìtatocedere , li pare- 
ua douerlo fare con meno indignità , quandofi mo- 
uclseadinfiantia di più, &piu gran Prencipi; Con 
quelle trattationi fini fanno i^o5. pr 

Ma nel Gennaro delfanno feguente» le beo fi 1^07 
continuarono le crattationi della concordia , an^ 
andarono fempre accofiando alla conclufione , fi 
fiecero però nel Ducato di Milano, & nello fiatocii 
Venetia gran preparationi d’arme , che diedero ger 
lofia à tutta l’Italia : U'Pont, fe ben defideraua non 
farmaggìor prouifione , diquelLi chefatto haueua^ 
coacencandofi.di fermarla Tua repotatignefule^ 

Dd a 


Ili Libro Qvn^to, 

1^07 armi Spagnuole : nondimeno per non moftrar di 
voler far guerra fenz.afua fpefa jOttenneancodalIì 
Genouefi di far vna leuata di quattro mille Corfi ^ 
nominando e(Tì , li Capi tani , il che però non fi mani- 
dò mai ad effetto: Iniiiò ancora il Pontefice per mez- 
zo di Fabricio Verallo Vefcouo di S. Seuero fuo No- 
cio , vn breue alli Suizzeri Catolici, doue daua con- 
to dellecontrouerfieco’l Senato Veneto, & della ri- 
foKitione fua di voler adoperar contro di quello le 
armi temporali, poiché lefpirituali non bal^ana- 
no,richiedendò vn regimentodi tre mila fanti del- 
la loro Natione, & fece rifponder 15000. fendi in 
Milàno ne gl’Amadei mercanti, per dar principio 
alla leuatajnon fi mandarono però li danari in Suiz- 
zerij nodi qiiefta leuata fi trattò più innanzi, ili 
Spagnuoli per moftrar al mondo, che al Papa non 
dauano parole folamente, fi videro in neceffitidi 
moftrarfi almeno preparati à gi effetti , fè ben (ccm 
me teftifieàuano,& come l’euento moftrò)abhofri- 
uarto dal veder guerra in Italia j E ben opinione,che 
il Contedi Fuentes la defideraffe , ma folo non po- 
teua mandarla ad effetto 3 maftìmecontra la difpo^ 
ì I fitionedcl-Ducadi Lerma, di miag^or poterèip- 
preffoil Rej nondimeno hauendofpcranza,chc Io 
cofepofteinmotói nonfifarebbono così facilmen- 
te fermate, & che moltecofe poteffero auuenire tra 
le prepara tioni, che necefiìta fiero il Re à paflare dal- 
le apparenze àgl’effetti, il 2.5. Decembre, arrinòà 
Milano vno ft raordmario con lettere delli 8 .di com- 
miflìooe al Conte , Che fi armafle per aflifter al Pa- 
~ ^ ~ “ pa,perilchè 
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jpa,pefilc&eegri diedeordine,che fattele fefte.-fi bat- 1 6o^ 
tede tamburo per fare jooo.fanti Italiani, (òtto Al- 
uife Palota lililanfelè,' quale VI procedeua folledta- 
mcntei hebbeperò il Conte infieme con quelli altri 
ordini ancora , chenpn palTaffe ad a rtione alcuna-, 
d’arme in fauoredcl Ponteficelènzia più chiari com-^ 
mandamenti j EtliMiniftridelRe nell’efpeditione 
delCorriero,dilTero all’ Ambalciator Veneto, che 
s’armauàno per ragion di buon gouerno, armandoli 
la Rep. la quale da loro non riceuerebbe moleftia,le 
non prouocando : L'euento hà moftrato, che non fù 
mai inten tiene di quel Re, turbar la quiete d’Italia, 
necelTaria coli à lui,come à qual fi voglia altro Pren- 
cipejma ( colpretéftodi tener la protettione del Pa- 
pa)moftrandò d’efl'er il Iòle Ibftegno della Sede Apo- 
ftolica, far gettar il Pontefice totalmente nelle fue 
braccia,& ( quaùdo q ualche buona occafione hauef* . 
iè portato cosi)mettcr piedi nelle forteize Ecclefiar* 
Rkhe,per vlcirne poi con Jafolita flemma: Il Conte 
di Fuentes , ò perchecosl lèntiflein verità , òper ri- 
dur le colè allo Icopofuo, relcrilTein Spagna, Che 
E danari quali haueua non baftauano per afsol- 
«JarrelfercitOjEt che il far dimòft rationi fenza eflPet- 
ti dà dilguftoa’ Iblpettofi , pretèfto a’ mal intentio- 
nati,dlminutionedi ftima apprefso chi vorrebbe al- 
tro che apparenze^ Li riipofero di Spagna,Che vóle- 
ua il Re hauer vn’elsercitodi 2'5000.fanti, & 4000. 
cauallitche li làrebboao fiati mandati danari, quan- 
to folfe fiato necefsarió, & che Ibllecitafse ad ar- 
marli rkercaodo la rèputauone del Re s che ficomc 
r: Dd 3 
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I d©7 era flato l’vldmo à principia re, così foflfe il primo ad 
efler in ordine. 

Il primo giorno ddr anno, veffehdo andato il 
Conte alla Meda , acconìpagntìto da cuttii Gentili 
huomini dello Stato,: fonò la prima tromba diceni 
do loro nel commiatarli, che ftaffero pron ri , per- 
che farebbono predo impiegati inferuitio di S.M. 
Mandò Jp Spinelli Maeiftro di Campo per aflbl- 
dar 3opo. Napolitani, & V Ambafciator Cafàlein 
Sui^zeri , per aflbldare 4000. di quelle genti , detìi 
Cantoni confederati con Spagna , &à quello effet- 
to mandò 1 00000, feudi, cioè 80000. per due pen- 
Hpni feorfè già mollo tempo , & 20000., per darca- 
parra per laleuata; Diceua di voler ha uer in ordine 
4000. Spagn uc^i , & 6000 . Alemanni lòtto il Signo- 
re Gaudentio Madrucd , & altri 3000. Italiani, che 
fàrebbonodati ioooo.fan ti,^a’ quali diflegnaua agu 
giungere ^ìQOo^Caualli , per far . vn corpo di elTer- 
dtoj Spedi da Milano il àgnor Gaudentio per laj 
leuata dclli Alemanni , contategli jooo.doble per 
capi Iòidi j fpedì il Conte Baldaflar Bia à Parma , & 
Modena $ & il Con te Ruggier Marini à Mantoua; 
& il. Gouerna tordi Lodi,, à. Fiorenza ,^&Vrbino, 
à lignificar à quei Duchi , che fi doueua far clTerci- 
to,& che flaflero pronti per tutto quello, che po- 
telTe occorrere , lènza però lignificar , che volefle af. 
filler al Papa » Dal Duca di Parma hebbe parole ge- 
nerali , che non manca uà: di dare pronto alle occa-^ 
lìoni; MandòàGcnoua lettere del Re, doue Icriue^ 
ua , Che l’arma cadafibledai all’obedieazadi Fuesi» 
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teslbo’ Capitano Generale, Scaltre Jettcredéiriftef i $oj 
{a. Maeftà all'Arciduca Alberto, Che laccoramo- 
daire/diCapii&peribnag^^oiiie foffe fuo ferui do: 
4 ieneua cofitimii-coniìgli/di guerra , interuenen- 
idouiiri p<frfimaj &lèandoui fino alle 4. bore di not- 
^e.Mandò.Carlo Maria Vifconce,in Germania à gli 
•Arckj uchii, Se alliPrcncipi Catorci ,à lignificar lor 
4 ^’ànijiho dd ilè^di voler eflerarmàto in ItaliajMan- 
dò inilampa vna;conipartita ,doùe metteua in or- 
dine! np>aQ.guaftàtoriyi-8.84.boui, 1 jy.carri: alla 
ijuató repugnacono le coramunità di Milano ,& al- 
tre ddli cerritor^icendo, di non cflerobligad , & 
di non pòi»r,>peTcflere troppo gra uati ; Se non cf^ 
icndo vditi nèdal Sehato,ncdaI Magiftrato, nèdd 
Conte , appellarono in Spagna , perilche il Contw 
ordinò di lalciar ì boni dello Stato,& far venir 400. 
caualli di fiandra, non comprandoli,ma pigliando- 
I li à nolo à Iòidi 5 o. ilgiornò con H collari , & form* 

menti per tirar arti^iariarfece ricerca delle armi , 
i che fi trouauano ncllemunitioni,& trono 1 500.31 
mature, 2000. archibugi, 500. molchetti, perilche 
prohibìalli Miniftridel Papa rdlrattione di arme 
dallo flato, & annullò vn contratto conduiò dal 
Tauerna fta fello del Cardina le, di 4000. a rchibur 
gi,& iooo.molchctti,àpagarliin tempodi 5.anni, 
le ben conprcz,z.o coli eccelliuo, che era più collo 
flocco, che merca co j nè perciò pa rue al Con te , che 
I Milano fofle ballante per prouedere di quante arr 

me doueua hauerbìlògnb, & perciò pensò di prò*- 
iiedcineda Brelcia,ma crotuco impedimento all Cf 
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"1^67 ftrattioiiedilà, fi voltarono à prouedérnè in 

gnajdouefpedì vn Corrieroà pofta dimandando 
1 0000. mofchetti , li quali anco li furono concefiì^ 
Spedì anco Nicolò Dona , Macftrodi Campo, da- 
tili 20C00. Icudi perincapparrar jooo^Valloni, H 
qual tornò pretto indietro lenza poter far nierite_>, 
perche Y Arciduca hauendone per fe bifogno i non-. 
glieliconcelTe. Trattò anco di leuare 4000. Tede- 
ichi del Conte diEmps permetterli in arnie di là 
da’ Mon ti , & opporfi à i Lorenefi , di che non fi ef- 
fettuò niente : Fece far la mottra della CauaJleria à 
Lodi , & à Pauia , ma comparuero tu tti con caualli 
prettati : & per prouederfi di buona Caualleria, ol- 
tre li 2 5 o, Caualli leggieri della guardia, & le com"'- 
pagnieordinaried’huomini d’arme (il numero de* 
quali noneccedeua 200. aggiunlèdco. Corazza 
benittì mo arm a te , & mon ta te le ben diede nome-» 
ebeerano 800. onde hebbein arme 24obo.fanti,& 
1 650. caualli ) dilTegnauadi alloggiargli Albanefi 
aflbldati nel Regno di Napoli , nello Staro di Par- 
ma; & i Napolitani, in Monferrato, per granar me- 
no lo Sta rodi Milano. 

i Tuttequefteprouifioninofi poterò effettuare, 
ma Ibloin fine di Marzo arriiiarorioà Varefequatt 
tutti gli Alemanni, buona gente, & foldati vecchi, 
flati alla guerra di Ongaria,ma quafi tutti fenz’ar- 
me,difcalzi,& nudi ; perilche anco dalli patimenti, 
molti erano amalati : onde fi credette, che fotte en- 
trata tra loro la pette, & dopò il mezzo d’ Aprile co- 
minciarono à giunger gli Suizzcri in Lomellina , & 

giunti 
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giunti al numérodr 3 otfò. ftiròno mandati ad alio- i $of 
piar in Lodefano : Non hauendo altro modo di aN 
ìogiar i ò 00 JSJapolitani^pensòaccommodarli udii 
borghi di Milano i dal che nacquero difgufti ecccA 
fiuidella NòbilcàMilanefe là <|ual£doleua, chele 
foflcro violati i priuilegi ben nìerìcati j & il Vicario 
di prouifìonc lìlaiciò intenderedinonjconlèntire^ 

& proreftaua;& certo in ttittoquefto ipaciodi teiQ 
pojhebbeil Conte affai cofecontfarie;Gli altri Mii 
niftri del Rè hauéuano poca corri /pendenza cotu 
luùficheD.Francefco mai non U communicò queir 
Io,chetrattaffein Venetia^haueua mancamento di 
danari j i popoli dello Stato, che non folo non erano 
pronti , ma gli faceiiano ahco'rdifteftza : ff che fù 
molto ben còntrapefato il pìai^^ di armarfi , da^' 
molti dilpiaceri, che incontrauà nell’ effettuarlo. • 

11 Senato di Venetia vedendo gli Spagnuoli ar- 
marli , non patèna per ragion di buon gouemo re- 
ftar lènza forze \ che poteSèro corriljwnder’ à quel- 
le , perilcheper tutti i rilpetti , chepoteffero occor- 
rere, mandò àPadou a, Verona, Brelcia j Crema , & 
Bergamo 5ooooo/lcudi, looooo. per cialcuna di 
elTeCitcà per elTere pronti à tutti i bilbgni j Alli 
pdoo.fanti,& 500. huomini d’arme, & 1 50. caualli 
Albanefi,aggiunfe altri 5oo. fanti Italiani, & 1 000.' 
fanti Albanelì,' lòtto Paolo Chini , accrebbe la Ca- 
ualleriaAlbariefe, al numero di 1000. Ordinò al 
Conte Francelco Martinengo di raccoglier’ allicon 
fini ^oo.>lbldati Fraticefi , & 5oo. 'Corazze , che fi 
faceuànovenirc alUt sfilata^ Alle galee ^roffeagp 
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7 giCmre \^»4lera*&iaH^ÌQ»galfìeibttili , ne aggrazi^ 
.5. deU’ Ifalecll jL^rarorate di nuattoin^ 

yeneitift..(Qrti*»^ Ca nc%fl 

gakjiiiliWtìNkotóSftgMció 

(qual è fingol^ne^^eLmad^gg^o de'gran he^'ci; ) 
ppeK^> foflfelfotEQ.dapntilhùQiBrnipriuacià 
pfopr ielpro Spelèi- 6c 1’^ &f Ù eflcgu ito cqai 

rftVftfaciUtà,th«rnron(>kpirtii^^ in «1119 
punto : a dbe att ftper t» W?be i a^ iR<jpà blicà'àa fiéme 
75 .galee fottiir,?S!t 4grofl'e;«^lé auneiiè quello, che 
gl PoDtehce, Che.kc«nueoidè aìiekiipei: fupplica , 
gctiiòla fua riputatioto^&lirtìibiktJtUta con ladiic?- 
|cp(L4:.di inaiti ;Prenciipi#pW)5he oltjcelc oblarionf 
^atatneameatefe«4e damblta NobiliiiBracfefc^ 
i oiedeGmi Turchi fcjcero ogni offeio , acciò i loro 
aiuti foflfero acceEtati;oltre quello>che fi naxrò oeir 
occg&ne del Tacco dì Dnraiw ndipr/ncipio ddlT 
anno>il (ècando ViTtrTcheil pruno ^«.aHa guernaii 
in Sèria ) chiamòil BailO)&li feceTaperescbelamio 
Hèguence j il Signor haurebbe mandato armata in_» 
mare per fauorire le cofe dcUajllepubl. , cfaegià 
dato ordine à ti^t-M liSangiachjdeÙioonfini ,<:belaT 
iciaflcrocftraher, & gente-da guerra, & munition^ 
mache quefto era niente, che bilbgnaua Taifattii& 
non parole, & liberarli vna volta da chi Tempre infir 
dia,& chedourebbe la Rep.vnirfi co loro,/8c riceuer 
aiu^i potenti, & fa r predo. Rio grano il Bailo, & dii* 
{è , Che per alT bora il penfier del Senato era iblodi 
dcfendcrCjil che Iperaua far con le forte fue, & aiu- 
to de 


fò’^égli altri Ch^iftiaìir arriiHi : ric«iè foffertà'' di ^ 
cft^ahere genti Chriftianc <M*lbtò & veti 

tòtraglie. Altre i l^ehtfcftei 
tìtì eccitare tnttol’mortdb'iriów faub/e ^'pfgliàtìài 
nò il pretéfto' della keligiòne rqueiia^tóntrònerfià 
hi moftratb, cbcfeil I^apa wn^iiMjftóabderguer- 
ray^on (jueftd ^te^eAdf Mediterò' Jtì^^Igeatì^eòaer!Li 
fe , thfeà fsuoref;;fGrabdl^dgfli'hatì^àWi^^ 
fopril tjUèfté <xJrtt?foue]H1e 5ftft'ntó<bé^tb*ftnnaridà-i 
iiMio digitinfyfli oratiofti, à^pregà^j^fladifcòbi 
dia de* Chrift’iatìì,'^ ringraziar Dìòy efee hauéaW^ 
da fò vn Papa ióosì haoetùólé à;lot^h-i^t kcpvhÌ(- 
cjf'èótìòbbe Tttòltbrjiène i dii? ttbft ^è^^lle ad alcaiiJ 
Prencipctipeueriaiari poiefi cittì ? 

_ & però attcfoùdhatìei‘''pIÙ'i|rtrteÌtallaTie j* che' fólle 
podìbile , & ft)lleci tò atìtt^ra'ilSenàtò vna leùata dr 
i jTòò. Gritpni5(klUq«alò^oN>meftiririàn^^ haue- 
òa dato ordine al RèfideniCe 'fìpó^ fM-cflo rsighóri 
delle tre Leghe, commandatidóli drcóndùr lèi Capi-’ 

" tanidi quelùnarioné,5coft'3óo:fantipfei-aalcunO)&’ 
à ijaefio effètto 'anco haiieua mandato Vn molto 
groflfb donatiuò alli Capitani: A quella leùaca"fuL 
all’hóra interpoftà dilatiohedalcófìÌfg)io lètreròdi 
quei Srgnori,con di Cecche era necelfario darne coli^ 
to alli communi 5 quantunque il Rcfidentemollraf- 
fej Che per la capitulatione della Lega contratta^,* 
da loro con la' Kepublicayla leuara fipqteua fare^ 
Iònia attra deUóératìone^llì Communi j Per que^^ 
fta'Vfà'ufà, ilnègotlo nbn^tendoftae fecreto, ma> 
rifaputò dalli maV àlfctti fu da loro tentato tfìmpe*'^ 
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ji 6oy dirne l’^ècil tiene coIìq spargere per là plebe , Che 
iópraftandoIotPkdifSeQltàcbnSpagnuoli.percaa-. 
fadel lìoi'tfi ,Fiiente5>fW>li erabene euaeuatil pack 
di gence,6c^n;medi biiofìi fbldàti: i^uentauanQ 
ancora i piùclebolicoii.dire , che iatebbe ftato vn’ir-. 
ritare il Ae.di^agna-contra la JoipNatione, & ag- 
giungéiijilìs.à^^^iefti maliv(fici> Chf laleuata npp-< 
placeiiaà^À agenti di_FWneia >imperoche li Capi- 
tàri eratw tji 5 Ìf:>d€l configli© lècreto >& ben’ a<Fet ti 
alle c0feFraaeefi> onde quando foffero partiti, nel 
fuftittìiraltrj in luogo loro, era pericolo, che foflTero* 
intfomeffeperfone malafete^cQ» al Ke^coniean- 
eo alla Republka A finalmente fijperatequelie <UJ5- 
coltà,£Etf ntte impera di poter’ effettuar qudk leuan 
ta nel S€ttembre,sh’nterpóre vn’altroimpedimentot, 
che fu la difficoltà nata in Suiweri tra il Canton di 
Berna > diiliVefcoHOjdi Bafilea fopra la permuta già‘ 
fra Ipro/atta dejla.terra di Bielin alcune altre,pcril- 
cbe.dnbltapdQfijchefi poteffe venir alle armi, haue* 
uano gli Suiizeri mandato ad auifar all! Grifóni, di ** 
fianaor4ine.per foccorrerli , & di deputar huomini 
per andar alla iPicta, che fbpra tal difficoltà fi doue- 
na tenere in Bada >Penfauano anc© alcuni, eheqoe— 
ria difficoltà feffe promofTa dal Vefepuo alli Bernefi 
àqncfto effetto apunto, di difficoltar ogni leuata, 
chela Republica poteffe tentare in Suizzeri , ò Gri~ 
Iòni : il che fi conferma ua, effendo certa colà, clveal- . 
cuni principali di Lucernafecero vffici efficaciffimt 
con Grifoni, acciò non feruiffero contra ilPapa : 
maridottifinel^cembre inPitach, fecero feruti» 
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nio delli voti , & trouarono , che la maggior parte.:» 1^07 
acconfentiua alla leuata della Republica alToluta* 
men tejaltri ( che erano poca parte ) acconfcn tiuano 
con condì tione. Chela Republica dichiaraffe quali 
aiuti lor darebbe, quando per ciò riceueflero traua-» 
glio , & fra quefti erano principali quei di Tofana : 
Lidubbijchefi fpargeuano per li Grifoni, erano, 

Che l’Arciduca Madìmiliano Gouernator del Ti-. 
rolo, per fermar vnpaflToda tranfitareàfauordegli 
Spagnuoli, volelTe fortificar Venofta, di chedaua 
manifcfto fegno col fare forutiniare tutti li pafo, 
chedilàdilcendono nella ValCamonica; & che il 
Conte di Fuentesdiffegnaflcimpatronirfi della Val 
Telina 5 il che moftraua , l’hauer pofto 200. fanti nel 
Forte, & altri aoo.alle tre Pieue:&: xoo.folariati dal- 
li Ecclelìaftici : ma pafsòil grado di fofpitione, vn* 
accidente aflfai leggiero, il qual non fu riceuuto per 
cale.attefi i folpetti che hauetiano occupate le men- 
ti de grhuominii& quello fòjCheeflendo alcuni fol- 
dati del Forte Fuentes, fuggiti, fi ritirarono alla Val 
Telina , & furono feguitati da vna banda de gl’altri 
fino dentro nello fiato de Grifoni, doue anco fu- 
rono prefi i quale principio di viola tione, fece te- 
mer di cofe maggiori , onde deliberarono mandar 
Vefpafian Salice con due altri per gouernarla Val 
Telina,& ponerui 1 800. fan ti, & commi foro a quelli 
di Agnadina, & di Pofohiauo,di cufiodire il pafib di 
Bormio , con diflegno dimetterui 1^00. delle Cer- 
nide, & altri ^00. in Chiauena^lequalicofofieF* 
fcttwroiw nel principio dell’ anno prefonte per lo 
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1 5^07 occafioni che fi dirà. Deliberarono anco di man-J 
dar Ambafciatori in Francia, &àVcnetia, Scàgli 
Suizieri Euangelid, per lapcr cheaiutipotcuand 
hauerdaquel Re^o,& dalla Republica,' &da|^i 
Euangelici, in cafo, che folTe tentatocdfa a5arrt* 
centra la loro libertà, &à V enetia deftinarono Hcr- 
colc Salice, con commifiìone di certificar la Repul 
blica della leuata,& per dimandar aiuti : Ofdiharò- 
no anco, Che ibfic dimandata al Conte la reftitutioJ 
oe delli prigioni , fc ben non fpcrauano ottenerla ì 
§pedi reno anco nelli SuirLcri Euangelici per dimanf 
darfoccorlb. ) 

Giunto il Salice à Venetia,& prefentatofi al Proni 
cìpe, Prima fece doglianza per parte delli fuòiSi- 
giiori , per li difturbi che riceueuano dal Pontefice , 
pafsò poi à prometterli lofleruanza della Capitola- 
rione : & finalmente diedeconto delle moleft ie , che 
riceueuano dalli Spagnuoli, & delle gclofie dategli 
da loro, affermando, Chcs’intendeuaancora quaP 
, cheminaccie di volerli leua ria ValTelina.’lbggiun-^ 
fè, Che erano rilblutidinon ropportar,madi voler 
andaraircfpugnarionedel Force , però , che prega-1 
uano fua Serenità dichiararfi , che aiuti voleua darli 
in vn’impreia, laqualeicben pareua, che concert- 
neffe la libertà dc’fiioi Signori, toccaua però la li- 
bertà d’Italia, forfè più principalmente. Aggiunfo, 
Che il Redi Francia s’era dichiarato , & delli Suiz-- 
zeri Euangelici , alcuni haueuano imitatogli Re, di-^ 
chiarandofi effi ancora; altri, arpettauanola'dichia-- 
u tiene della Repub. Clic h Svizzeri Catolici fawfb-^ 
- - belio 
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.^ooo flati neutrali j Confiderò particola rmen te li i Soj 
^cgjudicij della Republica quando li Spagnuoli 
fx)0èroin>patroniti della ValTdina>ohaucfferofer 
ratpquel pafTojOuerohauefTeroridottele tre Leghe 
gU’^tica Capitulatioiie j Replicò lacoftania delli 
popoli fuoi, à volcrfi leuar tutti li prcgiudicij,&: per 
Tuafe la Republica à deliberar di potenti aiuti, alle- 
gando gl’ efleiTipi delle cpfe fatte da lei per mante- 
ner la libertà d’Italia . 

< Fu rifpoAo al Saliceprima con ringratiar li Tuoi 
Signori del buon affetto vcrfb la Republica , & poi 
con lodarla lorocoftanza alla difcfa , & con pro- 
métter lorl’ofTqruatione intiera della Capitulatiov 
né, &apprcflb àgli aiuti conuenuti perii patti di 
efra,a(Tieurandoli, che haurebboiiohauuto ogni af- 
fiftenza, alche fi farebbe difcefb fbpra li particolari > 
grattando co’i Rèdi Francia come principale in.^ 
quefionegotio. , 

. Maoltra le prouifioni fatte dalla RepubL di ar- 
mata maritima,&djgéte Italiana, come fi èdetto» 

intendendoidiffegni del Conte di Fuentes.ilSenav 
to^commanandò al filo Ambafciatorin Francia, di 
dar conto al Kè del iiegotiato di D. Francefco ; del- 
la rifpofia datali} &de gliordini,ehe il Conte di 
Fuentes haueua riceuutocon 3 Corrieri di affiflcr 
al Papa}& delle prepara tieni, che haueua incomiiv 

ciatodijooo.fatiltaJianijlaleuatadeUiTedefcbV 

Suizzeri,NapoUtani, & Spagnuoli. perilche era ve- 
rifimilc,che il Pont.afpettando quello, habbia tan- 
to variato, Sedato parole al Re , fenza animo di fèr- 
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'*1^07 uarle,&con penfierodi riuocarIe,perilche rIcercàC* 
feS.M.àdichiararfi di quello, chela Republicapote 
ua prometterfi da lui in quefta occafione;quando U 
Papa non camini con retta intentione, la qual cóla 
era necefsaria faperprefto,co’l far parlarin RomaJ» 
dal fuo Ambafciatoral Papa rifoIutamentc:6^ qiie 
ftoiftefsofù ancocommunicatoà Frefnes,il qual 
rifpofe, CheiIRè fuo Signore già sà , che il Rè di 
Spagna mandando D. Francefco fi perfuafe , che la 
Republica non fbffe per negarli cofa alcuna, & però 
in man fua fbATeraccommodamento : & per quefta 
caufa il Chriftianiftìmo diede ordine ad Àlincourt, 
che andafle ritenuto fin tanto , che fi vedelferefFet- 
to delle tratcationi di D.Francelco . Hora mò, che 
Cvede, che non hanno l’cfFetto diflegnato da lui,' 
difle Frefnes,è neccfla rio,che fi fenta moto', poi che 
cflendofi il Noncio doluto in Spagna con quel Rè , 
Che il Papa non fia fauorito fe non di vane parole , 
pare al Rè, chevivadala fua reputatone, & però 
ha Icritto al Fuentes > & à gl’ altri Miniftri , che fac- 
ciano prouifioni d’arme, acciò il Papa conofca , che 
vuoleaftìfterli in reai tà,& non in parole, la qual di- 
chiaratione del Rè di Spagna, poi che è fatta nota à 
tutti, &: gli auuifi , che né hà fua Serenità , confron- 
tano cori quelli,chc hà di Spagna il Chriftianiftìmo, 
per tanto pare ad effb opportunità di fodisfarle fue 
Còmmiftìoni,&quidifte,Che il Rèlicommanda- 
uad’aftìcu tarla Repub. che egli farà in quefta occa 
rtoneqiid buon amico, & fratello , che fuòl farfi co- 
Holccr nC'ibi(<'>gni,& però j'chf egli come Amba.» 
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ciatoreafficura,& promette la buona volontà del id'oy 
RèjSoggiunfe ancora, che già tre meli, haueua^ 
commiuìonedicommunicarvn altra colà, ma op- 
portnnamentCjdi che li pareua luogo opportuno al 
prelènte , & queftò era : ElTer penetrato da buona», 
parte alle orecchie del fuo Rè, che il Con te di Fuen- 
tes con dilTegnod andar armato in Paradilb, haue- 
ua deliberato di venir con i5oo.cauaIli,& roooo. 
fanti à metterli nel Vicentino in alcuni liti forti, de*- 
quali non fapeua il nome, per diuider lo ftato della 
Republicajperò faria bene preuenire, & attaccar il 
fuoco in caia d’altrnla onde S.M propone di far re- 
perii Grifoni sù lo StatodiMilanoj& fi dichiarò, 

Che Hercule Salice era venuto à Venetia , per trat-‘ 
tar quella taIcofa,non lòlo con confehlb, ma di or- 
dine del Rè; aggi ungendo. Che fe la Republica vor-* 
rà aiutar i Grilbni,comereflbrta àfare,ancoiI Réfi 
dichiarerà apertamente nella diferenza co’l Papa, 
ma, che è ben neceflario , che la Republica fi rilòlui 
prima in fe ftelTa, innanzi, che venir à rottura con», 
Spagnuolij perche farà necefsario non romper fu- 
bito,ma portar tempo innanzi, per metter’ in ordi- 
nele prouifioni , &c riceuer aiuti : fe ben crede , Che 
perla difefa la Republica fiaàballanza in ordine, 
farà però necefsario,che fi dichiari co’l Rèdelli par- 
ticolari aiu ti,che defidera in quella occalìone ; Che 
veramente la Republica non può far al tro,che lolle 
nerlufiiadignitàconla forza, poi che efsendofi ri- 
fen ti ta co’l Papa per le ingiù rie , & poi condelcelà», 
in gratilìcationc del Rè Chrifìiaiiilfimo à quello 
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^oydoueripoteuaarriuare, feal prcf^nt^ pafTafTepiù 
innaiiii, parrebbe, che fofle ftata ferma , & coOan te 
fin tanto , che li è trattato dì parole, ma poi allo 
ftrepito delle armi Spagnuole, hau.efle vilmen {€ ce^ 
duto; oltre, che il Rè Chrifiianifiìmo fi comeadefio 
è obligato,perqnello à che fi ècondefcefo in fna gra 
tificatione , così farebbe difòbiigato quando fi fa-, 
ceffe per altri quello,che non fi è fatto per luijEtac- 
ci^che il Senato non refti fen^^^a fapcr Tvltima voloti 
^a del Papa , diflfe Frefncs , Che voleua dirla chiara- 
tnente,la qual era, Che la Santità fua vuol la parola 
del Rè > che la Republica non efleguirà le Leggi , & 
quello non per cerimonia , ma perche in tende , che 
€a ofieruata dalla Republica fin tanto, eh? fi tratte 
volendo , che prefto fi venga alla trattatone , 8c 
conclufione,nefi eftenda z(iK^/cn4as Gr<?f«/:volen^ 
do il Pontefice ben efiaminar le Leggi con delibera 
tione,chefianoca0atc, non trouandoficonuenien-^ 
ti,ma fe le trouerà buone,& giufte, egli con vna fua 
bolla ordinerà à gli Ecclefiaftici^cheleoflcrninPìCCv- 
me fatte dalla Sede Apoftolica, non come Leggio 
che habbia potuto far la Republ.Chela Santitàfua 
è ancora fermiflìma, & rifolutiflìmaà volerla refti-^ 
tutionedi tutte le Religioni , & fpecialmente delli 
Giefuiti j foggiunfe ancora. Che non per quello bi- 
Ibgnaua leuarfi di Iperanza , che le cofe fi potelTero 
accommodare per accordo, continuandola tratta- 
tone principiata dal fuo Rè , la qual’ è dillante da 
quelle de’ Spagnuoli , quanto Tamico dal nemico > 
' perche il Chriftianiffimo wn è entrato in quello 
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ntgotio dbligato prima al PaparPerò da quefta trat 
tadoneè fieéeflario foprafeder al prefente, perche fi 
continuerebbe con diàuataggio, eflendoui le armi, 
& s’inalzerebbono gli Spagnuoli,moftrando timore: 
mà data occàfione à D.Francelco co la nega tiua, po- 
trebbe il Rejdopo, Continuare la trattatione, alche 
fi adòpènèràcon alFettOjtna (cficredeiche non fi pofi- 
fa placar il Papa conia dolcezza, giudica efier ne- 
ceflTariò far intédef il tutto al Re,perperfona efpref- 
fa& capace: Rifpolè il Senato, (ringratiato il Re 
della buona volontà, & della dichiaratione fatta) 
Che nòn fi mancaua delle debite cautioni così nel 
territòriò di Vicenza, come in tu tto lo Stato j & che 
il Conte di Fuenfcès,& qualunque altro, che hauèf- 
fe tenta tocofa nuoua , haurebbe trouato poteotiT- 
fimi incontri: che non reftauà altro, fenon che il Re 
fi dichiarane di quello , che la Rep. potefle promct- 
terfi,quandola neceflìtà cohdueefieà rottura,e{Ten- 
do rifolutilTìma di voler difender la libertà, &raù- 
torità datale da Dio fino allVltimo, lenza ceder piin 
tocche perciò fi ricerca di faptre in particolare dellf 
aiuti di S.M.poi chèle prouifiorii fatte, & cheli fan- 
no dalli Spagnuoli richiedono , die fi certifichi ogni 
cofa : Che la Republica aiutarà prontamente gli 
Grifoni , & verrà allellecu tiorte immediate , che fia 
rifolu toquello,che fi tfouerà fare, per procu rar la Ich 
roindennitàjilchedouràefser quanto prima, & fi 
Ipecificherà raiùtO , qiiahdo, che di quello fi tra tte- 
rà con S. M. il che fi farà per mezzo dcirAmbafoia- 
tor Priuli , & bifognando , fi manderà a nco vn altro 
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I ^07 efpreffo : &quaiito alle tratcationi delTAmbafciar 
tor Caftro,non vi era cofa alcuna, che non fofle fia- 
ta communicata ad eflb Frefnes,perilche era benif- 
fimo anco noto à lui , efler neceflfario darli qualche 
rifpofia , attefeleinftantie, che continuamente fa- 
•ceua per hauerlajEt era verifiìmo,che D.Francefco 
fpefiìflìme voltecompareua , facendo infiantiaper 
ottener qualche rifpofia. 

Non furono così prefio pacatele Fefie , che egli 
comparue,efponendo , Che continuamente penfa- 
ua all’accommodamento, & che già numeraua 5 5^ 
giorni dopò l’arriuo Tuo , ne quali potcua dir non-, 
hauer fatto niente ;& pur non dimanda ua, fé non 
.vna leggier cofa , che era vna foipenfione tempora- 
nea , della quale era certo , che il Papa fi contenta- 
rebbe, perche quando non lo facefse , il Rè fi ritire- 
rebbe dal fauorirlo , il quale vuol bene la (bdisfat- 
tione della Republica , ma dopò quella del Papa 3 à 
fodisfattione del quale quando la Rep. haurà fatto 
qualche cofa in gra tificatione del Rè, egli fi getterà 
alli piedi del Papa , nè fileuerà fino, che non habbia 
ottenuto dalla Santità Sua qualche fodisfattione-# 
honoreuole per la Rep.al che no bafiano le cofe fa t- 
tein gratificationedel Rè di Francia , non effendo 
dignità del Rè Catolico 3 parlane fopra le fatiche-# 
d’altri ,& fopra cofe già rifiutate dal Papa : Che per 
ciò non rifiuta di vnirfi con Frefnes , perche anco il 
fuo Rè no rifiuta d’hauer altri in compagnia à que- 
lla buon opera3ma ben defidera,che le fia detto,che 
vnionepolfa fare co’ Fra ncc fi^che alpettaua rilpofic 
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più ampie, & più chiare di quelle , che li fono ftate_^ 1 6oj 
date: Che per defiderio di buona riufcita ha porta- 
to, & porta ancora patienza , madefidera dichiara- 
tionedi quello,chepofla fare,vncndofi con France- 
fijChc non refterà di parlare di nuouo a Frefnes,per 
veder fèanch’eflb è di quello parere di dimandare 
al Senato, cheli poffa darla parola,che le Leggi non 
faranno vfate mentre fi tratterà faccommodamen- 
to, & quando quello non venga abbracciato, egli 
anderààdirlVltimo Vale allefue commifiioni j ef- 
fendo bora mai infafticTito di tante dilationi , perle 
quali ha acquiftato poco honore . Ne lalciaua D. 
Francelco palfar fettimana , che almeno vna volta, 
ma per l’ordinario più volte non andaflecon la mc- 
defima propofitione , quantunque riceuelfe anco 
Icmpre la medefima rilpòlla , perche di Spagna ha- 
ueua continue follecitationi ,chedouelfe inllare-» 
più tolto importunamente, che rallentar’ niente, lì 
come anco follecitaiianoil Conte di Fuentes all’ar- 
marfi,ina fempre con precetto, di non moucrfi fen- 
za nuouo ordine, fe ben parelTc à lui d’elTereprouo- 
cato da’ Grifoni,© da^l tri ; Et perche D. Francelco 
trattando di vnirfi co Francefi non troiiawa in loro 
la corrilpondenza , che hatiTébbe voluto , non fi po- 
tècontenerdi motteggiarla poca fodisfattionc-;, 
chehaueuadiloro,nel fine di Gennaro, dicendo. 

Che egli afiìcuraua , che il Papa leuerebbele Cen- 
fure , quando fe gli dalfe parola , di non clfeguir le 
Leggi, & che à lui fi può, & debbe credere , perche*» 
non hà mai variato nelle fue crateationi : Che il ne- 
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I ^07 gotio èin ftiolto difordine per non eflere flato trat- 
tato verdaderamente dalli mediatori, li quali fe ben 
moftranodefiderarla pace, hanno forfè ogn alerò 
fìne,cofa) che non è nel fuo Rè , il quale ha li medef- 
nii intereflì della pace d’Italia, che ha la Republica, 
Che tante volte hà propofto quefto al Senato, che li 
parrebbe pur tempo di hauer qualche rilpofta . 
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M e N T RE , che quefte cofejfi trattauanoin_. 

Venetia , in ^Francia TAmbalciator Priuli 
propofe al Rè quello , che gli fù datò in commiflìo- 
nedal Senato,accìòla M.S.condefcendefleà dichia^ 
rarfi: llqualrilpole, Che non era opportunità di 
farlo acciò non fi perèuerafle nella duteria ; Che 
haueua hauuto lettere da tutti li Prencipi d’Italia , 
Scaltri Grandi) li quali loprcgauano àfarc sforzo 
per accommodar quelli trauagli , proponendoli, 
chela riulcita farà con Tua gran gloria, fi come il ri- 
tirarfi,farebbe tirar fopra Tela colpa d’ogni finiflro, 
che poteffe occórrerei che per queflo hà fpedi co or- 
dine al Cardinal di Gioiofa , che palli in Italia , per 
interporli efficacemen te à queflo accommodamen- 
to: Al che replicò il Priuli, lodando la buona vo- 
lontà del Rè alla quiete i ma foggi ungendo. Cheli 
vedeua poca corrilpondenza nel Papa , il qual era_, 
infuperbito per le promefle degli Spagnucli: &che 
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perònódubitaua, che fe efiì fofTero per il Papa,' egli i 6q“j 
nondouefseefsercon la Republ hauendo Frefnes 
dato parola per Tuo nome, che non haiirebbe man- 
catowafl[ìme,che ad’inftantia di S. M.s era difpofta 
diaiutargli Grifoni .-Alche il Rè rjlpofe, CheneJ 
dar aiuto alli Grifoni, la RepubLfarà il proprio fer- 
iti tip per conferuar l’amore di quei popoli , & tener 
aperto il pafso; Che egli non ha dato commiUìone à 
Frefnes di venir a’ particolari j Che non sa quello > 
che egli habbia detto ne promefsojne in tende di ef- 
fer obligato per quello, & vede heniffimo , c-he il di- 
chiararfi, non farebbe altro, che perdere l’autorità 
appreflbilPapa,mache diquefto gli farebbe rif- 
ponderepiù particolarmcntcper Villeroy; Il qual 
Villeroy gli dilTe da parte del Rè, che vedendola., 
Maeftà fua buona l]>erania per l’accommodamen-. 
todel negotio , per non interromperlo , & non tur- 
bar la trattatione, fin che ne teneuavn folapunto, 
non voleuadichiararfi : però che bauciia forittoà 
Giofofajchepalfaire immediateà Yenetia, &poi à 
Roma tra tanto haurebbe foritto al fuo Amba- 
fciatore,che continualsecop efEcaciaj & in confor- 
mità di quefte diede ordine à Frefnes di direà Ve- 
netia, Che il Rè era certificato,chedal canto del 
Papa non forebbe (lato difficoltà alcuna fopra fat- 
tender le promdse, & che con quefte condi tioni , fi 
accommodarebbono tutte ’le controuerfiej Che li 
Prigioni fofsero confignati in mano d’vn Commif- 
fàrio Ecclefiaftico , Che fi deftinafte vn Ambafoia- 
tor al Ponc.& s’inuiafse, il quale arriuaco ad vn de- 
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1507 terminato luogo, il Papa leuerebbe le Cenfurej Et 
TiftelTo giorno in Venetia fi leuafle il Protefto, & 
TAmbaìciator profèguifle il Tuo viaggio , douendo 
efler riceuuto in Roma fecondo il coftume ordina- 
rio, accompagnato però alla prima audienza da A- 
lincourti Et perche il Papa vuol’ la parola dal Rè, 
Chela Republica non vferàle Leggi jil Rè è pronto, 
& defiderofo di darla , quando la Republica moftri 
con qualche cenno, haucrlo caro; perilcheegli fiafi- 
curo,che la fua parola habbia effetto; Chedelli Gie- 
fùitijcredelacofa effer fenza difficoltà, fé bene il Rè, 
hauendo parlato co’l Priuli, hà trouato renitentia_. 
grandeconpÌLirifblutionediquello,chepareuaàS. 
M.poter creder; poichepafsbà dirli,Che altre volte 
laRep.haueuahauuto tutti li Prencipid’Europa_. 
contra,nefierafinarrita, nehaueuavolutopregiu- 
dicarfi; con tutto ciò crede ua di non trouar tanta., 
rcnitentia nellaSerenitàfuajinacheingratificatio- 
nedellaM.Regia,fic 6 fentirebbeancoinqueftidue 
punti. ( Il Prencipe rifpofe immediate, confideran- 
do.li pregiudici j,che verrebbono da eia feuna di que 
Ae cofe , ) Che farebbe Far creder al Mondo , che la 
Rep.haueffe commeffo qualche fallo;farebbevn far 
li Romani infoienti, & farli pretender con tutti li 
Prencipi,fo riporta (fero quello, chepretédonocóla 
Rep. Che li prigioni fono dati al Rè, &: à lui appar- 
tienefar di loro quello li piaceima la Rep. no hauer 
chefarnealtro, la qual anco non confentirà maidi 
deftinar Ambafeiator prima,che il Papa coli’ hauer 
leuacolc Cenfure, non habbi.a Icuarolc ingiuri«^*^ 
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Chele offeferlceuute dalli Giefuiri, fono di trop- ii^òj 
pò grand’ecceflb , hauendo effi inftigato il Papa , & 

‘ ingiuriata in tu tti li ftati Chriftiani la Republica , 

Che non conuiene metter in caia d’altri grinimici' 
fuoi,& fe altri hanno altramente operato fi fono go 
uernatico’iloro riipetti , che non iòno i medefimi 
con quelli della Republica ; ogn’vno sa in caia fua_* 
quello, che fe li conuenga , ne è facile efleguire in..' 
ogniluogó quello , che fi eileguiicein vno ; Qi^an-- 
to al Cadinal di Gioiofa, venendo, iarà ben veduto, 

& grato, ma molto più fefi volterà à Rqma , dou«^ 
vi ^biibgno dell’opera fu a, per ridurre il Pontefictì' 
ài termi ni con uenien ti, perche efiendo cohdefcefa 
la Republica à tutto quello, doue fi poteua,non re- ’ 
ila altro, che far qui, ma tuttofi rimanente fi debbc' 
trattar à Roma. 

Moftrauanoqueile trattationi, cheil Pont, ibfle 
poco inclinato all’accordo, ie no , quado l’otteneilb 
cóognifuovataggio,mainme,’checontinuauanoli 
Spagnuoli nelle prouifioni d’arme : Ma ibpra tutto 
diedefegnod’haUerl’animotuttoalienodallacon- 
cordia, & volto totalmente alle turbationiilPonti- 
fice,quandoà. . ...di Genarofece Conciiloro,doue 
dichiarò , Di voler far guerra alla Rep. di Venetia,* 

* alchehaurebbehauuto dal Redi Spagna adooo. 
iati,& qooo.caualifi, dichiarò fi Card. Borghefefuo 
Nepote, Legato con looo. icudial meie dipioui- 
fione . Quefta dichiaratione del Papa consunta 
con le prouifioni degli Spagnuoli, non erano mol-^ 
togratcalli Prencipi d’Italia, ^particofarmentc al 
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1^07 Duca di Sauoia> al Gran Duca di To/cana, &al 
Duca di Mancoua j quali conHderauano molco be« 
ne quanto importaise, che gli Spagnuoli hauefsero 
molte forte in Italia, & che il Papa fifofse gettato 
in rutto in braccio loro;& tanto hebbe maggior 
penfiero il Duca di Sauoia , quanto , che il Conte di 
FuentesThaueua ricercatOjche riempiflTe le fue com 
pagniedi Cauallaria, &chc riceuefle alcune ddle-/^ 
fue genti,& gli defle la forte^^a della.Carbona'ra^ > 
per impedire, che gl’ Vgonoci non paflaffero al foc- 
cori© de’ Venetiani , dandoli parola , che fubito ab- 
battuta la R*epublica di Venetia , ( il che fi promet- 
teu a far in t re mefi) ri tirerebbe le lue gen ti,& 1 a icie. 
rebbe libero il paefe : della qual cofa anco il Duca (i 
alterò, &fè ne doliè in Spagna: Et il DucadiMan- 
toua , ricercato di alloggiari Napolitanrnel Mon- 
ferrato, fènefcusònonibloco’I Conte, ma ancora 
co!l Rèidal quale venneordine à filano, che il Du- 
ca non fofleaggrauato . Etperdiuertirilcòrfodì 
quelli difordini, fece il Duca di Sauoia trattar per 
ij Verua fuo Ambalciatore co’l Papa^» che egli fi fa- 
rebbe vnito co’I Gran Duca di Tofcana', &.haureb- 
bonoambiduemeflbinfiemebuone fòrze per^aiu- 
tarlo: 8c dall’altro canto fece il Duca intenderai Se- 
nato Veneto leofferte fatte al Pontefice, atteftan- 
do,che ciò non era per offender la Republica ne per 
iòmminillrar* al Papa forze da far guerra, ma per 
veder , che il Papa non fi mettelfe in tutto in mano 
de gli Spagnuoli . 

Mail Pontefice non riceuette inbene,rAmba- 
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fciata, che gli fece Verua , ami fi marauigliò , ch^ i Soy 
egli non fofife vnito di intentione con gli Spagnuo- 
lij perilche anco cominciò ha uer fbipertala fua an- 
data à Venetia,& à farli confiderare, che per Ibfti- 
natione, ( cofi diceua egli , ) de Venetiani , non ha- 
u rebbe potu to foun tare , & cfsortollo , à non voler 
auuen turatela uia riputa tione. 

In Spagna fece il Duca di Lerma querimonisL# 
con TAmbafciator Inglelèjper Iedimoftrationi,èhe 
il filo Rèfaceua àfauordella Republ.dicendo, Che 
ella non fi farebbe moftrata centra il Papa, fènon.* 
per li fomenti di S.M.perchedi Francia non poteua 
afpettare fe no parole, & qualche gente, che hauef- 
feeftratto con propri danarijdiceua,cheil Rèfiiofi- 
opponeua allatrattationedi pace con gl’Hollan- 
defi, per infiacchire gl’ aiuti , che il Papa potefse ri- 
ceuereda Spagna, ma che il Rè Ca colico haurebbe 
abbandonato ogni imprefà per foftentarla ReIi-‘ 
gione; Speraua però in Dio, di poterper feruitio di 
S.M.Diuinaferuirein ambiduei luoghi, formando' 
vn'eflTercitodi 50ooo.lbldati,chebafteràperItaIia, 

& Fiadra;Che aflolderà 45. iniegne di fantaria per 
mandar in Italia lòtto Ferdinando di Toledo : Che 
amafierà gen tedi Sicilia , Napoli , & Milano , & ne 
cauerà di Germania,& di Smbteri 5 & che è rifòlu to 
di non abbandonar la caufa del Papa;Non vuol pe- 
rò reftardi far iàper al Rè della Gran Bretagna,che 
gli farebbe riufcitodifficileraiuco, che'penlàua dar ' 
alla Republica percheellanon haueua quelle forze * 
che la fattu portaua j il teipro era in nomeji fiiddi ri * 
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mal contenti , & defiderofi di mutar gòuerho ; Che 
non era per hauer capo da guerra di repu ta rione-» , 
perche dal RèCatoIico erànooccupati tutti li Prert 
cipi I taliani , le non ricorrendo à qualche bCretico » 
che l’haurebbe fatta odiofa, & alli popoli, Stalli fol- 
dati:(tuttecofe dette per finefolamentedi far, che 
la Republica abbandonata da tutti cedelTe piùfacil 
mente al Pontefice.) i 

Maà Venetiafù tenuto quafi per certo ^ che 1^ 
controuerfiecon Roma non douefleropiu riceuer 
accom moda mento , & che l’anno ’prefente non-, 
doueflepaflar con quella tranquillità d’arme, che 
haueua fattoilpaflato>in foli negotij , & in iòle-# 
dilputa rioni, tanto maggiormente,chele prouifio- 
nidi gente nello Stato di Milano veniuano ampli- 
ficate volontariamente da’Spagnuoli , Se fe bene al- 
cuni teneuano per fermo ( fi come anco l’euento hà 
moftrato,) che queftedimoftrationì foffero vfate-». 
da loro ,^ouero per coftringer con la reputatione fò- 
la, & co’l timore la Republ. à ceder alle dimande del 
Pont, ò veramente per renderlo per quella via tan- 
to più fbdisfatto, & obligato delle opera rioni loro ; 
tu tra via quello partorì più tofto contrario cflFetta 
ne gl’ animi del Senato Venetiano j & fi cominciò . 
ad’accrefeer con maggiore fludio le preparationi . 
della guerra,&àfarpafsareoltre,tutte quelle géti> 
che fi erano afsoldate di militia Italiana,& Albane- 
fejancaqualche numero di Oltramontanij Fùdeli- * 
berato di elegger vn Secretarlo al Conte di Vaude- 
inqnt,& per fare le prime paghe alk genti) fcriuer- . 
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li, chedouefle dar principio alla lena ta , & fu eletto 
Gio. Battifta Padauino, il qual era flato anco nel 
1 5o I . per quello medefmo effetto : li fò dato com- 
milIìone,chedoueflefar affoldar 5ooo.fanti, jooo. 
tra Francefi,Lorencfi,& Valloni , & 3000. tra Ale- 
manni & Suizzeri : benché dopo gli folle regolato 
quella vltima commilJìone, con ordine, che lalciati 
alTolutaméce gl’ Alemanni , folferoalToldati 5000. 

SuizLeri,tuttiintieramente,conlaqualnatione^i 
fu aggiunto, chein paflandoglidouefle darconto 
delle differenze della Republica , & ’dell’occafione, 
che haueua di valerfi della loro Na rione; & in par- 
tìcolarefacelfe quelli offici in Zurich,Bafilea,& Ber 
na,fenza prolungare punto il fuo viaggio, b tratte^ 
nerfi, perquelta caufa, di pafsar fubito a Nansi 
per il principale effetto . 

Già lino nelfApriledelfanno precedente , ritro- 
uandofi all’hora in Venetia il Caualier Verdelli , fil 
deliberato di farli fapere, Chefelecontrouerlìeco‘1 
Pótefìcefofsero pafsate più auanti,la Rep.haureb- 
be hauuto bilbgno di valerfi delle genti Oltramon- 
tane , & però defse notitia al Conte di Vaudemont 
fuo Padrone, che andafse mettendo allordine le-» 
cofe fue, in modo, che potelk ad’ogni occafione 
farne pafsar in Italia,quella quantità, chela Rep. li 
riccrcafse , per il fuo feruitio , Il qual fece rifpolla , 
Che delle genti erano fempre all’ordine , & cheli 
haurebbepiù fatica , à trattenerquelleche abodaf- 
fèro,che à mandar quel numero che fofse ricercato; 
che anco del palso non occorreua metterui alcun 
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^07 dubbio, imperoche per la via de SuiMeri,&de Cri- 
ibpi, il Copte le ha urebbe fatte pafla re ficura men- 
te; & accennò, che farebbe fta to bene , che foflefa t- 
to dar conto al Duca di Lorena, dello (lato delli ne- 

f ptijcortenti,8fcheciò farebbe arrecatoda lui à 
ngolar fauore; Ilchefùmeflb immediatamente 
dal Senato in eflccutione, commettendo alfAmba- 
Ipa tordi Francia, Chemandalfe ilfuo Secreta rio 
ip Lorena, &deffe con toà quei Prencipi ,del nego- 
ciò della Republica, gli certificaffe delle giuftilTime 
fue ragioni,^ del torto, che pretendeua farle il Pon 
tefice ; &c facefle intender al Conte , Che fteflepre- 
parato delle colè biibgneuoli, acciò potefle quando 
il tempo lo ricercafle,& li foife fa tto faper dalla Re- 
publica effer piu lefto, per far pafsar quelle genti , 
cheli fofsero ricercate . Quando arriuarono quelli 
ordini in Francia, fi ritrouaua il Conte di Vaude- 
montà jj^arigi , trasferitoli in quella Città , per dar 
cpntoallaM.S. ChrillianilTìma del matrimoniodel 
Duca di Bar fuo fratello, nella figlinola del Duca di 
Mantouaj ondeco lui l’Ambalciator medelìmo heb 
he commoditàdi far l’officio , che gli era llato com- 
mefso, A che egli ril^lè. Che le ragioni di fua Sere- 
ni tà erano piene di honellà , &: le inllan tie del Papa 
fuori del douere , &: che egl i haurebbe inula to quel 
numero de gente,cheli fofse llato commefso.Madò 
ancofAmbalciator in Lorena al Duca il Secretano 
Pominico Dominici , il quale arriuato alli 2. di 
GiugnoàNansìiCommunicò al Ducale difsenlio- 
nijche pafsaiianoco’j Pont.& legiulliflime ragioni, 

che 
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chehaueualaRepublica di foftenere IefuèLej>gi, 
^d’antica fua autorità, di giudicare grEcdefiaftici. 
pimoftiòil Duca> Che molto grato lifofTe flato 
Ihonore fattogli dalla Rèp. con quella commiint- 
catione,' & fi eflefe affai nelle lodi della fua Pruden-' 
za , & della fua Religione, aggiungendo nel parti- 
colaredelle materie con trouerfè, Che fe il Cardina« 
le fiio figliuolo hauefle voluto coprare nel fuo fla- 
to fènz.a lieeni a , non glie l’haurebbe permeflTo ; Et 
intorno al giudicare grEcclefia Ilici, diffe, Che cosi 
fipratticaua nel fuo flato, & per tutta la Franciaj 
& comeconueniua loro di auaqzareofaltri in bon- 
tà, tan to più doiieua no co’I ti more delle pene , efler 
tenuti nella viadrittarEtnel propofito delle genti, 
rifpofe, Cheil Conte era alli fèruitij della RcpuBli- 
ca, & tutta la fua Cala prontidima al medefimo; 
Cofi fi flette fino al principio di Ottobre, quando 
effendofidatii Prigioni in gratificatidrte,al Re di 
Francia,nevedendofi,chcqueflo’tanto,chehaueua 
fatto la Republica partoriffe alcun buon*efFetto,fiù 
datoordinedi nuoiioalfAmbafciatorin Francia, 
chemandaffeil fuo Secreta rio in Lorena à dar con- 
to al Duca dello flatodel negotio, della durezza dèi 
Pontefice, &chefele cofè paffaranno troppo più 
inanzi,farebbeneceflitata la Rep. à far paffa re del- 
le genti di là da" Monti j Effoi tòilDuca con molte 
ragionila Rep aHaccómodamento,ma fòggiunfè. 
Che in calò di rottura non mancarà à quanto hà 
promeffo,&che l’ifleffo credeua del C6te,co’l quale 
il Secretario,(che fù ChrifloforoSuriano)non par- 
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i (J07 lò , perche airhora fi trouaua in InghiltèrraJ. ' ' 

Con quefta dilpofi rione di cofe , fiftettefinoal 
snefedi Genarodel prefenteanno, quando nel con- 
' corfo vniuerfaledi tutti i Prencipi di Chriftianit^ , 

chevoleuanointrometterfi nella trattatione,defi-' 
derando il Duca di Lorena di far la parte Tua, man- 
dò à Vcnetia Monfieur de Marinuilìe ad ’eflbrtare_> 
la Republica alfaccommodamento: A che fu rifpo- 
fto in conformità di quello , che era fiato detto à- 
gl’ altri, quanto fi conueniua;& dato parte della-,, 
miflìone del Secretarlo Padauino , & della confi- 
denia , che fi haucua della pron tez^a , & buona vo- " 
lontà del Conte , di efleguire gli ordini della Repu- 
blica-.. 

Ma il Padauino pafiato per il paefe de’ Grifoni, 

( qual ritrouò tutto commoflo per il timore del 
Contedi Fuentes,) arriuòà Clarona(Cantone,che 
confina con i Grifoni , che è mifto di Carolici j & 
Euangelici)doue trono, che il Conte di Fuentes 
haueuacon oro guadagnato il Configlio, per otte- 
nere, che fofle dalla parte di Spagna : ma il popolo 
non volfeconlèntirealla propofta j Vifitò il Pada- 
uino li Signori , & lor diede con to delle ragioni del- 
la Republica,& del defiderio fuo, di valerfi delle lo- 
ro gentij Quali promifero di ridur il Configlio, per 
darli fodisfattione della leuata,&:approuaronole 
ragioni : Si come fecero anco quelli del Configlio di 
Zurich,i quali diedero in tentione di confentire,& 
alla leuata,& àdar il pnfioj dicendo , che haucua no 
■ prQhibito.alliiorodi andai alla guerra pernefi'uno • 

non 
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non per bpporfi alle dimandedi Francia, òdi Ve- 1^07 
netia , ma acciò non andaflero per Friburg centra’ 
Berna,nellacontrouerfia tra quei Cantoni per cau 
fade’iBaliaggi, eccitata da’ Giefuitijln tutciiluo- 
ghi, il Padauino fu riceuuto, & trattato con molto' 
honore, & trouò vniuerfalmente buoniiTìma diipo- 
fitione di fodisfare, & di (èruire alla Rep non pene* 
trò dentro nelle trattationi , perche il tempo non_ 
compbrtaua,follecitandodi paflareà Nansìj& per- 
che per li difpareri di Friburg, & Berna (bp rader ti, f 
Noncij de Cantoni erano congregati in Solotur- 
no, fi attenne il 'Padauino diandarà Berna, acciò' 
douendo pattare di là, nellemiffioni di quei nego- 
tij , & de i Can toni collegati , & non collegati con.:. 
Spagna , non cagionafle qualche Iblpetto, o altra».’ 
fòrte di dilpiacere , o di diffidenza , che potefle por- 
tar pregiudicioi In Bafilea trouò il Cauallier Ver- 
delli, ma nda to da V a udemon t per incón tra rio , che 
loafpettaua,quaI li diedeconto, Cheil Conte fi era* 
ritirato nel Contato di Salma , non dependente dat 
Ducato -di Lorena , ma feudo Imperiale perù enuto 
in lui per conto della dote della mogIie,per ritirarli 
da Nansi,doue il Duca, il Cardinale, Sfruttala Ca- 
fa di Lorena haueua riceuuto Breui dal Papa elpref 
fi, con termini molto odiofi con tra la Republica», j 
concludendo. Che con le loro armi non douettero 
fomentarrinobedienz3,&: pugna tolta contrala». 

Chiefa : perilche tutti , &in particolar il Cardin. Io 
tormentaua, acciò non ferulttela Rep. le quali per- 
fuafiom erano accompagnate da vffici dell’ Arci- 
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1^07 duca Alberto,& del Duca di Bauiera: Aggiunge aiT- 
<;o,Che in Nansi proprio vi erano molti, chele per- 
fuadeuano , & alcuni Ecdefiaftici ad’inftanza de 
Giefuiti,faceuanoolfcio,chcfoflefattavnaraccol,r 
ta fra loro,8f molti Getilhuomini denoti de gl’iftef- 
li Padri per far vn’ aflegnamento annuodi 12000.^ 
feudi al Conte, & rimuouerlodal léruitioddlaRe- 
publica, perilcbe anco il Conte sera ritirato r Ag- 
giunfeanco, Chehaurebbcprcparatelegenti , 
non hauelTe creduto, che lediffèrenze fi foifero di 
già accommodatejonde foffe reftato numero di fol- 
dati nel fuo picciolo paelè dotte diffegnaua farIaL* 
mafia, che rhaueflerodiftrut^o affatto, ma che con 
tutto ciò haueua dato ordine alla Iettata di looor 
Suizzeri,& nominatili Capitani, & farebbe andate» 
prouedendo al rimanente i &c che non era bene, che 
egli paffaffepiòauantijChepiù tofio haurebbecon 
la prelènza à Nansi accrefeiu te , che Icemate le dif^ 
ficoltà,nate perii malivfficij de Giefui ti, & così an- 
dana difficoltando il fuo camino . 

In Bafilea hebbe il Padauino dal Configlio rifpo 
fta gratiolà quanto alla leuata: ma quanto alpafib, 
con dilatione, fin che tornaffero li Noncij da Solo- 
turno: Perche effendo Balìlea porta deIl’EIuetia,do* 
«euano prima , cheintrodur militie efterne, hauer- 
Be il confenlb delli lìioi. 

In Soloturnocomparuevn Gentil’huomo per nor 
me delf Arciduca Malfimiliano , il quale elpofe.^ ^ 
Chehauendo intefa Tandata del Sccretario Veneta 
per ottener Ieuata>& pafib>il fuo Patrone ncercaua: 

che 
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tTie fofle impedito luno , & l’altro , ^ quefto officio i <^07 
Io faceua per Religione, poi anco, per quiete dell* 
Eluetia,&dccohfederatÌ5& principalmente per <^li 
Rati fuoidi Airatia,perdoutdóucuano paflar i 
renefi; Q^eRafnftantafù fauorita dalli Cantoni 
Catolicij&particólarmentecon molta fbllecitudi- 
nedalfigliodel Còllonel Lulìda Vnderualden,che. 
già fùljcentiato dalli ftipendi della Republica per 
! poca rodisfàttionericeuuta da lui.-mai Cantoni E- 

! u angelici fi oppoièro , dicendo , che non era coftu- 

j medellanationeimpcdirpaflbàchinon eraperfa- 

re cofa dannofa al paele, & pregiudiciale alli vicini, 

I & arnici , anz,i , che (èni altro i Lorenefi poteuano 

' paflaresfilati con modeftia,& lenza archibulì, non 

cfTendodouer,prohibirglielo, hauendo fatto l’iftef- 
I fodoi anni prima con gli Spagnuoli andando in.» 
Fiandra_j. 

Ma tornando al Padaiiino, il Verdelli Tedendo- 
lorifolutodi voler parlar al Conte, per di uertirlo 
da Nansi, locondufleà Badunuille(luogodeI Con- 
' tato di Salma ) doue ( non eflendoui il Conte ) fii ri- 

ceuutoda Monfieurdi Therel , Secretano, &Telb- 
riero fuo;& accarezza to,Ói fpefatOjmà egli non con 
ten to fi querelò co’l Verdelli, dicendo , Che farebbe 
parfo ftrano alla Républica,chc vn minifiro fuo foA 
fè impedito dall’ andar innanzi àchiera obligatoà 
feruirla,mafIìmedouendo anco trattar co’l Duca.,,' 

& con gl’ altri figliuoli , & fi lamentò anco del Duca* 
fùpra quefto ; Il Verdelli fcusò il Duca , che di que- 
fto non fapeua niente j Et che Vaudemontera be- 
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I ^07 nifTimo difpofto , ma , che il tem|^ramento di farlo 
fermare era trouatoda’fuoiferuitori , per fuggire 
diuerfi mali incontri, & particolarmente per il Car 
dinaie, che per i fuoiintereflì era partialecji Roma: 
Ne quietandofi à queftoil Padauino,il Verdelli fi ri 
folfe di andar à Nansì in polla, 8 c di là,li fcrilTe, che 
douelTe andar à Nansì, & che farebbe andato ad in- 
contrarlo, & così fù fatto; Andò il Verdelli ad in- 
contrarlo con la carrozza del Duca, .& li dilTe,che_j 
farebbe (lato ben veduto da tu^ti-, & Chp il Cardi- 
nal rhaurebbe abbracciato fenza fcropclo , il quale 
anco fi oflèriua interponerfi all’ accommodamen- 
to,perche il Papa lodefideraua . Narrò anco il Ver- 
delli al Padauino, comeilPapahaueuaferittoyn-i. 
Breue al Cardinale, doueli commetteua , che com- 

mandalTeà fra Verdelli Hofpitalario, Chejdo- 

uelfedefifter da far genti perla Republica di Vene-, 
tia,contumacc alli fuoicommanda menti, il che an- 
co il Cardinal haueua intimato, mettendoli innan- 
zi gli interellì della Religione di S.Giouanni,& fuoi^ 
propri; & che Monficur di Maliana,Padied vn Car. 
meriero del Papa gli offerì la prima Commenda»*, 
vacante per farlo defiflere ; ma , che egli haueua ri- 
fpofto , che non facendo gente fotto fe , ne con fuoL 
danari, non haueua fcropolo. Hebbe il Padauino. 
auuifoeffendo in Nansì, che Zurich haueua con- 
ceffo il paffo,&; la leuata affolutamente , dichiaran- 
do la caufadella Republ. di Venetia giufta^& quel- , 
la del Papa iniqua,& violenta,& che Bafilea,& Ber- 
na haueuajio conceflb il palTo Uberamen te, & fenza. 
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alcu«a condi tiene: & della Icuatahaueuano fatto 1^07 
riftelfoi rifèruatofi folamentedi abboccarfi con lui, 
per ftabilire lo ftipendio, & le altre conditioni di ef- 
fa, fecondo lo ftile della Na rione, Che non vuole ha- 
uerobligatili Prencipi conduttori , ma li Capitani 
della n a tiene-». 

HebbeilPadauinoaudienzadal Conte di Vau- 
demont , & efpofela fua coramilTione , dando anco 
con to delle cofe tratta te con Zurich,&: altri Suiz,ze- 
ri,& facendoli fapcre,chehaueua li danari in pron- 
to,onde non occorreua fe non effettuare. Rifpofe il 
Conte riftrettamen te, che farebbe il fuo debito, 

& che farebbe infieme con luiper t rat lardelli par- 
ticola ri,ma che però confideraffe , che egli era figli- 
nolo di famiglia , & , cheliconueniua dipender dal 
Padre , co’l quale era ncceffario prima parlare : Ri- 
fpofe il Padauino, Che ha ueua ordine di farlo: Due 
giorni dopò,hebbe audienza dal Duca, & gli elpofe 
prima,Che la Repub.haueua gradito lamiffionedi 
Marinville , Si il zelo moftra to alla commune tran- 
quilli tà,dallaquale la Rep.mai farebbe fiata aliena, 
ma gl’ apparecchi del Papa, d’altri à fuo fauorc la 
necefiltaua à far apparecchi per la conferuatione^ 
fua . Rirpofe il Duca,Che mandò Marinville con- 
buon zelo,& che li piaceua, che fofie fiato gradito 
eflbrtò alla quiete,& foggiufe,che era occupato per 
la riduttionedelliStatidi Lorena, fatta in quella— 

Città , onde non poteua palfar ad altri particolari . 
Pafsòanco il Padauino compiimelo con il Duca di: 
Bar.ma il Cardin4:icercato d’audienza rifpofe, Che; 
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ridirebbe in cofa, che foffeindmzata à terminarle 
controucrficj ma per complimento non haueuaca* 
ro ammetterlo, per la dignità, che teneua di Cardi* 
nale,&per nondar occafionc di dilcorfi . Spedì però 
il Cardinal Corrieroà Roma , auuiiàndo la venuta 
del Padauino,& la quantità de* danari, che porta- 
ua , & le prouifioni , che fi faceuanoda diuerfe ban- 
de,infiemecon la rifpofta hauuta dal Verdelli ; Co- 
nobbe il Padauinoi combattimenti grandi jche il 
Contehaueua da diuerfe bande pcrieuarloda fcr- 
uir la Republica in quello particolare . 

Il Papa haueua rinouato le inllante co altri Bre- 
ui , dolendoli , che vn figlio della cafa di Lorena fcr- 
uiflecontra laChiefa per fuftcntarroftinatione,&: 
ribellione de contumaci, mafiìme elsendo fuora_» 
d’obligodicondotta,percflerpaflati li 7. anni : Gli 
offerì ancora di farlo Confalonier della Chiefa di là 
da i mon ti , ( ti telo nuouo, & che al Pontefice non», 
collaua niente.) 

La Gran Ducheifa fua fbrellagli fcriire,Chcnon 
volefse,con feruir in fauore della Republica caufar 
vna guerra dannofà in eftremo à i fuoi congiunti,& 
pregiudicialeà tutto il Chriftianefinoj raccordan- 
doli, che haueua vn’ anima fòla, & chedoueua far 
ogni colà per faluarla , & non perderla ; che auuer- 
tiffedi non metterli tanto auanti,che non polTa poi 
più ritirarfijche non voglia efser quel lui^che metta 
va’ incendio in Italia,cne farebbe meglio rellituir 
tutti li danari hauuti dalla Republ., che intricarli 
più mn a mi, Il Cardin.ancora perottenerdal Pont. 
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alcuni benefici] cheprecendeua , faceua ogni coli-, i CoJ 
per luijinftaua co’l Padre, Che non era fno feruitio 
c0èr centra il Papa ; che la Republica non lidoue- 
ua doler, perche con ia nominationcdelli Capitani, 
s’haueua dato affai riputatione alli negocij fuoij 
che noti era da paffar à cole madori , ma da ado- 
pera rft peri accorrMnodamcnto,GOme tutti gli altri 
Prencipi faceuano : Ancora ligouematori d’Alfa-, 
ria fcrrffero d’hauer ordine di non dar paffo alle»^ 

, genti, (oppofi tiene di nefsun momento , perche li 
poteua pafsar per mille al tre vie. ) 

In Grifoni ancora le cofe palsauano con cpnfu- 
ffone afsa I no tabile: I m peroche il Conte di F uen tcs 
daU’vn canto 5 &daU’altro , quelli del Contado di 
Titolo perléueraiiano in dar loroccafionr grandi 
di gelofie, facendo palsar fama, di voler inuader la 
Val Telina da tre partii Con le genti di Milano, per 
il lago j Con quelle delTirolo, perla Val del Sole; 

Et dal Trentino, per Bormioi& già hauenano lena- 
co le Monache fuori d’alcuni monafterr, che lòno 
m quei palli , & fatto delli Mona (Ieri alloggiamen- 
ti di loKtati; PerilchèilSahcein Venctiacontinua- 
na,fa€cndo offici > Che folse dalla Rcp. porto qual- 
cheaiuto in effettiiaifénnando, Che non sTiarcbbe 
potuto mantener quel prefidio tanto nccefsaricr 
perconléruareàlorolaValTelina, 8callaRepub.il 
pafso,feiRachcfegentilifofseropagate:Chelegé- 
ti mandate ili Val Telina, erano per fcruitio della 
Rep. & però doucuano efserpagateda quella i che 

biibgnaua anco danari per fabricai vn Còtraforte 
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1 0 7 à quello di Fu cn tes: I pericoli^ & i fbipe t ti no erano 
veramente tanto grandi, quato erano rapprefenta- 
ti , ma s’amplificauanopercauar danari dalla Rep. 
&Ii 1 800. ranci polli in Val Telina lotto 12. Capi- 
tani, erano gen te buona,ma da fidarli poco di lei,eF- 
fendo della Diocefi di Como , contaminati da quel 
Velcouo,con fcritturelparfe: con tutto ciò per effi- 
caci inllanze del Salice il Senato deliberò fomrriini- 
ilrarli per pagamèto di quel prefidio 27000, Icudi, 
5ooo.al mele, per 5 ?.mefi,& ordinò, cheglienefolTe 
dato (>o oo.air bora per due mefi,li quali poi,inllaa 
do di nuouo il Salice,di maggior foccorlb accrebbe- 
ro lino alla fomma di loooo.dicendoli, Che quan- 
to al fabricar il Forte , non eflendo fermata la deli- 
bcratione,nè del doue , nè del quado nopoteua dir 
il fuo parere,ma che vencndofi ad aperta rottura, la 
Republica non macarebbe di dar tutti quelli mag- 
gior aiuti, che farà con uenientej& inllando di nuo- 
uo il Salice perladichiaratione della quàtità de gli 
aiuti furono deputa ti a.Sauij del Collegio,che trat 
talTero con elfo lui, & intendeflero loftato delleco- 
fefu’l minuto, & li bifopni . Ma comelpelToauuic- 
ne,che li medefimi fono lpauentatl,& Ipauen tatirii 
Conte di Fuentesj vdita la calatade Grifon i in Val 
Telina , confiderò quanto era facile à loro fefoflero 
calati grolfi, correre tutto lo Stato aperto, & non 
ancora proueduto di gente -, Perilchc mandò il 
Marchefedi Como, fcrlfie al DucaSfondrato,&al 
Conte Tolomeo Gallio , che ftalfero in ordine per 
ogni accidente , fisce deferiuer le genti del paefe 
' numero 
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mimerodi circa 7000. iriermi , & da poco , a’quali i Soy 
prepofe il Gouernator di Lodi , con difgufto del 
Marchefe,Duca,& Conte, & de gl’ altri titolati del 
paefe, mandò oamburÌ5& bandiere per dilciplinar- 
L‘,con ftupordi tutti, (come con tra il folitodefle»/ 
le, arme inrmanoa’paciàni confinanti, che hanno 
parenti dall’altra parte, & non fono intieramente 
fodisfatti de gii Spagnuoli.) Pensò il Conte di Fuen 
tes di metter qualche diuifione tra li Grifoni fotto _ - 
pretefto di ReÌigione,,inuirando i Catolici di loro , 

8 c promettendo di farli condurr’ alJi Iòidi del Papa, 
cofa , che fececontrario effetto , perche di ciò Gri- 
foni s’infofpettirono: fece anco andar à Milano il 
Predicante di Bargaglia , Euangelioo , con concef- 
fionedelBorromeo,per trattar anco con quell’altra 
parte, effendoli promeffo da alcuni Grifoni Gia- 
niiieri,chehaurcbbeottenutoIeuata ; perilcheera 
leuata qualche feditione,onde nel Pitach ridotto in 
fine di Febraro mctteuano difficoltà alla leuata , & 
al paffo perla Rep.ma arriuata la nuoua delli dana 
ri conceffi, il Configlio focreto ringratiò,& il Pitach 
!cutto,etiandioicontrariconfentironola leuata , & 
il paffo per le genti . Non ceffaua però il Vefcouo di 
Coira , ( douurique trouaua Catolici ) di far officio 
per Spagna rfellc Prediche, vfando per coperta , che 
nondoucuaiioandarcontra la Chiefa , & abban- 
donarla Patria, & fece mutare quelli di Longatiffa, 

& di Vifilis, che erano perla maggior parte Catoli- 
cÌ5 ne gli amici della Rep. fi opponeuano , come do-» 
tteuano,fperando poter per li tumulti maggiori, ca 
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W07 uar fomma maggiore di danari , onde nacquero» 
nuoui tumulti , quali it Vincenti Secretario cielhL. 
Rep.acquetò, fatti alcuni donatiui al Pitach , che fti 
fece in principio di Marz.o ^JMonjcrqueftoceflaua 
ilVefcouo dicontinuar i mali oraci centra la Rep. 
così nelle Prediche , comein qualunque altra occa* 
fionejonde di nuouo fi eccitò tumultain alcuni Ca- 
toni Carolici, quali fomentauanoil prefidio di Val 
Telina perfii adendolo a mandar ih dietrodi danari 
riceuuti, con {pera naa,che dicendo volerne 2 dooo» 
al mefe , gli haurebbono hauutijperilche il prefidioi 
mandò à dir alli capi delle Leghe, che non concedei 
{èro nè paflb nè leuata a Venetianr , fe no crefceua- 
no li ftipendi|> poiché per caufà loro nalceua* ogn» 
difordine : che il Contedi Fueiues non.fi mouerd>.J 
be , quando folle certificato , che non folTè concefl(> 
paflb a gente di là da Monti per venir inItaliajMaiv 
darono anco fold a ti per li commu n i àfàr officio,che 
inarboraflèrole bandiere, & fi riduceflèroinfieme- 
per impedirilpaflb,&à quelli vi fi. vnirono li Spa- 
gnuolanti,checollo fparger'danari fomentauano la 
{èditione:8t fecero protefto alli capi delle Lcghe vdi 
chiamar li communià lóro» ipefe, quando non fcr- 
maflero la leuata j perilehe d^i mandarono a dir alli- 
Capitanieletti per Veneria , che non Icuaflero 1 c_j- 
bandiere, &che nonfi raouelTero ; di cheli Capita- 
ni fecero querimonia co’l Vincenti perle f^lè fat- 
te in caparre, & l^lecibarie^Ma il. Vincenti, al qua 
leeranogiàarriuatiidanari per la leuata ,manda- 
tiiida Vencua,conhauerliclato vn'poco diipartc>li 
^ quietò.. 

Di jì* 
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quietò. Incominciauanolebancliereàridurfij&la i 6 o"J 
•prima fù quella di Coutcnaltdelle dieci dritture.;, 
che con circa 200. huomini fi prefentò à Coira_^, 
doue non volendo quelli della Città ammetterli 
dentro , fi fermòdi fuori , appettando altri, perilche 
anco il Vincenti, che fiaua fuori della Città cosi 
configliato, fi ritirò dentro . Crclceua ogni giorno 
la comraotìonc,giungendo altreinlcgne, onde cre- 
lciutialnumerodi|Boo.fèccro inftanza di entrare 
nella Città, il che per minor male lor’fù concelTo, 
Piando però la Città con bone guardie . 

Li Predicanti faceuano ogni buon’ officio , mifti 
tra li folleuati , ma il Vefcouo di Coira , & gli Spa» 
:gnuolantioperauanoìn contrario^ LiMiniftridel 
Uè di Fi-ancia , & della Rep. mandarono danari lò- 
pra li communi , per raouerli contra quelli folleua- 
ti, cercando anco di quietarli Capi de’ folleuati con 
-danari , ma la rabbia della conimotìone era cofi 
grande, chenienteriufoì . Si manteneuanoancora 
fenia foditione quelli di Agnedina,& di Pofchia- 
uo , li quali baftauano per tener il paflb aperto’. 

Quelli di Val Telina pentiti, fi riduiferoà llarin_. 
fede,& fìi dato principio à lauorar vna trincera, af- 
fiftendoui il Capitan Dù Long Francefo,& vn Inge- 
gnerò del Conte Francefeo Martinengo . Fù chia- 
matoà 24-di Marzo vn Pitach in Coira,doueil Vin 
centi diede conto delle prouifioni, che la Republica 
haueua affegnato.Il Francefo anco promileper no- 
me del Rè, che haurebbe dati 7000. feudi almefe-» 
perii prefidio di Val Telina^ &che haurebbe fatto 
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507 vn forte à Tue fpefe, & pagato il prefidio per mante- 
nerlojnominando però egli il Capitanoi,^chefoire-> 
delliloro. nrn «n 1 v r ’ 

Ma à Roma capitò certo auuifo', come il Re di 
Francia per mezio di Caumartìii filo Ambafcià- 
torin Dieta di Solfj turno j haueua dimandato vna 
laiara di i o c oc, Suizzen , con nòn’ niolca fodfsfot- 
tione della Natidne; perche non haueual'Amba- 
feiator nominato ne tempo, ne luogo,ne Capitani^ 
ne sborfato alcun denaro , ne efplicatò doue hauel- 
fero à fcruire,ma folo condire , che egli doneua an- 
dar à Parigi , & che j&rcbbe venuto Monfieur di 
ReIfFuge Tuo fucceflbre , coni le cofeneceflarieper 
Telpcditione: Eranochi penfauano, (attcfequefte 
circollanze)Cheil Chriftianiffimo non hauefle ani- 
mo di effettuare quella leuata,ma lbloimpedire_j^ 
che li Spagnuoli non potefsero ottenerne altra : al- 
cuni anco dauano più finiftra in terpfetatione, di- 
cendo, Che lo facefse, acciò gli amici non poteRero; 
haucr genteiènza riconofcerladalui j ma perche, 
haueua anco alleftito i oooo.fanti Fracefi,& 4000,.. 
Caualli.Quefte cofe pcruenu te alToredchic del Porr 
tefi^e/èben non dif&auiidelRcdi Francia, lo tur- 
barono però molto , & certo èche lagrimò , perche 
vedeua benifiìmo , chequeftoera vn impedire , che 
il Re di Spagna non s applicali aJlaiu to fuo , cq-m 
me egli dcfideraua j Perilchèattefb quello acciden-, 
te, & confiderà ta laDdatadel Padauino.dilàda’i 
Mon ti, venne in rifol u tiene di Voler a t tender allac 
commodamentoinogni maniera j & ricercò il Re 
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di Francia, che non douefle abbandonar la tratta- i 
tione,&chedoueffefollccitar il Card, di Gioiolà^. 
Ecofa manifefta , che il Redi Francia, fiibito inte- 
iàlerpeditione fatta in Spagna della perfona di D. 
Franceico, vennein rifolutione di mandar eflban- 
cora vno ftraorJinario i & molti delli principali di 
quel Regno furono polii inconfideratione: ma il 
Reprudentifhmamcntc,eleirela perlbna del Car- 
dinale , così per le qualità eccellen ti di lui, come an- 
cora, per elfer molto grato al Pont. & confidente 
degli altri Prencipi,chehaneuano mano nel nego- 
tio, &: apprelTo anco, per efi'er perlbna , checcme.,» 
Ecclefiallico,& delli primi della Corte,poteua efler 
non Iblo mezzano alla compofi tiene, maancomi- 
niftrodelfeirecutioncdielfa, (come in fatti riulcì.) 
Elfendo il Card, in viaggio, erano fclpefi gl animi 
lèfolfe perandar à Roma,ò a Venetia , ma come fu‘ 
giolito in Italia ,fipablicò,checra per Venetia. In 
Turino il Noncio Apoftolico fece cfficacilTimoofii- 
tio col Card, acciò non ammetteflc alla fua vifita 
f Ambalciatore della Republica: ma il Cardinale, 
confiderà to quanto folfe poco à propoli to quello, 
pcrcondur’ilnegotio fuò à fine, non hauendo rif- 
guardo aU’inftanzadel Noncia, riceuettefAmba- 
fciatorcon ogni dimollra tiene d’honorc, & fu gra- 
ta al Pontefice la venuta di quello Caah , feben nO' 
li piacque in prima faccia, che vn Card, delli primi 
della Corté,andafsein vna Città reputata interdec 
ta , & ad vna Rep che egli tenciia per contumace^ 
nondimeno il defideùo dell’accordo , lo fece cOn-j 
vi.. li 3 


154 ^ ^ ® S E ST t). 

$oy tenta re, ami, che vedendo non efler effettuata cofà 
alcuna da D.Fraccfcogli fece defiderare, che il Car- 
dinal aggiungeffe l’opera Tua . Si fermò il Cardinal 
moki giorni allcPapoxie,vilIaggio Ferrarcfealcó- 
hnodcl Dominio Veneto, afpettando feditodelnfr- 
gotiato di D.Francefco rif(X)lla del Rè di Fran- 

cia, &commifhone del Pontefice . 

InqueftomentreiGiefuiti in Roma, & in Spa- 
gna , ma più in Spagna faceuano fblleciti offieij per 
effer inclufi nel trattato dell’ accordo, moftrandoi 
loro gran meriti con la Corona j la poca riputatio- 
ne del Papa,fe fi concludeua con efclufione di quel- 
li , chehaueuano fbftentatopiùdi, tutti gli intereflì 
del Pontefice,&conminorriputationedel Rè,qual 
parerebbe non hauer forze per ridurr i Venetiani à 
ragione, &portauanoreffcmpiodi Demoftene->, 
dell’accordo fra i lupi,& le pecore , efclufi i cani , ri- 
putando tutto’! Mondopecore,chehabbianobifb- 
gno della lorocuftodia, & mandarono fuori vna_. 
fcrittura fopra qiicftc confiderationi; adoperaro- 
no anco in quefto il Confeffore della Regina, So- 
ciodella loro Compagnia, quale apertamente an- 
dana dicendo non folo al Rè, ma anco à tutta Ia_, 
Corte, che non fi poteua con buona cofeienza com- 
porrequeftacontrouerfia fenzarinclufioncde Gie 
fuiti j & fenzaobligarela Republica alla loro refti- 
tu rione. 

Ma il Cardinal di Gioiofà hauendo finalmente 
riceuutodaS. Santità , inftruttione ampliflìma ,6^ 
dal Rè nuoui ordini per Corriero efpreffo , à mezto 

Febraro 
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Febraro, fi transferì à Venetia,doue prcfeiuò le fue i6oj 
lettere di legationedel Chriftianiìlìmo in audienia 
publica,&paisò molte paroledi complimento, co- . i 
si per noraedel Rè, comeproprio, & il giorno ieguér ^ 

teiùviiltatodal Prencipe,doue fitrattòconfimil 
ibrtedi ragionamentijfii honorato non folo con di- 
moftrationedi oflTci,ma anco con publfco alloggio, 
&cofontuoG{Timefpefepublichc,lequaliperòcgli 
pregò di non riceuere , ma viuere à fpcfe proprie, & 
così volle, che in eflfetto fi faeeflfe . 

Diede principio il Cardinal immediate al Tuo ne 
gotio, efponendo, Che haneua commillìoncdal Rè ^ 

di procurare il beneficio, & la lòdisfattiouedella-. * 

Republica j & perciò, conofcendo gioneuole à lei , 

& à tutta la Chriftianità,la pace , & la quiete , fi era 

interpofto in qirefto accommodamenco: Perilche 

defideraua,chefi trouaflequalche temperamento 

dilbdisfattioncalPapa, &ripntatione allaRcpu- (ì 

blica : Che il Papa volcua,& proponeua, cheoltrt-^ 

quelk),chefi era trattato, fofie mandato vn Amba- 

fciatore dalla Republica per ricerca re dalla Santità 

£ua,chc fiaficro Icuatele CenfureiChe foflero rimefi- 

fiturriJrKdigiofireciandioli GiclIiiti:Et, cheil Rè 

potefle datela parola al Pontefice, che non fi vfereb 

tono le Leggi durante la trattatone à Roma:& 

fiftendo lòpra quello più, che fopraogn altra colà, , 

il Cardinal pregò, che li troualfe modo, come il Rè ^ 

poteffe dar quella parola,6cfifacelTeprefto , & eoa 

fecrcteiia-,^ . ' 

Parcua molto Urano al Senato > Che il Pontefice 
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i(To 7 anciafle per tanti girijcon tutto ciò non volfemairi 
tirarfidallecofevna volta promcflej anzi confermò 
al Cardinal quanto già haueua dato intentioneà 
Monfieurdi Frefnes Ambafciatore,cioè, Cheleua- 
tele Céfure fi haurebbe creato TAmbafciatore per 
andari rifiederappreflo il Pontefice, dal quale fà- 
rebbeanco fiato trattatoà Roma quello, cheoccor 
reua circa le Religioni vfeite dal Dominio : che in- 
corno alle Leggi,fi farebbe nell’ vfo di quelle, procc- 
dutoconquellamoderatione,& pietà, che è Tem- 
pre fiata propria della Republica, & de’ Tuoi mag- 
giori:&: che di quefio tanto,doueua benifiìmo rima 
ner fodisfattala Santità del Pontefice, & la Maefià 
del Rè Chrifiianiflìmo . Tefiificò il Cardinal , che il 
Rè Tuo Signore era fodisfattifiìmo di quantola Re- 
publica haueua deliberato concederai Papa in Tua 
gratificatione,ma non volendoli il Pontefice conte- 
tare di tanto,la Maefià Sua, per feruitio della Repu 
blica,& bene della Chrifiianità,& defiderio della pa 
ce,pregaua trouar qualche tempcramento,col qua- 
le fenza lefione della libertà , & dignità della Repu- 
blica fi potefle terminare il negocio : con tutto ciò 
aggiunfeil Cardin. che non parendo à Tua Serenità 
dipaflar più innanzi, haurebbe piùpenfatamente 
ponderato quello, che fe gl’ era detto, 8c letto , &: fa- 
rebbe tornato per trattare con maggior fodezza_> . 

Ritornò vn’altro giorno il Cardinal convna in- 
fianza più'particolare,& più vehemente , ricercan- 
do. Che il Rè potefle dar la parola al Papa , che no ii 
Ccrebbero vfatclc Leggi durate la trattatione,pro- 

curando 
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curando di perfuaderlo,& diccua,che il Rè,zelan te i $oy 
del bene della Chriftianità, & amico della Republi- 
I ca hauendopenfato il pericolo, che porta feco la di- 
Icordia di doi Prencipi tanto vicini, & congiunti* 
d’interefse,& i danni della guerra^ hauendo il tutto 
ben ponderato, configlia, che fi troui modo di accó- * 
modarii negotioconriputationcj&fàluezza della : 
libertà , mentre la ftagioneimpedilceil maneggiar 
le armi, & peròhà dato ordine à lui di parlar ( come 
fi debbe con amici ) chiaro,& libero , ma col debito i 
riljx:ttó,checonuiene,dinonfàrprcgiudicio alcu- 
no air amico j & per tanto dirà chiaramente à Sua». ' 
Serenità, Che fi comeil Rè approua , che non fi fac- 
cia decreto , nel qual appaia Iblpenfione delle Leg- ' 
gi,òdi elTecùtione di dfejnè altro, che polTa pregiu- 
dicare alla dignità, ò libertà publicaj ne alcun altra 
cofa', che poifa reftar in feri tto , o per memorie paf- 
larallipofterficofi anco confiderà , Che hauendo il 
Papa fatto le Cenfure in colpetto del Mondo , c ne- 
ceflario, che habbia qualche apparente riìpetto di 
poterle leuare,& defiderandoil Papa vna ibipenfio- 
ne tanto abhorrita dalla Republica , la Ma^à Sua . 
efsendofi interpofta , vedendo le parti tan to lon ta- • 
ne,hàriÌbluto per dar fegno della fua affettione-» * 
verlb la Republica di tener ferme le ragioni di non 
venirà decreto , & infieme dar qualche fodisfattio- 
ne al Papa, pigliando egli quella carica. Se adofsan- 
do il tutto lopra di lè,& dando egli al Papa la paro- 
la dimanda ta,fenza però,chela Republicane faccia 
decreto , con condì rione però dal canto del Papa-. 
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i6oj Chela parola non s’intenda mai data , fe non coni. ‘ 
ficurezza, che il Pap neH’ ifteflb tempo leni le Cen- 
fu-re, Scconconditionedel canto della Republica , 
che adoflandofi la Maeftà fu a qiieft’ obligo,la Repa 
blica moftri à lei quello rifpetto, di non far cofa in^ 
cffecu rione delle Leggi, che dia mala fodisfattione 
alPapa,co’l qual temperamento par al Rè, cheli 
polTa terminaril negotiocon Ibdisfattionedi ambe 
le parti , & falua la libertàdella Republica , & con^. 
maggior fu a fodisfattione . ' 

Aggi unfe il Cardinal vna 1 unga con fiderà rione 
Come nel principio , mezzo , & fine di quella con- 
troucrfia, tutto era palfatocon tanta riputatione* 
per parte della Rep. che nonfi poteua a^ttardi a- 
uanzare ìmabenil tempo configliauà a confiderai 
ìpericoli,& danni , che poteuano fucceder perl’au- 
uenirej^dalche tutti abhorriuano, fi comeper con- 
trario l’accommoda mento era defiderato dall vni- 
uerfale j pcrilchenon era da rifiutar vn partito, per 
mezzo delquale fi; poteua compone! ogni contro- 
uerfia con intiera riputatione. Et dopo lui fece—#- 
grandillìme inllanze Monfieurdi Frelhes,.dicen-- 
do. Che hauendo il Rè. concici u to , efl'er necelTario 
dar quella parola al Papa , poi che eglii vuol in ogni 
modo quella fodisfattione, &conuien dargliela.,, 
poi che ad inllanza del Rè è condefeefo alla tratta- 
tione, non.fi può metterquello punto.in.diflfìcolta,, 
ma bifogna- hauerlo per. i ifoluto , ne occorre elTa- 
mina r doue fia la ragione , perche ciò non fi propo— 
neper ragione, ma perdarpretefto al Papa di po- 
terli 
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terfi con qualche riputatione ritirare, & però ve 1^07 
xlendoii Papa rifolutoà voler quella parola, & giu- 
dicando, cheli Senato non debbia far decreto , è 
neceflario crouar modo di darla, perche ( parlando 
liberamente) chi vuol confiderarlitteralmente il 
decreto del Senato letto à loro delcritto , doue fi 
dice. Che nelìrufo delle Leg^i non fi parUrà dalla foltta 
pietà i (^c. fi vede chiaro, chelaKepublica fi riierua 
1 ’ Vlb,& il Papa non vuol, che fi vfino,ma vuol, chc_^ 
Teftino con laparoladel Rc,comelegate,èneceira- 
rio d ichiara rfi: &: fe il Sena to hà in ten tion e,che q u e- 
fte parole ballino per intendere , chele Leggi non fi 
vferanno,ma fi adoperi quella parola D^ell'rvfo j ac- 
ciò non apparifea in lcritto,che ficiedi allefiecu rio- 
ne, ènecéirario,almenoaccennarlo, acciò il Cardrn, 
pofla valerfi di quella elpofi rione , che tanto ballc- 
rààlui,chefiJifiadctto,òfatco almeno qualche-# 
cenno, da chelo pofla comprendere ; perchedouen- 
do il Rè dar la parola in fcritto, è neceflario, che fia 
certo , che farà aggradita dalla Republica , & non_. 
habbiaoccafionedi pentirli d’hauerla data, nè di re 
ftardifgullato,eflendobenmolco,cheil Rèfaccia 
contentar il Papa di quella falla moneta , douendo 
ferui r quellaparola,per lòia cerimonia: perche dice 
S.M.checonfillendoleLeggi In mnfaaendo , hanno 
apunto la fua eflccutione , mentrela cofa Uà in lo- 
Ipelbjdouendooperareil Rè, cheancodalla parte-# 
del Papa , & de gli Ecclefiallici non fi làccia alcuna 
cofa in contrario ; & haurebbe potuto il Rè dar- 
quella parola fenia dir altro , eflendo ficuro, Cht-i» 
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doy quando dalla parte Ecclcfiaftica non foflè fattd ten 
tatiuo alcuno , non farebbe occorfo alli Miniftri 
:della Rep. farcofa alcuna in eflfecution ideile Legr 1 

gi : onde , fi come da vna parte’non farebbono efle^ à 

quite,cofi dall’altra nonhaurebbono occafione di L 

rimanerinterrotte:Etpur’(replicòancora l’Amba- I 

lciatore 5 )Clierebenil Rè può dar quella parola^ I 

dènza placito della Republica , perche li balla aflì- ! 

•curarfi co’i Pontefice, che nell'un Ecclefiallicodia^ | 

occafione di elTequirle con tra volontà di fua Santi- 
tà,nediinterromperlecontrala volontà della Rep. 
con tutto ciò era necefìfario, che dal Senato folTe_^ 
dato qualche rifpolla : AggiunfeancorarAmba- 
fciator, Che bauendointelò gli Spagnuoli procu- , 
rar d’hauerl’illeira parola, ma più aperta, & efplicar ^ 

ta,il Cardin. hà voluto farla fua propolla cosi tem- { 

perata,non credendo elfer feruitio della Rep.rellar | 
obligata per la parola di doi Rè ,,malliaic > che gU i 
Spagnuoli non fi contentarebbono della moderata 
dolcezza , della quale fi conten ta il fuo Rè Et fece \ 
inllanza. Che almeno con qualche cenno folfe ri- 
ibluto, perche non vedeua, che altro rellalTe:perche 
nonmetteuanclTuna difficoltà nella rellitutione_v 
de’ Giefuiti, poichencmenoil Rè vi mette difficol- 
tà alcuna , elfendo cofa ordinaria ne gli accommo- I 

damenti, cheli fautori deU’vna parte, & dell’ altra i 
tornino alle cafe loro , & maffime , che il Papa con_^ I 

fua riputatone non potrà confentire ,che quelli 
vfciti per obedienza fua reftino efclufi nè fi può 
penlàr di fuperar quella difficoltà , maffime hauen.-* I 
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doda fare con la teftadel Papadura, & non eflendo 1^07 
di cau fa particolare,per laquale fi pofla negarli que 
fta fodisfattioné.-chcegli ha voluto paflar à ouefto, 
cheera taciuto'dal Card, per mbdeftia , accio fopra 
di quello nonnafcefle qualche oppofitione alla con 
clufione nel negotio. 

Rifpofe il Senato al Card. Che il bando de’ Gie- 
.fuitiera decretato percaufecofiiniportanti,&con 
. tanta ftrettezza di decreto, che per le Leggi della.. 
.Republica non fi poteua riuocarejne, quando negli 
accommodamenti vengono ritornati da vna parte, 

& dalfaltra,! fautori,s’intendono quelli, che hanno 
fatto tali offcfc, per leq unii iàrebbono fcacciati,an- 
-eo fuori delle occafioni dicontrouerfia : &quanto 
(alla riputatione del Papa, Che ritorninoli partili 
per fua obedienza, quella è ben redintegrata aflai, 
co’l ritorno degl’ altri, che non hanno colpa più par 
ticolare:Nel rimanente difie.il SenatoXhenon po- 
lena fe non lodarla buona volontà del Rè, & del 
Cardinale, & ringratiar ambitine delli buoni ricor- 
di,ma in materia di dar alcuna parola Ibpra l’eflecu 
•rione delle Leggi , non può il Senato dirli altro, lè^ 
non replicarli quello, che tante volte hàdetto. Che 
nell’ufo di efle,non fi partirà dall’antica fua pietà, & 
Religionei&: che tanto può badare à ciafcuno in.» 
quello propofito, aggiungendo,che quello illefsofi 
coramunicberàà D. Francefco. i • 

Il Cardinale haurebbe ben defiderato di ottener 
più,&d’hauerrifpolla più conforme alla fua pror 
pofuione j non dimeno perche era venu to con rilb- 
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1507 lutionedel Pontefice, di volerfn'n ogni modo ac- 
commodarc, ma conmaggior vantaggio, che foflfc 
pofTì bile , di fife , che q uan tn nqu e ha u rcbbc voi u to 
vdirdal Senato rifpofta più conforme alla fua di- 
manda, (& però non hà grand occafionc di ringra- 
tiaredella riceuuta) tutta via volédo il Rè, che fi ca- 
minii fine, con fodisfattioncdella Rcpublica fene 
contenta, fiipplicando , che di quefta rilpofta non., 
fia dato parte alcuna, ma refiifecreta, imperocheil 
negotio potrebbe elTcre fturbato da qualche ipirito 
nemico del ben commune,& la fola fecretezza bu 
può tirar al fine. 

Diflc il Prencipe, che non fi poteua reftàr di non 
rifponder à gli offici di D.Francelco,al quale,( por- 
tando innanzi fimili ,& equiualenti) era necefiario 
dar Tiftefla rilpofta, tanto più, quanto moftra otti- 
ma inten rione, però fi farà caftigatamente,&con 
ogni cautela, chela fecretezza refti: Etqueftonon 
debbe mouer li miniftri del Rè Chriftianiffimo, poi 
che già è molto ben noto à tutti , che ogni cofa fi fà 
in fua gratificatione>&che tuttoquello , che fegui- 
ràdibenefidouràaicriueràlui:. Et il Cardinale^ 
confefsòbuona intcntione in D.Francelco,affer- 
mando,che direbbe il medefimo ad ogn vno , ma pe 
jò non credeua, cheegli hauefle dal fuo Rè il potc- 
Tein quello negotio, quale haueuano li Miniftri del 
Chriftianiffimo, perche il termine , che diflegnaua- 
no vfare col Pon t.è penfiero di S.M. loia , nel quale, 
■quando al tri vi hauefle parte, anderebbe volon rieri 
vnitoconloro,ma non fapendo fe altri habbiano 

Tiftefla 
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Kilefla facoltà, giudica la fecretezza neceflaria, do- 1 6oj 
Dcndoft proceder con deftcrità, 6c non dir tutto in 
vna volta , ma valerli di qu^o che torna commodo 
perefFettuaril negotio. 

Reftòfei moil Senato nella delibera tione di com- 
municar il tutto a D. Francelco, cosi perche egli 
haueua fatto cquiualen te propofitione, come anco 
perche all aerino del Cardinale, era ftatoàvifitarr 
lo , & haueua offerto diynirfi con lui , effendociò 
mente & del Papa , & del Re Catolico > Se della Re- 
publica , & era palTa to fino à dire al Cardinale che 
militerà fotto le fueinfegnejàche haucndoil Car- 
dinale rilpofto , Di non poterli dir altro , perche aC* 
pcttaua certa rifpofta dalla Rep. rcftò marauiglia- 
to D. Francelco, che il Card, mcttefle difficoltai 
queftavnione;& fece più volte inftanza nel Colle- 
gio , cheli folfe dichiarato , che rifpofta era quella , 
che il Card, afpectana : \&c fe bene dal Senato gli era 
communicato ogni cofa,& egli neera cer tifica toj 
comprendeua bcnillimo, che nonera per farli più , 
tuttauia elfo ancora Icparatamentefaceua inftan- 
za. Clic per far honor al fuo Re^& à lui ftclfOifi con- 
cedefle loroqualche cofa di più, non pregi udiciale,, 
attcfochequaiitunque il fatto fin quì,folTé molto ,> 
tuttavia non baftauajma quando lì concedelTe vna 
fofpenfione delle Leggi , per qualchemefe , fi come 
hà propofto,tutto renerebbe accommodato,facen- 
dofi non di meno prcfto,. acciò le armi , che fono in' 
pronto , non partorifsero qualche Icandalo. Ma 
quando li fu communicata quella vldma rifpofta 
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data al Cardmiale, difse> Che l’haurebbé defìderata 
piu chiara; ma fe ben le parole non efprimonb quan 
co vorrebbe, tutta via patepa à lui inferi re, che il Re 
potefledarla parola, che mcntrefi tratta, non fi vfeii 
ranno le Leggi , & che cos ì egli intende ; ma perche 
vuol caminarfaldamentè con fincerità, raccordi,' 
che quando fi lafciò intendere, che il Papa haiireb- 
beleuateleCerifure;& vlrimatoil negotio, pufche 
hauefsela parola del Re,chefra tanto non fi vfereb 
bono le Leggi, ciò difle, fiipponendo la parola chia- ■ 
ra,& fenza velame, però fe ben crede, che voglia dir 
cosi, vorrebbe nondimeno la rifpofta più chiara ; & 
fe bene fe ne contenta, polche prefuppone, che il 
Cardinale fe ne fia contentato ; non vuol però im- 
pegnar la fuaparolaincofa incerta , della quale sà, 
che il Papa fin bora non fi fodisfà : ma raprelènterà 
X lo fiato del negotio , & vedrà quella che farà detto 

dal Pontefice; s’imagina che il Card, fe ne fia con- 
tentato, per hauergli egli fiefso detto, che hà porta- 
to vn penficro del filo Re , fopra il quale afpettaua 
dalla Rep.la rifpofia,& non li debbe efler diicaro;(é' 
il Cardinale può far miglior mercato, & prezzo j 
Soggiunfe , Che fe ben h dilpiaceua la dilatione , la ' 
qual era caufata danon'parlarchiaro,&:chefarà 
per neceflìtàil negotio Iungo;replicando molte voi 
te, chequantunque defiderafse maggior chiarez- 
za, egli però intendeua, che in virtù di quella ri/po- * 
fia , potefle dar la parola , in fine concludendo , che 
riceuerà il tacer per confefiìone . 

- Aquefio vltimopunto rifpolèil Prcncipe, Che' 

il Senato 
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il Senato parlaua molto chiaro, fi che ognVno potè- x ffoy 
ua intenderlo , fenza bifogno di efpofitionc , ò con- 
gietturejChe non intendeua in modo alcuno di cefi- 
fare dallVfb delle fue Leggi , flatuite con equità , fic 
auttorità Icgitimaj ma bene, che prometteua vfiarlci 
conlamedefima equità, &moderatione, cheera_^i 
fblita, & checonueniua aH’antica pietà , & Rehgio«> 
ne della Republica_i. 

Le trattationi erano tanto innanzi, che dauano 
quali ferma Iperanza deH’accordojlein contrario il; 
follecito armarli del Contedi Fuentes,& li moti 
nelli Grifoni , che non folo foguiuano , ma li au- 
men tauano ancora , non haueÌTero fatto tener per ? 
fèrmo,cheliSpagnuoli volelTerola guerra,ma trat- 
tenelTero con trattationi di concordia,perche li Spa 
gnuolanticontinuauano all’eccitar mali humori,&; 
procurar di farnafoer folleuationi parte co falli au-. 
nifi, (che polTono affai co’l popolo baffo)&:partecon 
donatiui, che vincono li non foggietti àgi’ inganni./ 
Conobbero in Spagna il pericolo, che portaua Ia>*; 
fama corrente, perilche in quel tempo apunto, che* 
il Rèconceffe al Conte di Fuentes reftrattionedr 
ioooo.mofchetti,iifcriffeinfieme,Chevedendoil> 
pericolo della guerra per le diffenfioni tra il Pontefi 
ce,& la Republ. per diuertirla , s’era dichiarato col 
Papa,per acqu iftar merito appreffo lui, & farlo con 
defcender ad accettar i partici, che recufauajEtpcr 
venirne à fine haueua mandato D. Francefcoà Ve-.- 
neiia,douetrouando maggior durezze,chenon_.: 
haurebbe creduto 5 gli ordinò di vnir gl’ offici fuoir 
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1S07 con quelli de gl’ altri Prencipi: Ma crefcendole dit- 
' ^ ficoltày ha ueua voluto anco tentar l’ul timo raeiztì» 

che era di moft rarfi interelTatocon la.Chief^per le-» 
uar alla Republica lefperanie^fondatefcpra la de- 
bolezza del Papa: ma perche quello era finiftramea 
' te interpretato da-mal intentionatijhaueua rifolu— 
to di publicar quefta Tua delibera tione> facendo in- !{ 

tender alli fuoi Miniftri ,che non fi yaleflero diop-: ,, 

por tunità alcuna per incominciar a fomentar la_» 

guerra-^* l 

Nelli Grifoni erano li folleuati al numero de f 

aooa.fra quali era artihciofamente (lata fparfa fa- j 

ma,. Chela Repubb di Venetia haueuacompratoit 

paflfaper 8oooo.fcudi,& per tanto volenanoinue- ^ 

iligar perqualmano erano andati li danari: perla— f 

qual'cofa,ilRefidenteVenetonorTtencndofipiùfi- [ 

curo in Coira,penso di ritirarli a Tofana •■Mali fol— j 

Ieuad,lenzanelTun rilpetto>innumerodÌaacr^an— | 

darono alfa cala fua, &I0 fcrmarono,,dicendo,Ghe: 
non era tempo di par tire, ma di dar conto, chi hauc— 
ua hauuto lidanari Ipeli dalla Signoria di Venetia 
palTandoad infolentidìme parole: PerilcheilRelì— 
déte fàsforzatoà ritirarfi.Fece querimonia di que- 
ilo alFronto co'l Configlio, inllando , che folfero ca- 

iligatirmanel Configlio non viera ncforza,nè.vir- . 

tu, clTendo alienti tuttiliprincipali,& grhuominij 
di valore, par te ritirati per li llrepiti ; alcuni ancorai 
fi ritrouauanoin Valtelinaj& altri in Ambalciarie.. 
offerirono però quei del Configlio al Relldènte-^ ^ 
gjuardia per ritirarfià Tofana^con quale 
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egli in viaggio, fu aflaltato da vna moltitudine, alla i ^07 
quale conuennecedere , & tornar àcafa , doue era., 
cuftodito come prigione,che non potéua nè fcriuer, 
nè riceuer lettererìn quello però procederono meno 
barbaramente, che li diedero quattro Gentil’huOr 
mini, cheli tenelTerocompagnia . Si eccitò vna cer- . 
ta voce, chei Lorenefihaueuanoleuate leinlègnc> 
&diceuanovolerfi aprir ilpafìfo perforta,lè non., 
per volontà: onde lì rinouò la IbUeuatìone, Jkandò 
la moltitudine alla cafa del Relìdentecon tanta fu> 
ria , che con diflScoltà egli fù difelb dalleguardie-»: 
perlèuerauano li Spagnuolanti,lè ben falli ti,à Ipar- 
ger danari , & faceuano metter in armei loro adhe- 
renti , con tutto ciò non poterono tanto fare, chela 
moltitudine non folTe eccitata dalli migliori, & per 
fuafaad alpettarla riduttionedi tutte le bandiere, 

& frà tanto,à lalciar libero il Relìdente Veneto,con 
promelTa,cheeglihaurebbe alpettatola riduttio* 
ne : onde lo lalciarono libero il fettimo giorno , do- 
pò,che fià violentato : & fubito li fuccelTe nuouo in- 
contro , Perilcheli foldati , che già erano leuati per 
andar al lèruitio della Republica , citarono i Capi- 
tani,& li fecero condannar à dar lor vna paga : per- 
ilche fù neceflìtato il Refidente , per non abbando- 
nar i Capitani,dar loro aooo.lcudi,conchequieta- 
rono la fedi tiene , & in quello mentre le bandiere-» 
s*andarono riducendo. 

In Spagna, vedendo,che il negotiatodi D.Fràce- 
Cco non proffittaua come defiderauano , & facendo 
il Duca di Sauoia continue inflanze al Rè , Che ag- 
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^X^o'j gradicela fua andata àVenetia, fi rifolferò dicon- 
tentarfi , fe ben Thaucuano più per foldato , che per 
iftromento di Pace,penfando anco , che era cofa ar- 
dua negarli vna tal petitione:Rifpoferoperò ambi- 
guamente, Che S.M. credeua, che egli non fofle per 
♦ trattare conforme air in tendone di Spagna , anzi, 
cliepenfaflepiù tofto ad ’efieradoperatoin guerra.» 
da vna delle parti,cheà comporle infieme; Etper^ 
che fi cominciò à fbfpettare, che il Pontefice, fonda- 
to fopra li aiuti di Spagna, ftafse duro più delcon- 
ueniente à riceuer la concordia , il Rè , facendo dar 
contoalNoncio,cheper efserpiùefpedito in Ita- 
lia, haueua ordinato à tutu li Capi da guerra, ridot 
tià cafa per ripofare,chedoueftero ridurli con qua- 
ta più gente fi poteua,alli confini di Fracia, & fcrit- 
to alli Viceré di Barcellona,& Nauarra,chc mettef^ 
fcroquanta gente poteuano nelle fortezze di fron- 
tiera.. ; Soggionfero però , Che farebbe officio dei 
Pontefice diuertir quelli romori,& pcricoli,co’I Ibp 
portar qualche cofa ne i fuoi figliuoli,fe ben à lui pa 
relse difetto : Et pochi giorni dopò, con altra occa- 
fione li difsero ancora , Che il Rè ferue più la Sede.^ 
Apollolica , con reprimeregf heretici di Fiandra., y 
che con fomen ta r le tu rbulenze di talia,& che q u a- 
to più il Papa farà aiu tato da Spagna, tato più i Ve- 
nctiani fi riftringeranno con li nemici della Fedc-> 
Catolicarlaonde farebbe buon configlio, che il Pon- 
tefice per bene vniuerfale,ferrafse gl’occhiàqual- 
che ragione particolare: Et in fine per parlarli più 
chiaro li dilsero,Che non conueniua ad’ vn Padre-j 

di 
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di tutta la'Ch riftianità, fonda rvna guerra cofi cru- 1^07 
da , &dannofa al popolo Chriftiano (òpra vn Rt_» 
tanto pio : & che la Sua Santità abbafTaua la digni- 
tà Apoftolica, volendo conmeLi humani foflentar 
lauttorità data da Dio : li feceroanco mentione.^, 

.Che conueniua ricompenfar il Rè con qualche-» 
cofa perla dichiaratione fatta , poi che fi era tirato 
addoflb molti nemici, (accennando le decime del 
Regno di Napoli , ouero la remifiìone del feudo , ) 

,C<?rto è , che il Papa hauendo qucfti auuifi , fi tenne 
burlato, vedendo, che lontano dal bifògno, non_, 
mancauano Offerte , & al tempo dell effetto , Ri ti- 
jate-/. 

Ma in Lorena j il Conte di Vaudemont, fiera_» 
meffo al letto amalato, della qual'infìrmità alcuni 
•afcriuonolacaufa ad’ vna ferita, che già vn’anno 
hebbe nel capo con effufione di molto fangue, ef- 
fendo alla caccia del ceruo; altri al tra u agl io, che ri- 
ceueua per li combattimenti, che gl’ erano fatti da 
tante parti;& d’Italia con cinuauano gl’auuifi,cheil 
negotio folfe per accommodarfi 11 Montaguto Re- 
fidente in Venetia per il Gran Duca,lcriffe al Duca 
di Lorena, che il Cardinal di Gioiofa, &l’Ambafcia 
tor Frefnes l’haueuano afilcurato , che l’accordo fa- 
rebbe feguito certamente,ma che tenelfero il tutto 
fccreto, perche non piacendo à tutti,vi era pericolo, 
che rifapu to,non foffe turbato. Il Duca vifitò Vau- 
demont, & con queir auuifb lo confblò , promet- 
tendo, che bau rebbe fatto partirii Padauinocon- 
teato : perilche anco lo chiamo , & feufatofiprima.^ 
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1507 di haucr differito tanto à trattar con lui, per cauli 
della dieta, pafsò à dirli , che di Róma, & di Francia 
era certificato dell’ accommodamento , &ancolc_^ 
prouifionià Milano, Romafiralleatauano,& 
cheperòceflauaroccafionedella leuata,& feben_. 
egli haueuaordinedi rollecitarejefrendo lecofe in 
termini differenti , doueua foprafederfino à nuouo 
ordinejche la volontà fua era ottima , nedifferiua à 
mouerfijfe no per rifparmio del danarorche rappre- 
fentafle à Venetia quefto fuo officio , & il configlio, 
che daua con candore di animo . Il Padauino lo rin- 
gratiò, & li confiderò infierae , Che le voci di Pacc_j 
Ipeffodiffeminate, erano Tempre riufcite vane : che 
il Papa all’ bora più fé ne allontana, quanto più par 
vicino: alqualelefodisfattionidacedalla Republi- 
ca in luogo di acquetarlo,l’hanno fatto fèmprepre- 
téder più: Che hauendo il Papa publicato in Conci- 
ftororvltiraa fua delibera tione alla guerra, gioì ian 
dofid’adherentia de’Prencipi,& dichiarando Lega- 
to, hà fatto rifbluere la Republ. d’armarfi per quie- 
te commune:Chela prontezza moftrata dal Conte, 
in voler feruire haueua moffo il Senato àmadarlui 
in Lorena: Che neffun fapeua meglio,che la Repub. 
ft effa,il fuobifbgno, &che il Duca lo doueua crede- 
re, fapendo, cheilSenatononficonduceuaàfpen- 
derefenzaneceffità j Perilche non eraà propofito 
Icriuer cofa alcuna à Venetia , chedifferiflelaleua- 
ta,ma fi bene dar ordini rifblu ri, per poter fcriuere, 
chelegenti marchiauano.il Duca replicò. Che del- 
la paceparlaua con fondamento , & che defideraua 

quefta 
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qnefta /òdisfattione; Che fcriucfle fecondo il ftoco 
figlio>fwi cheancofindirpofitionedi Vaudemont 
rjm^diuadall*adoperarfi per qualche giorni . Ar- 
seti il Padauino à fcriuer per Corrierocfpreflb;ipe- 
randojchefrà tanto, che veniuala riijwfta, Vaude- 
mont rifanato, dopò venuta , attendefse alla leua- 
taiàcheilDucanonrifpofe, & contuttOjchepià 
volte, ancora interrogatiuamente, facefle iniìanzz 
d’hauer rifpofta, fe Vaudeinont vihaurebbeattefò» 
&fciIDncarhaurebbe coadiuuato,non potè mai 
cauarrilì^olèaafcuna. Il Conte mandòà veder fe il 
Padaumoera fodisfattodel Duca j Alqualrifpofe, 
Che attende^guarire, chea Venetia fi faccua o- 
ratione per fuijdoue haucua fcritto , affienra ndo la 
Republica del fuo fèruitro 1 Si cordolo Vaudemon t> 
Et il Duca ringratiò il Padauino, dicendo, Cheba» 
urebbe riconofci uto la vi ta dd bgUo daini. 

Arriuò in quello tempo à Nansj il Criuelb* 
merier del Duca di Bauiera, portando vn Breue del 
Papa ,&rinouandole inilanze, Cheif Conte li le- 
nafle dal lèni itio della Republica, hebbe audienza 
da tu t ti lèparata mente, co la a foiBsfatcione.il Con 
te, non loammelTejfcufandol ’indifpolìcionej ma do 
^qualche dì, importunato, lammelTe, con condì- 
rione: che parlalTe poco , li ccn^entalTedi breue ri- 
Ipoila, & non facefle replica. Andò, & cercò di rimo- 
uer il Con te con ragioni di Religione, & di Stato j-, 
^ qual il Conte rifpolè. Che llimaua Thonor fuo» 
il qual eracongiunto conia Religione, &non.fipcK 
teuano lepara re 3 11 Padauino incontrò quello Cri- 
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1 507 udii in Chiefa , il quale glVsò cortefi parole, dicen- 
do>Che il fuo Ducadefideraua la quiete, & per que- 
llo haueua fatto far ora doni , & determinaua anco* 
far alcuni peregrinaggi , & che fperaua doucflelè- 
guir la pace,perche li Spagnuoli la voleuano in ogni 
modo , per le cofe di Fiandra , & per l’elettione del 
Rè de Romani. 


* 
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M entre, che il Padauino afpetta la rifpofta 
da Venetia, arriuò Moniieur deBaflbmpier- 
re, perabboccarfi co’l Padauino, perpaflarpoial 
feruido della Republica , fi come haueua promeflb 
airAmbaiciatorPriuIiin Francia, & portò amba- 
^'iata al Còhte,chelicenriandofidal Rè, la Maeftà 
fua li commifè di dirli per fuo nome, che non folo n 6 ‘ 
potcua faluar la fua riputatione, mancando alla Re 
publica, ma ne meno trouare pretefto apparente di 
Ifcufarfi in parte. Li portò anco auuifo', che il Duca 
di Guifa fi ofFeriua per fuo Luogotenente , & che», 
gran quantità di loWari fi metteuano in punto per 
paflarconlui,lafciandofi intender il Rè di darli- 
centia a tutti , eccetto a fuoi Officiali . Hebbeap- 
prdTo il Conte , perfona efpreffa mandatagli dal 
Cantondi Sciafufa , il qual gli offerì leuata ,^ogn* 
altra commodità . Tornò anco Marinuille da Fio- 
renza porundo certa %eranza dell’accommoda- 
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flierttòjlà^iial antóra’ fi accrebbe per vn Corrie* SS&f. 
roarriuatoalDucaindiligentia,conauuifoi Ché 
Gioiòfa'doueua partir da Venetia, ritenuta ognP 
fodisfattiòneper il Papa. Ma' giunta il Cdrrierty 
da Vendtiacon la Kipofta, fece il Padauiho doglien* ' 
za per nome della’ Rcpublicà ^to’l Conti? i^che li» 
lòldati non foiTeroin órdine, cóme egli hauèua pro-^ !• 

& loTicejrcò, che fepplifle tón^alrréttarita* 
cSdòritò', per’médióap il riiàrfcàmentò paflatò'. 
ConbéTeite» att^itòy& rff|idie', Che haurcbbc fat-^ 
tOd fuodebitOjì/b'^ i^adró oliélphauefle concedo 
cO’I quale bifognauaparlaret. ili fjx)le il Padaùfno,' ^ 

Che l’h'aù reblé fa ttò, òcne tetìpua'ordiée , però hd-^ 
ireua fatto capo con lui, ’ebeèf^a il'prihtìpàlCit^atté-i*^ > 

netcbbeil Corrierovn giornó,bdué-, pèr pòtefrii^ 
poi^ dere aflbl u tartèn te,& non templi men tii,& icui » 
fe,ma effetti * Si congregaronoil-Padre)& tutti ifiii 
yi cbnfiglio,fbpra la rifÌK>fta,'check)iieùaiK><farti^ 
liCardinalefùilprihioàdirei^^Cbe la Cafa’Ioroerà» 
fempre fiata diuota della Ghidfà > centra la qualci-» ^ 
nefrunode*fuOi,ponòmai armej ne adefib li do-^ 
ucuafardiuerfamente, adofsaodofi macchia , &-0-* 
dio Vniuerfalede Carolici ^ oltrà il pericolò di Geh^* 
fnre,da’ quali bi/bgnaua giiardarfi , tènendoahafì^* 
trgl’ occhi li traliagll'hauuTidalOuea cfi Bar’ j pelli!-' 
matrimonio ,'clfè contraftecòh la fbrellà deIRc’fJ 
Efsaggerò quefie ragioni^ &'conclufc ychedoucftb ^ 
cfser data negdtiud apèrtà'al PàddùiliÒypércheqlife^ 
fhi caufarebbe laPàce;aTtelb,^e^.TllcpUblica 
glfatadi qiH^flò^niròj^ì -hihiillieiibbié èPPapa ì 
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Duca di Bar aflenti alle cofedettedel Ca^dinak^» 
a^iungendoui , Checonueniuatrouar tempera- 
mento col quale fi faluafle la reputatione del Con- 
' te. 11 Conte medefimo portò daUVn canto quello > | 

che li veniua riferito da parte del Redi Francia , 8c ^ 

degli altri che fammoniuano deHobligo fuoj& dal- ‘ 

laltrojquello che veniua icrittodi Tofcana,conclu- , 

dendojche fi guardaffebene, che cofa luì era tenu to 
di farei perche doueua anteporre lobligationeTua i 

adogn*altro ri(petto.Il PadrediOeièntir grandilfi- ; 

ma paffionejperchela ragion di Religione, & di Sta i 

tononpermetteuajchelifuoi s’armafferocontrala j 

Chiefa , & mafij me quando al tri Prencipi Carolici 
non faceflero rifteflb: oltre che fa guerra d’I tolia fa- 
rebbe fiata mina del Chriftianefimo:& dall’altro- 
cantOjdeCdcrauadar qualche iòdisfattione alla Re 
publica. Con tutto ciò anteponeua le ragioni di ca- 
fiiaàtuttele altre; Perilcherifblueua iniefiefio, 
quando non potefle fbdisfar in parole, lafeiar in- 
correr ogn altra cofà,prima che confèntirèà quella 
leuata .Perilche, quando ilPadauino andhalfau- 
dienaa,cheil Duca li diede, prefènteil figlio Duca_. 
diBar,eiponendo,Chcà Venctia, (ebeneera fiata 
liceuuto à maraùigliagrade,che le genti no foffero 
in pronto,fi credeua tuttauia percerto.effèr redin- 
tegrati con altretanta diligenza . Rifpofeil Duca , 

Che teneuala pace per conduià,la onde non era bi- 
iògnofar altronioto:dielaRepublica accommode- 
si il Negotio, & leCeniìire caderannofòpracafà 
fua:però non fi vegli feiua frutto addogargli traua 
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gl io .‘perche quanto più defidcra in ogni occoiren- 1^07 
za gratificarla' Republica, tanto più fi duole di non 
poter pertnectere, che i Tuoi figli feruano con troia 
Ghiefajnel refto farà fenipre pronto, & eflb, & tutti 
li figli per adoperarli in Icruitio della Republica^ 
con tutte leforzeloro. 11 Padauìno , lèntendo vna 
negatiuacofichiara, giudicò necelTario parlar aper 
tamentej&dilTe, Chele voci di pace erano fenza 
fondamento^ che Ce fbffero vere , egli non hau rebbe 
ordini frequenti, & iterati per Ibllecitare , & quan« 
do bene la pace hauelTeà lèguire, negando il Conte 
il debito feruitk), la difficoltarebbe j Perche il Papa 
ftarebbcfuldurojChela Republica nonpremerA- 
be la leuata le non conolcelTe il fuo bilc^no : Che«^ 
chi fi mette al lèruitiodVn Prencipe, debbe vbidir, 

& non voler elTer giudice, le quello, che egli com- 
manda fia necefsark),&opportuno,ouero altrimen 
tisCheil temer di Cenfureè vanità,perchefi làpeua^ 
benilfimo,Che il Papa conolceua lerror fatto, & nér 
ne farebbe vn’altro ; & le la Icommunica valel^ in 
tutti i cafi,i Prencipi làrebbono Ipediti,* Che non bi 
fogna prefupponer infallibilità nei Papi, poiché^ 

Dio nepermettede*cattìuipercaftigo del mondo; 
Chefobligodi Vaudemont,cói’alsenlbdi elso Du- 
ca , è con tratto nel tempo delle con tele, ondexhi 
non hebbetfmordelpromcttere,non debbehauer- 
lodeir attendere. Soggiunfe, Che hauendo il Du- 
ca dimandato termine tanto, che fi IcriudTe, & ri- 
ceuelTe rifpofta > non làpeuà vedere, come adeflb fi 
pafTalTe ad vnaiiegatiua, fenza mancamento di pa^*^ 
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, rpU. Rifppfè il Duca, Che teneua la pace per ficui iTi I 

.(^>nelufione c 

4opo due.fjhorc.cii.^udien?^ / ^doue rpaffaróno 
papi tc ii^ofte , &c rc|j,iche 4^ yaa parte'& dairal-» 
tra , reftando fempre il Duc^ nel metter innanzi la 
Ji^aipqttatione , palsòil Padapinp à(dirli,che fe la- 
ijprp rifppfta era rifolu^a lpdiceflJerp,,'icI^e.fipartÌT 
ycBbe immediate per prQcur^re al troice il leruitip 
d^^p Prencipe^ che ppn pqò irpuar d^queUi, cHq || 

fonO;debitori j Lo pregò il Duca di alpettar ;re, 
^uatt^o giorni i 1} dì feguente andòfil p.adau 
]&udien;ia4elC^ , qp^Lqi^cima; yifl^.jli 

Che defìderana piq.ypfto cfetnqqat^^mprj^pj ,<-|ié 
in quello.f^to, douq non haureòÌ3Ìe.^.i:ej[Jq tp arrùiaii 
mai 5 che non puòdiflìinular, il fuo, rannarica, per -5 1 
^dallVnc^upy]ftd^ 

\9l9R^^eJ.?fl4r^?ai;qqak.n^ai|dfe ; 

«eijChclibrepjdelfaj)^^^ 

ipe de’Cbe^iiiyhaueu^^ti^jpjpreffqpd i 

poli, che nontìjiotcuajleparli ,’ èflcndp-veccljio ,; d<i ‘ 

pofceua la gjufl:^ cai^fa jdidplerfi nqlla ^fpublica ■ 

pqril daii^|;ò: ricGUUto, &ppril niancamcntfi 
biTogno : ma pfoteftatia che la colpa’ non cràru'a>to 
pregaua il Padauinoàcom^atirio, Sipario con tan-, | 

tp affetto, chq li vfciroi^le l^grin?q,lJLl?ad 4 ubiO;^ [ 

cppfplò dipendo ,.,Cbe;‘nelÌ’auuerfì tà ! Voi | 

faj^r u denz^^ & effer d^,d, 9 lqrfi, che j J l^apa mmcifh ' ' 
ta^la, fna rjiputatione per mezzo di»4io.Padre : &> 
replicò i-dlcfie cpfe/dcxtt a^ maggjoi> i 

^ " forza> ‘ I 
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forza, &J confidenza , efsortandolo àfar nuòuo tcn- 
iatiuo coltRadrepeplcnarlofiacolo, acciò non pàf- 
fa-fse 4 notitia de grhHoaiinr vn a ttidne,cfié potefsè 
deturpar il filo honore . Promifeil Conte, di operaj* 
efijcitem'ent^coi Padre, ma raccordado,che per gli 
annicra debole di corpo ,&di; fpiri tor, & opprefsò 
dalle.ibggciliòni di diuerfi rVide il Padanifio , Che 
i4itCieritno,ajtiifid:i.&:afpectati li 4 *^^giomi dimarti 
dò audientia perlicentiarfi , la quafatìdàuanoprò* 
trafiendopeqvalerfi del tempo, ma ridotti in necefi* 
fi-tàopropofeparcitoilGòntc, di.fai laleùata, coi£. 
promef^ i idiftlC genti non rleruirebbono contro il 
6cquefio per leu ir lo fcnopolo al Duca ) do^ 
uenJopoiv quando i foldati fofserO in Italia, vbidfi* 
reallicommandamenti della Republica,fenza rifer 
VOtkuBerrl^quabcohfltìtionè il Padauinomon ricc- 
tóttépàriiQnfvàdlar ia capitularioné di feru^r 

-r Iferilichè ilPadaninbcra riibluto di 
pifèar ne’ Suizséfìri fubito chcbauelsfe hauti to auur* 
fi) deUtiogo nel quale doueua conuenir con li dcpir 
tadideJIi Cantoni’-. ■ n , . , r i y > m» d comi L . -J 

» j-Noh tralafcianail Pont, cola àlciin’àvdie li^pdref 
fep<iiier ióficatarlai^dignitàin' queiieocrafionij 
pefikhe'haueùdoclalle icritture Venete comprdb 
Qfscr.ih Genoua vna Legge antica conforme ib tut- 
tp«pll{t Venetiaba, Gheprohihifeeà gli Ècciefiaftici 
acqwftare,fi;u;einft'anzachel’ànnullafsero ,nl cIieL> 
q uella Rep/fè pronta^perfiar cbfà grati; à Tua Sait-l 
per hioftrarechèfofseftataipontàneala riuo-^ 
catione de’lof o Editti fattaf anno precedete, di chft 
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597 già fi è detto, & credendo anco con queflo, di aggri 
jiarelacaufadella Republica Vcoeta: Et ad inftani- 
xadcir iftefiToPonteficejfècerodaroDnto in Spagnà 
per il loro Ambaiciator della riuocaricne, la qual 
cofa fti riceuuta in quella Corte, pcrquclla afFetta- 
iione,che manifeftamenteappariua, moftrando di 
voler dar eflempìo , non à Vchetia folamentcvniB_i 
anco àPortogallo, & AragOJiaj il che era vn volerlo 
dare anco al Rè. ' ; 

11 Duca di Sauoiafece dir al Rè, per Giacomo 
Antoniodalla Torre, Ambaiciatorfuo ftraordina- 
tio, andato pochi giorni prima in Spagna, perda! 
contodellaconclufionedei marrimónio della figlia 
nelPrencipedi Mantoua,che l’Altezza Sua haùeua 
accettato lecómiffioni dairimperatore, per inter- 
porli tra il Pontefice,& la Republica di Venetia . A 
che riipolè il Rè con parole^encràlic ma il Duca di 
Lerma Io lodò. Che vbidiìTeà i’Irrfperatore j &^ag- 
giunfe, Cheil Rè Icntiua tanto gallo, che le diffe- 
renze s’accommodalTero^che pregaua Dio, che def- 
fe al Duca buona ven t u ra , i n maniera, che per ma- 
no fua riufcilTe cofi buon’ effètto . Il Duca , lènza-* 
più alpettar , publicò il fuo viaggio, & diede ordine 
alla fua Cortc,che fi metteffè in pùto.Perilche in Ve 
netiafivdiuadigiornoin giorno crelcer la fama-* 
della venuta fua, perintereÌTarfi nel prefente Nego 
tiojfit in quelli giorni S.A.mandòCio.Battifta^ 
Iaro,con lettere fue dicredenza, delli a7*Febraro,à 
dar conto al Senato, come Tlmperatore haueutj 
mandato à Turino il Marchefe di Calliglione, ac- 
ciò 
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<16 follecitafle fua A,à paHar ihVenetia,per accom- 1507 
rodare le controueriìerà che volendo atTcndere, 
così pervbidir à rimperatore, come perlèruir la 
Republica , haueua determinato non diflFcrir nien- 
te, ma metterli immediate in camino, credendo, 
che laRepublica farà per aggradire la fuavenuta, 5 c 
la Tua opera:& haueua mandato il fuoAmbaiciato- 
re acciò faceffe certa la Republica della fìia buona 
volontà, & della diligenza, che era per vfàre. Fu da ta 
aqdienza airAmbaèiatoréalIi 1 1. Marzo, &rifpo- 
fta corte(è,CheiJ Senato haiirebbe aggradito la ve- 
nuta di S.A. Per quefta caufàil Cardinale deliberò 
mandar vn fuogentilfauomo à Roma,pcrportaraI 
Pontcfì<elecofe deliberate,& procurare per mezzo 
tli Alincpurcla conclufione del Negotio : & mentre 
lo fpediua mutòpenfìero,8c rifbllè andar elTo mede 
fimo inperfbna,& partì il giorno fègnen ce chefir 
alli az. 

Palpito il Cardinale, capitò in Venetia il Marchc- 
(è di CafliglioneAmbafciator CcfareoalPontefi- 
ce:& lènza voler riceucrinccntropublrco, fipre- 
fentò al Prencipc, Doue, ramemorati gloffici fatti 
da lui in Roma nel principio delliromori, acciò il 
Pa pa lòfpendeirc il Tuo Monicorio,fe ben non beb- 
be effetto per la ca ttiua dilpolìtione delle cole , ag- 
giunlè haucr fatto femprefifteffò alla Corte Cefà- 
rea j onde flmperator accelò di delìderiodivetìer 
accommodate le differenze, per ciò hanenadefti- 
nato il Duca di Sauoia,pcr effettuare quella buon 
opera, ai quale haueua volu co aggiungereia ftutpet 
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6 o 7 fona come afFetruofiflìma alla Republica,coSÌ per^^ 
nrpettifiioipropri,coniedituttaIa fuacaCa^ Etna' 
potendofi il Duca metter in camino Gofi fobito per 
la molto compagnia apparecchiata à fégu irlo, rinvi 
peratore haueua commandato ad’ eflb Mat^chelècff 
accelerare il fuo viaggio per introdurre il Negotio,* 
acciò tardando tanto, non fi venifleairarmi dàllal>- 
parte de’ Grifoni , ilchc remlefle il Negotio incom-^ 
modabile: bora, re^acortfola to, h a uen do in tefo,'Che 
la prudenza del Senato' hauefie fatto rifolutionO- 
pietola,& trouato modo,che il Cardinale foflTe par- 
tito fodisfatto per Roma, & le cofe foflero accom-' 
Piotiate : pregaua efler fatto con fapeucdo-ddli par-' 
ticolari , offerendofi coadiuuare per nome dell’ Imi* 
peratore à leuar le diffìcol tà s che reftalfet-ò , & p^’^ 
fentòlettere drcredenza dell’ Impera tore,&delDn ' 
ca : Li fu communicato per ordine del Senato lo ^ 
ftatodel Negotio , & in particolare la rifoofta Vltl-S 
ma data al Cardinàle.Reftò il lilarchefòlolpefojdu 
bitando, Chenon fo gli fofie communicato l’fntie^ 
ro,6t quel tu tto-, à chela Republka era condefocla 5- 
Madinuouocertificato,chc niuna cola gli era cela-- 
ta, fcceJnftanza dipoter portar anch’egli qualdie_> 
fodisfattioneal Pontefice,ottenuta in gratificano-' 
ncdeirimpefatore:Non ottenne altro,dicedo il Se- 
nato ,Ghe elfendo condefoefo à tu tto quel pi ù , che 
poteua falua la fua libertà,n 61 i reftaua altro,chepo 
ter conceder di piùjfononjche egli potelTe pro^rre 
alPont. le medefme fodisfattioni ,chefi eranbdate 
aMi jiiniftrf di praciii^&diSpagfla,^ trattare l’aci- '• 
• ; . V coni- 
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icommodamentocon le ftefle conditioni. Li Spa- 1^07 
gnuolijfquali (vedendo il Cardinal di Gioiofa vena 
to a Venetia ) tennero il Negotio per acconmioda- 
to, vedendolo hora, partire iènz.a hauer hauiitopiù 
di quello, che fii conceflb à Frefiies,&à loro, reputa- 
rono , che il Negotio fofle rotto ò che il Re di Spa- 
gnafofle ingannato dal Papa, il quale procedelTo^ 
con efso doppiamente, ma cori li Prancefi s’intédef- 
fe in fccrcto : & TAmbaiciator Gaftro, ridotta in^ 
ieri cto la delibera tione de l Senato comrii unica tali , 
ne mandò in diligenz.a la copia à Roma , la quale fii 
commiinicata non folo al Papa, ma dairAmbafcia- 
tor Catolicofù publicata anco per tutta la Cortei, 
fin che fofse fatto noto à tutti , cheliprancefi non^ 
poteuano prometter più, cheellì : aia il Senato, ac- 
ciò non folse rapprefentato diuerfaraence lo fiato 
delle cofejfecondo le afiettioni diquelli, che tratta- 
nano, diedcpartedel tutto alli Minifiri Tuoi in tut- 
te le Cotti, mandando in ogni luogo copia dell’vlti- 
mafua rilblutionc, 

AU’arriuodel Cardinale in Roma, ficommolfc 
tuttala Corte , &:ognVno parlati a fecondo il pro- 
prio affetto: altri dcfiderauano faccommodamen- 
to, altri l’abhorriuano: da alcuni era tenuto per 
conclufb, altri lo credeuano rotto, & impofiibilei & 
nelli primi giorni il Papa era combattuto da diuer- 
fe parti , in maniera , che cosi egli , come li minifiri 
fuoi, erano titubanti j parendo loro alcune voi te_^ , 
che mancaficro molti punti da concordare , & bora 
parendo, che tutto folfc compofio,& erano fatti* 
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1607 offici con la Santità Sua tanto varij,che confefsòà 
perfbne degne di fede , di ritrouarfi irreibluto,8f 
perple flfo. Et airAmbafciator Alincourt, quale, co- 
nofciuta queftairrefolutioned^ Papa, il ter^ogior 
no dopò Tarriuodel Cardinale, andò à dolcrfi del- 
la fama fparfa da alcuni per Roma , che ilnegotio 
non fi potelTepiiì accommodarc,ò almeno non fi po 
telTe concludere con leconditioniottenutedal Rè, 
(che era vn lena rii merito di tanta opera , & fatica 
alla Maeftà Sua ) riljxjfe , Che fe ben era fiato com- 
f battuto da tante parti,fi che per tre giorni era fiato 
poftoincroccj&quàtunqucdal Cardinal di Gioio- 
fa , &dair Amba (eia tor Ófiiglione , non cauaffe le 
non parole generali portate da Yenetia, era nondi- 
meno rifòlu to di concordare , purché fi facefic nuo- 
uaproua perii ritorno de’ Giefui ti. Certaco^è, 
che molti Cardinali , a’quali non era piaciuto , che 
il Papa fi fofle precipitato co’l venir alle Cenfure--», 
difpiaceua però anco in quefio tempo,chefiritiraA 
fefenza ottener il difiegno di far, chela Republica 
cedelfe : & alcuni diloro s’erano ammutinati, con_» 
diflegnodipaflaràqualchecontradittionein Con- 
ciftoro , alche erano anco confortati da certi , per 
impedir totalmente l’accommodamento : da altri , 
per impedir almeno, che non fuccedeflc per mano 
di Gioioià.Quello,che particolarmente fu trattato 
in Roma dal Card. & da gl’ Arabaiciatori del Chri- 
ftianiffimo, & Catolico , non fù con participatione 
alcuna del Senato Veneto, perilche non fi è fapu- 
to dclli loro negotiàti, faluo , che quanto diflero 
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rAmbardator Caftro, & FrefneS}&: quello, che è fta i (J07 
' to fcritto dal Cardinal di Perona,& daH’Arduelco- 
. uo d’Vrbino . Quello , che li doi Ambalciatori dif- 
fèro,fi narrerà al fuo luogo.Ije relationi del Cardin. ^ 
& dell’ Arciueicouo portano, che al Cardinal di Gio 
iofa arriuato à Roma per negotiare , & concludere 
accommodamento co’l Pon tefìce pareua non haucr 
altra difficoltà , faluo, cheil non poter prometter la 
reftitutionede Giefui ti , laquale per molte ragioni 
era defidcratiffima dal Pontefice, perilche ridottoli 
àconfigliocoirAmbalciator Alincourt,& con i Car 
dinali Francefii deliberò di rapprefeiitar quella par 
te al Pontefice , con qualche dolcetta . La onde^ 
dopò hauer trattato delle altre cofe , & hauer quali 
che contentato la Santità Tua, dilTe,Non poterfi fpe 
rare di ottener con particolar trattato, cheli Gic- 
fuiti folTero riceuuti , ma hauer ben egli vn partito, 
col quale fenza dubbio haurebbe ottenuta la rimefi- 
{ione loro,& quello era , che la Sàtira fua li mettefle 
in mano vnBreue con facoltà alTolutadi leuar le—» 

Ccn fu re, quale egli haurebbe porta to à Venetia,& 
mollratorauttorità Tua : ma aggiunto , di hauer in 
commiffionedinon efleguire cofa alcuna, le non_. 
con conditione, che li Giefuiti folTero riceuuti : & 
lperaua,che à Ven^tia , quando fi fofle veduto , che 
nien te altro rimaneua per effettuar la Concordia, 
lifarebbecondelcefo anco à darli quella Ibdisfat- 
tione-». 

Vide il Ponreficcjche vi andaua nìoltodeirhonor 
fuojfchaueireabbandonatili Giefuiti fcacciati, (co 
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507 me fi perfuadeiia)per hauer vbidito al filo interdet- 
to j & a quali haiieua promeflb , che non farebbe.^ 
entrato in alcun accordo fc non con conditione-^, 
che foflero retti tuiti : al che ancora fi aggiungeua_» 
vn altrocapodìfiia riputatione, Chefeperdueprc 
ti carcerati haucua fatto tanto moto , pareua , che 
per neffunacaufadouefle Apportare, che tutto vn 
Ordine fotte bàdito; Ma il Cardinale di Perona per 
fuafc il Pontefice , con dirli , che quando altro capo 
non fotte reftato, faluo, che quefto, fi haurebbe fat- 
to, chela caufa vniuerfale , quale era in controuer- 
fia,diuentaflecaufa particolare de Giefuiti, & non 
della Sede Apoftolica, aggiungendo, chebifognaua 
pr i nia rittabili re fa u t tori tà dell a San ti tà fu a in V e- 
netia, la qual fermata, era facile con quella intro- 
durli Giefuitijonde, il non nominarli alprefente_-> 
non era efcluderc , ma differire la loro reftitu tione . 
Propofelcttcmpio di Clemente Vili, che nell accor 
do fatto con Francia , con tutto, che l’articolo del 
ritornodc Giefuiti fotte tanto ttimatoda lui, vedu- 
ta però la difficoltà, fi con tentò dipartirfene con-, 
Iperanza, che ha u rebbe facil mcn te co’l tempo o t te- 
li uto quello, che all’bora pareua impòffibile^ & non 
retto ingannato, perche li fiiccette dopò , con faci- 
lità . Si contentò il Pontefice, che il Gioiofa facette 
perla reftitutione de Giefuiti tuttofi poffibile,fen- 
za però in topparft, quando vedette per quetta caufa 
non poter pattar auanti . 

Ma oltra di ciò , alla trattatone del Cardinale fi 
attrauerfarono anco tre difficoltà : LVna , Perche 
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voleua il Pontefice, che Monfieur di Frefiies,Amba 1^07 
iciatprin Venetia>dimanda(Tein fcritto per nome 
^ del Rè,& della Republica, che le Cenfure foflero le- 
uatc,fi come D.InigodiCardineSjAmbafciator del 
Catolicojhaueua facto . Ma i miniftri del Chriftia- 
nifiirao volcuanoi che quello fofle fatto da M. d’At 
lincourt,del che finalmente il Pon teficc fi compiac- 
que,fi come anco fi.cóten tò, che il Card.di Gioiofa , 
&ildettoAlincourt li defle parola à nome del Rè, 
che non farebbonoeflequite le Leggi fin tanto, che 
l’accordo fi hauefle potuto cffettuare:&: il Pont, vo- 
leua al tramente, pretendendo , che quello fi dicelTe 
eflef di confenfo della Republica, & fiache l’accom 
modamentofolTe effettuato. Ma il Card, di Gioio- 
fa, non hauendo riceuuto parola alcuna lòpra que- 
N.flojdallaRepublica(comes’c detto ) non potcuadi- 
\^chefolTecon fuocofenlb. Di quelle fcritturefat- 
te)ia Cardines, Al incourt , & Gioiolà , Ibno andate 
attonjo copie,che non fi sa fe fiano vere, ò falle, non 
clTendo di quello flato communica to colà alcuna in 
Venetia, ne hauendo mai il Senato dato altra paro- 
la, faluo, che quanto fi è narrato . In fine voleua il 
Pontefice, fecondo l’vlo della Corte, chele Cenfure 
foflero leu a te in Roma, parendogli indignità,(oltre 
rcflercofa infoli ta) cheli diminuilfe rantola fua ri- 
putatione,che liconuenifle mandar vn Cardinale 
per quello effetto : Ma fù molto ben confidcraro 
dalli Minillri di Francia , che quello farebbe flato 
vndiflbluer totalmente le colè conclufe 5 perche—» 
fenia dubbio in Roma molte cofefarebbonoflate_^ 
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1^07 propóftc da diuerfi per attrauerfarc : & moltediffi- 
, colta farebbono di nuouo nate ; & quando poi il 
tutto forte conclulb, non fi farebbe fatto in Roma , 
fe non in modo , che moftrafle colpa nel Senato Ve- 
neto^ &àVcnctia non làrebbe ftato riceuuto in_j? 
modo alcuno cofa,che moftrafìe le Cenfureeflere.^ 
Hate valide: ondeli Francefi,(riputatoquefto pun- 
to cflentialiflnno) tanto fecero, che il Papa fi con- 
tentò, cliein Roma non forte fatto atto alcunò.Vo- 
leuano anco, cheal primo Conciftoro il Pontefice-» 
derte conto della deliberatione fatta arti Cardinali : 
ma egli non confenti di farlo,folo ncllaudientia pri 
uata ne parlò con alcuni, co rilblutionedi chiamar- 
ne quattro ,ò fei al giorno in camera , & intender il 
voto diciaicuno à parte—». 

• Prefupponeua il Pontefice , che li prigioni li fof- 
(èro refi fenza protefto,ma hauendo intelò, cheà 
Venetia era prefa rifolutionediproteftarc, fùper 
rompere l’accordo, le il Cardinale diPerona non 
rhauerte perfualb , condire , che fe per quella caula 
fi doucua rompere, era più con fua dignità , che fi 
fompcrte in Venetia: imperoche all’hora farebbe 
da tutti attribuita lacaulà a’ Venetiani; che le li 
rompeirtein Roma , làrebbe attribuita alla fua du- 
rez,ia : pcrilche il Pon tefice fermato , pafsò innanzi 
quella difficoltà. 

Al primo Concifloro, che fi fece, andarono tutti 
li Cardinali,anco quelli, che per loro indilpofitionc 
Ibnofoliti andarui pochirtìme volte , tenendo per 
fermo, che dal Ponteficefofsedatocontodella fua_» 
» rilblu- 
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rifolu tiene prcfa , &alcunidi c(Tì erano preparati 1507 
anco per contradire. Ma il Pontefice trattate leco- 
fe Conciftoriali, non fece parola di qucfto ; bene in 
fei giorni afcoltò tutti in audienza priuata,parlan- 
do con ciafeuno come di cofa fattaj perilche altri ri- 
fpofero, commendando molto: altri con poche paro 
lc;alcuni pochi fi oppofcroiaItri,per metter difficol- 
tà raccordarono nuoue cautele; alcuni ancora pre- 
pofero, che fofle meglio mandar il Cardinal Borghe 
feialtri vokuano,cheà Gioiofa fi aggiungefle anco- 
ra Zappata. Ma il Pontefice rifoluto in fefiefTo,non 
fi partì dalla deliberatione prefa , & dalle cofecon- 
clufèco’l Gioiofii.Reftaua la fonti adone del Breue, 
piena di molte difficoltà, & infuperabili,volendo fai 
uarela dignità del Pontefice, & del Senato infieme: 
cofa tanto più ardua, quanto non haucuaeffempio 
nelli tempi paflaci:imperoche altre voltoli Pontefi- 
ci , leuandole Cenfureà fupplicationedelli Cenfu- 
rati,poteuanocon inièrir nel breue, la penitenza,& 
humiliationeloro , renderli formidabili non meno 
nel perdona re,che nel fulminare: ma lo fiato del la^ 
prefèntecaufa era in tuttodiuerfb , doue non fi po- 
lena metter parola in effaltationedeirattione Pon- 
tificia,ò à fauoredelle Cenfure fue,che non foffe per 
romperla tratratione dellaccordo. Trono il Cardi- 
nal vn nuouo,& prudente temperamento, di non-, 
ifpedirbrcuealcuno, ma trattarin Venctia il tutto 
con la fola parola,acciò non portaffe colà à Venctia 
ombra, òibfpetto,& refiafle libero alla Corte di 
predicare, che vi foffe interueuuto qualunque au- 
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Id’07 uantaggio perla parteelei PonteficerPerilchefiifor 
mata folo vn’ inftruttione al Cardinale, fottoferit- 
ta di mano del Papa . Voleua il Pontefice accompa-ì 
gnaril Cardinale con miniftri, cheinterUeniflTero 
alleattioniprefcritteneirinftruttioneda oflcruarfi 
nella confignatione delli prigioni , & neUafìTolu rio- 
ne delle Cenfu re: Etperriceuerli Prigioni, fù no- 
minato Claudio Morano, giudicecriminale in Per- 
rara.Rcftaua vn Notaio, che facelTc rogito de gli al- 
tri atti j & à quello effetto furono nominati molti 
Nota] Camerali, de’quali, non piacendo alcuno 
al Cardinale, (cheprcuedeua quanto impedimento 
haurebbe portato all’ effecu rione il coftumeRoma- 
no)propofe,che Paulo Caftello, Tuo familiare, & 
Capellanojfofle creato Proronotario Apoftolico,& 
adoperato perminiftro in quelle attieni ; le quali 
cofe tutte furonoaccettatedal Pontefice,defidero- 
fiflìmo di vlcir in ogni maniera di quello impaccio ; 
& creò Paulo CalleJlo Proronotario, e fottolcrilTc 
4 ’inftru ttione per il Cardinale, & Io Ipedì , fi cornea 
era cócertato.Diquelletrattationi niente fi Teppe 
à Venetia,& quanto s’afpetta à Paulo Callello, egli 
quando venne co’l Cardinale, non fu mai conolciu- 
to per Proronotario , ò minillro del Papa , ne com- 
paruein altra qualità, diedi Caudatario delCar- 
dinale,ne fumai veduto faraltro ol?ìcio,che quello. 
Tutto quello, che s’è detto , s’è tratto dalie relatio- 
ni Icritteda Roma-.. 

. Ma ben altrimenti parlarono inVenetia li due 
AmbafciatoridiFràcia,&di Spagna, il 2i>. di Mar- 
zo, il 
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io . II primo fù D.Francelco di Caftro, il quale por- r ^07* 
tò nuoua,che le colè à Roma andauano bene,efsen- 
dofi il Pontefice contentato del punto printipale,^ 
efseguitodairAmbalciator Aiton , con haùerdato 
al Papa, per nome dèi Rè , la pàrófa la qual fila Sàh^ 
tità voleua:aggiungendo,chelèil Cardinal di Gio- 
iofa haurà fatto Tiftefso , farà da ambidoi fatto vti_. 
bel colpo). Di lèe,che il Papàfierà còn ten ta to,che 1 ^ 
elettrone deir A mbalciatorelèguiirc,dopò leua te le* 

Cenili rerchequaàto al piintOdè’ Gicfiiiti ^ farebbe 
fia to fu pe ra to ogn i d i ffióol tà,q u a ndo fi folsc pa rla-^ 
to chiaro in dar la paròla della lòfpenfionc delk_>* 

Leggi j’^na cheil Papa ftà collante nella fua dclibc-' 
ra tionejdiccndojGhe nelle eofe dèfiderate da lui , fi 
parla indora to,6i in quello, che altri vuole, fi parlaP 
diiaro. Replicò immediate il Prencipe, Cheil Se- 
nato ha parlato chiaro, anzi chiarilfimo, & che non 
intendèdiefserinobligodi alcuna cofà più oltra ,* 
chedi quello, che hàefprefsame<itcdetto. 

* L’Anibalciatordi Francia dopò lui riferì, Cheil 
Cardinale, giuntoà Roma haueuatrouaco il Papa 
informato di tutto quello , che egli haurebbe volu- 
to proponerli innanzi lo fapefse da altri , & però la 
Santità fiia era afsai raffreddatadaqual finalmente 
anco'lcopcrfe,cheDon Francclco haueua fpedito 
qua ttro Corrieri vn dietro Tal tro, con auuifo , che 
efso Cardinale rion haueua hauuto parola più di 
hii,& che quanto haueua ottenuto, fi moftraua an- 
co per Roma in fcritto ; &r che erano parole genera- 
li, Icquali nonfolonon concludeuano quello , che 
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6oj laSantitàfuapretendeua^aDEiilcontrario: ondeft 
Ycdeua, cheil viaggio del Cardinale non era fonda- 
to fopra cofa ic^a. Ma che iJ^Card. dopo liauer laf- 
ciato dir al Papa tutto quello ^elicli parue, li diede 
così buon conto, chelofeceacquiet;are: & già tutto 
farebbe terminato bene, quando non fofTeilpunto 
de’ Giefuitijdoue U Papa preme affai. Che la Santi- 
tà fua>(ì era contentata della parola datali per no- 
me del Riè, dai Cardin. & da Alincour t,fè ben fapc-, 
ua che non l’hanno hauuta dalla Rep.ma perfeue^ 
rando tutta via in volerla reftitutionede’Giefuiti, 
non sa il Cardio, che prometterfi,& refta con qu al- 
che'dubbiój chela rifolutione polli andar lunga. 

I Ma il giorno feguente ritorno l’Ambafciator 
Spagnuolo a darnuoua,,Checon Corriero fpedU 
toglidaAiton indiligentia,haueuaauuifo,cherin- 
toppo de’Giefuiti era leuato , perche il Pont, ilqual 
fino all’hora era flato .fermo , con rifolutione di. 

I voler più toflo rompere, hauendo fentitp le ragio- 
ni, che effo D.Francefco gl’haueua fatto rapprefen- 
tar per vn Gentilhuomo mandato à polla à Roma , 
lieracontentatolalciar fuori quello punto in gra-, 
tifica rione del Rè di Spagna, & fua: che le difficoltà 
erano fiate grandi) & nonfapcua fe nel fuperarlc 
folfe fiato aiutato da altri: ma ben pregaua,chein 
ricompenfa li folfe concclfa vna Ibfpenfionc tempo 
ralc delle Leggi , procedendo D.Francefco in ciò 
con va rie forme>& varie repliche; bora ricercando- 
la per gratificatione'd^l Papa, hora per fua propria, 
bora per gratificationedel Rè bora per total con- 
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clufionedcl Negotio: (òggi ungendo in fine, che al- i 
meno li fofTc concefla fino aJla fua partita : ma , rc- 
ftando il Prencipe nella rifpofta data prima, moftro 
defidcrio , che quella fua propoli tione fbfle lignifi- 
cata al Senato. Il Senato^ il giorno lèguente , decre- 
tò, che li folTerilpoftOjCon ringratiamentodeUopè- 
rato , per la elclufione dcUi Giefuiti,aggiungcndo., 
Che nel reftoy elTcndo ftatodettoquàtoconueniua, 
non giudicaua neceflarioa-ggiurigeraltro. Ma il fe- 
condo giorno d’ Aprile, rAmbalciatordi Francia^, 
portò nuoua della total conclufionedelT accommo- 
damento, dicedo , Cheli Cardinale voleua elfer egli 
in perlbna l’àpportatordiqueftoaùfiilò: ma haucn 
do intelb, che altri Haueuano Ipedito Cornerò , ha- 
•Ueua voluto fpcdir-eflfo àncora , & die ilPapa hauc- 
■uaprelb tanta confidanza in luij che, non alcol tate 
le propofte d’ai tri , s era contentato di darli facoltà 
dileu^rlc Cenfiire, Il che a’Haurebbc effettuato al 
'fooarriuolnVenetia . I* ' 

La prima cura del Cardinale , doppo conclufi) 
l’accommodamento , fu di darne auuilb al Rè , da_, 
cui era mandatoi ma dòpòqiiefto, nelTuna cefali fù 
-più à cuore , quanto lauuifar il Duca di Lorena^ si 
perche da lui nera ftatoefficacementc pregato, co- 
me anco perche conofceua , quanto importalTc al 
Papa il fermare le leua ce delle genti di là d’ Monti. 

Il Duca, hauutol’auuilb, chiamò ilPadauino,6tli 
'diede nuoua dellaccommodamen to legulto,dicet>- 
do, hauerlohàuuto per vn Corricròcon lettere.^ 
di Gioiofa , & del Gran Duca, aggiungendo, Chcl» 
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' leuato il riTpettò del Papa, (ì con tentàaa della lèuà^ 1 

ta , & fcufando fa^negatiua pafsata per li rifpetii di ! 

'.Religione, di anima, &dieonfcientiai& per gli int . • 
tereffidi ftàto ancóra, chefaceuano ftirla fuacafa 
-ftrettaméte congiunta con la Chiefa : oltra lacerca 
iperanz.a,che teneua deiraccommodamento, fenza 
,la qual difse,che forfè non il farebbe moi^-Il Padar 
nino altro non difse, fòno in giuftifieadone deirat^- 
-doni della Republica dannado gli Eeclefiaftiei, ch^ 
.voleuano la quarta corona con fot tome t ter liPren 
cipi.Difseil Duca,Quefteeiser materieda efsegui- 
.re,& non da deliberare , non fapcndo ,che il gouer- 
no delle Repiiblicheportaaltri motji j nòn potendQ 
prouedèry jfenoripervia,delIeJlIeggì>. Il jContC(di 
Vaudemont rifoflrrò lèntirgrand'alIegrez.zJ3,& pror 
mifeal Padauinódi principiar la leuata fubitodo- 
po Pafqua^ aggiungendo , che fpfse bene fer paftat 
:primiali Suiiidri per habilitar conquei|i jl .paifo V 
Lorenefi. Conobbe il Padauino il dijfogno del Con»- I 

<ìe di farla leuata pèr coprirla perdita di riputaiio- 
,ne,&perottener dalla Republ. la ricondotta, & ic 
necertificò 5 quando Monfieur di Vadiptlinarrp^ 
cheli Spagnuoli offeriuano 1 5000. feudi all’anno 
-al Conte per condurlo a feruitij del Rè.,' à chediccr 
;ua,che Vaudemont non daua orecchie, perinclina- I 
done,chehaueuaaI feruitiodella Republica: Et che 
iilConte nelle cofe paflateera andato riferuato,ac- 
-ciò ch’il Padre nel teftamento non lo difauantag- 
giaife , ma non farebbe però di bifogno , che tenelTe 
J’ifteflb conto del fratello perche haueua flati oror 
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prij,per quaca leuata fofle bifognata.Aggiilnfe Va 
diot,Cliefe ben la leiiata non era ftata fatta intiera 
meq te innanii la conclulìone dciraccordo 5 però co 
lecofe fatte fi era data repu ta ti'one alla Republica . 
Difcefeancoalparticolarejdicendo, Che il Duca 
nonhaurebbe confcntito alla ratificatione della_, 
'condotta, fenon leuata la conditione , Contra quo-^ 
fcunque. Ma il Padauino , ben certificato della con- 
•clufione della concordia per auuifi certi mandati 
dalla corte di Francia , folpefe lo sbórlb del danaro 
della leuata per ficurarfi prima del palTo de i Grifo- 
ni. Non haueua potuto il Padauino, ne alcuno di 
cafa fua,confe(rarfi,peropera fa tta da’ Giefui ti con 
.tutti liConfeifori di Nansi. Ma, venuta la nuouai. 
deiraccommodamentpil P.Rettoredi elfi Qiefuiti 
.mandòàfcufarfi,oflrerendo,CherhauTebbonolicea 
44to di confeifarfisfe voJcua prometter di non ope- 
più cofa centra il Papa. A che egli rifpofe, Chcj 
nonbauendpfinoall bora imparato alle loroicuo- 
non volcua dar principio in quello calo. 

. Anco in Spagna innanri la Palqua era arriuato 
.nuoua indubitata , che l’accordo farebbe feguito al 
ficurq. Perilchè. il Noncio fece intender all’Am- 
balciator Veneto, Che fi aRenelTc dalla commu- 
nioneper Pafqua, che predo l’haurebbe potuto far 
con permilTione del Pontefice- U qual configlio non 
fù d’all’Ambalciator riceuuto j anzi da Maeftrp 
•Francefeo Spinofa, Prior di N. ignora di Zqcliia;, 
.dell’ordine Dominicano, fu confclTatoj & com- 
_municato il Giouedi Santo ? Sfattoli porrarroni- 
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I (>07 biella del Santiflìmo SacramentOj& ritenuto à tut- 
te le Cerimonie Ecclefiaftichedi quel giorno, & à 
definare ancora co’l Conuentodelli Frati \ &èveri- 
fimile,chequelPadrefacefleciò,hauendo auttori 
non fole di Theologia, che glielo infegnaflero, ma 
Maeftri ancora di altra profe{Tìone,fenza i quali nel 
la Corte dVn gran Rè neffun ardifee metterfi à tal’ 
jmprefe. 

Ma ilCardinalejdefiderolbdiconduràfineilfuo 
Negotio, & Iperandoanco, che nelli giorni fanti 
poteflepiùfacilmenteottenerequalche cofadi pili 
H fa no re del Pontefice, che in altro tempo,feceil Tuo 
viaggiocon tanta fretta, che paflando da Ancona à 
Venetia per mare, elpofe la vitafuaà qualche pe- 
ricolo. Giunlc il Lunedì della Settimana SantaJ^ 
con gran deiideriodi darperfettioneal tutto innan 
•^ipalqua: ma il Negotio non comportò di eiferco- 
fi tofto fpeditO; nei! Senato , confciodellà ftia innò- 
cenza, hebbe perneceffaria alcuna acederatiòne, 
fendo ficuro di poter attender alli fèruitij Diiiini 
vgualmente innanzi la conclufione di queflo Ne- 
gotio, come dopò . Andò il Cardinaléil dì ieguen- 
te , che fìì il decimo Aprile in Collegio, & fece la Tua 
elpofirione, non facendo alcuna mentione di bre- 
ue,chehauefìTedal Pontefice, 6^ già fi fapeua,che 
non haueua altro, che vna inftruttione fottolcritta 
di mano del Papa.Eli fù creduto dell’ auttori tà,che 
aflerìliatieredal Pontefice, (effendo Cardinaleco^ 
principale della Corte Romana , & miniftro del Rè 
Ghriftiani{fimo){èflza, che moftraffe del Pont. icrit- 
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ture di forte alcuna . Egli accertò prima la Republi 1^07 
ca, della buona volon tà del Papa , & della in tendo- 
ne retta, inaiata al ben publico della Chriftianità, 
fculàndo,chela durala moftrata nella trattatione 
non era proceda ta fe nonda ielo di lbftentar la di- 
gnità Pontificiaj ma con tuttala buona inclina tio- 
nedel Pont.ilncgotioera ftato difficile da conclu- 
dere, &haueua portato pericolo perii mali offici 
fatti da diuerfe perfone; chele difficoltà erano in fi- 
ne riftrctteàdue. L’vna,dideftinarefAmbafciato-^ 
re, prima che foflero leuate le Cenfure; L’altra, la re 
ftitutionede’Giefuiti: chela prima fi era facilmen- 
te terminata, & sera conten tatoii Pont. chele Cé- 
liire fodero leuate prima j ma la feconda > non era^ 
affatto fuperata, checgli nón douefie parlarnean- 
coracon fua Serenità. Pafsòpoi ad efplicare Iccon*^ 
djtioni , & modo, con quale iì farebbonoleuatele-.r 
Cenfu reiquali erano,Che foffero confinati li Prir 
gioni fen^a proteftoj Che foffero rimefn li Religior 
fi partiti per caufadeirinterdettoj& reftituitiilora 
beni: Che fofseriuocatoil Protefto^& tutte le cofc. 
dipendenti da quello annullate., infieme con vna^ 
lettera, che andaua attorno fcritta alle Città fbg- 
giette.Fecegrandifiìmàinftania perlareftitutione 
cjc’Giefuiti,afserendobene,chepoteualeuarleCen: 
fiire fenza quella conditione,ma moftrando con pa: 
rolecfficacilTìme & affettuofiffime, che quello di- 
rebbe flato il compimento dell a ccommodamen- 
to,come cofa defiderata dal Pontefice, per fua ripu- 
tationci dal ChrillianilTimo , perfodisfattionedcl 
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507 Ponteficej& à fe,per fodisf^attione del Papa, più gra’ 
ta, cheracquiftodVn Regno : Che configliaua». 
la Republica farlo per ftabilire vna pace ferma , &c 
durabilc-Rifpofeil Prcncipe,&il Collegio, imme- 
diate, Cheladclibcratione di donare li Prigioni al* 
Rè in gra tifica tione, fenia prcgiudiciodellautori-j 
tà della Republica,era fiata accettata da S.M.&: per 
canto nonfi poteua riuocar in dubbio al prefente .* 
Ne fi poteuafpera^e , che in modo alcuno fi potef- 
fèottenerdal Senato,chela Pro tefia tione folle tra- 
bfciata, Sicomeancola rcfiitutionedelli GieifuitiV 
erapropófia impolTìbile da ottenere, per le grandi* 
effefe riceuu te da loro in ogni tempo, & per le firet- 
tezrecon quali era fiabili to il loro bando. Pafsò poi- 
il Cardinale i parlar del modo di leuarleCenfure,' 
ibpra,che fù qualchedifficoirà; imperocheil Cardi- 
nal certificato, che la Republica perfifieu a fermi (li- 
ma in riconofeer Tinnocenza Tua , & affermare affé- 
aerantementedi nóefierincorfain Cenfurediqlial 
fi voglia forte, & perciò anco, Vifoluta à ricufare af- 
folutione, (non hauendone di bifogno)voleu a al- 
meno fa rqualche a ttione,per q uale potelfe appa rir 
al mondo,che il Prencipe Thaueffe riceuu ta: & pro- 
pofe di andar in Chiefa di S. Marco co’l Prencipe, & 
la Signoria,^ iui celebrare, ò afiìfiere adVna Mefia 
folenne, ò priuata , & in fine dar vna benedi ttione , 
dicendo, che per quefia attiene fuadi celebrare ai 
Prrencipe,ò afiìfiere con lui alla Mefia, fi farebbe 
veduto chiaro, che le Cenfure farebbono leuate^ 
con la bencdictionc,<;he egli hauefse data . Quefio 
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modo non piacque, perche haueua certa apparen- 1^07 
2,a di aflblu rione, da quale fi poteua concludere, che 
il’Prencipeconfeflaffed eflere ftato in colpa . Et ri- 
fpoiè il Prencipecon aperte parole. Che ficome Tini- 
nocenza fua*,& della Republicaera manifefia,& jfen 
ta, apparenzadicolpa,coficot)ueniua,chenon vi in 
teruenifle, nè raenoapparenza di pentimento dt 
femiflfìoneiò di aflbhitione;Che fi liàpeua molto be- 
nequeHo,chein altredccafionier^auuenutoèmol 
ti Prencrpi,a’qualicra attribuitoà recognitionedi 
col pa,qu alche arto fatto per loro Di uotione,^ Re- 
figionejChe fi menano in trionfo i vinti, non quelli, 
chehannodifeiòconmodiJegitimirauttoritàdata 
lof da Dìo. EtdicendoU Cardinale, Che la benoi 
dittione Apoftolica non fi dcbbe in alcih tempo, & 
in neflun calò rifiu tare: Venne rilpoftò, Efler véro: 
anzi , chettiai la Republica non l’hà rifiutata^, ne « 
per rifiutarla : faluo , che, doue fi defle occafionc di 
creder qualche fai fi tà :oome nel cafo pìefenté dal^ 
irebbe à credere , che haucflc Gommeflbqualchccoh- 
pa : cofa in tutto contraria, effendo ellacerdfiìma^ 
della fua innocenza. - i . . 

f' OltralatrattationehauntaquelgiarfiodaliCitt' 

-dinaie ,neHiquattrolèguenri ft^onomafiddtiàlni 
due Senatori del Collegio, che trattarono (oprai 
punti propofti,& Ibpragli altri, chehaueuanoqual 
che difficoità , Del modo del Jeuar le Cenfure.,^ d>* 
ceuanò i Senatori, che alia Republica bafiàuala pa- 
■lOla del Card in ilei t^ati tonila’ refticutione delli 
Religiofi pirtìti ,conÌèntiua80, conquefio^ che-» 
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'1 foffe reciproca : &che il Papa eflb ancora riceueilc 
in grada quelli 5 cheeranoreftati alferuido dellji_. 
Republica.Quanto alleicritture>Ch€ la Republica 
haurebbe fatto, delle vfcite à Tuo fauore, quellò,cbc 
ilPapahaucflefatto delle Tue» QuantoairAimba- 
fciatorc,Che,leuateIeCenfure,fi farebbe eletto, & 
mandato à rifieder inondo! ordinario . Intorno al 
leuar il Manifefto,Cheparimente fi farebbeJeUato, 
dopò leuato il Monitorio, cliefiaueuadato occafior 
ne à quello . Et per contodella lettera fcricta alli 
Rettori, & communitàjChe molte lettereerano fta 
te fcritte fecondo leflìgeoLa delltnegoti j , ma quel- 
le erano fecrete,& non conueniua, che alcunovo- 
lefTe porre Legge al Prencipedi quello , chedebbia 
ftriuere a’ fuoi miniftri , & fudditi .‘quella , che era 
andata attorno non era vera , & però non conueni- 
ua tenerne alcun conto, non cfTendo dignità cfvn^ 
Prcncipc trattar di fcrittute falfc_^> Incorno alli 
<Jiefuiti, cheli trattar di loro er.t metter tuttolac- 
cordatòindifòrdine , perche al ficuro la mente del 
&nato era, che fodero efclufi. 

Per l’altra partejilCardinalediccndohauercoftì 
miffionedalKc, di confèriiar in effenza la libertà 
d^llà Republica inapparen^ala dignità,del Pi- 
po.;perfùadeuaà riceuec vnabencdittionc., non per 
affoludone, ma comela benedittione ordinaria^ > 
•chail Papa manda. Per conto delle fcrictuce,&delU 
-fcrittori , diceua, non voler conceder cofa alcuna g 
'fauorcdeUaRepublica,perdrer,Cdiceuaegli)nìate- 
'lùdeirinquifitione j douemanco il Papa può met- 
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terlaraano. Proponeuaancora,chefimandaflè-» i 
non vno,ma due Anibafciatorì,attefò>che la gratia 
fatta dai Papa tneritauavn ringratiaméto ringoia- 
re . Inftaua ancora , che fi publicafle il manifefto ri- 
UQca torio del primo , innanzi foffero leuate le Cen- 
fure. Et non ^endo vera la lettera diuolgata, fi fa- 
cete mentionedileijdicbiarandola fal/à» Propone- 
ua ancora il Cardinale , che fi facefie vna Ieri ttu r«_* 
con li Capitoli delle cole accorda te j dicendo cTha- 
uerneportato la formula daRoma, nellaqualefì 
lacelfe delli Giefui ti j & poiché non fi refti tuiua no > 
almeno non fi nominaìTe lelclufion^ . Et quando 
pareffe punto coli importante, che non douelTe re- 
fiaf ihambiguo>almenofi nominalTelaloro clclu- 
fione più dolcemente , che fbfle poffìbile . Ma quan- 
to afconlègnar li prigioni con Protefto,VAmbafcia 
tor Frefnes decife la difficoltà, dicendo, che Ibno del 
Rè, &à luì come Ambalciator fuo debbono eflèr 
conlègnatij&eglificontentaua dirìceuerlì conia, 
protefiatione , di che nè il Papa , nè altri haueuano 
da intrometterli. 

Le altre di fficol tà fu rono di nuouo ven tìla te ìn_i 
Senato il dì 1 4. & poi trattate co’l Cardinale li tre 
giorni feguenti, A: rilbluto il tutto in quella ma- 
niera. 

Che il Cardinale in Collegio , lenza far altra at- 
tione,annontiaire,cheeranoleuaie,oueroleuairek 
Cenfure : ( cofa , che non meno fi poteua fare , pre-^ 
fupponcndolc ìnualide . ) Et neiriftelTo tempo il 
Prècipeli mettelse ìa mano la riuocatione del Pro- 
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1 5©7 tcfto. Fù àncora conclufo il modo di confègnar fi prt 
gioni fecondo la rilblutionedi- Frefnes, che non (ì» 
fbrmafle Scrittura alcuna delli Capitoli dell accomi 
modamento, ma baftafse la parola della Republica* 
dallVn canto , & del Cardinale dallaltro . Fu ftabi-i^ 
litala reftitutionedelli Religiofrpartitij Fermata* 
Kefclufionedelli Giefuiti, &di» 14. altri Religiofi,i-^ 
quali erano fuggiti non per vbìdienza del Papa,m»: 
perloro colpe, (efsendo conveniente, che li feditio- 
fi ftefsero lontani ,) Che non fifacefse mentionedt 
lettera Icritta alli Rettori^ ma folo fofse fabricato* 
vn-Manifeftoper riuoca rione del Protetto, il quale' 
antofi ftampafsc^dopòleua'tele CenfurerSi^reafse? 
FAmbafdacoteiDe gli altri partìcola?rÌTion fiface^^ 
lè mentione, ma fi rimettelsero ad elsere trattati a-* 
michcuofmemeco’l Pontefice. Reftaualblola for^’ 
mationc del Manifcfto ,' nella quale per conuenir 
nelle parolcjfti mandatoli Secretarlo Marco Octo- 
bórt al Cardinale, & àMonfieurdi Frefnes ridotti; 
iofieme, fra quali facilmente fù conucnuto del te- 
nore , fe non doue diceua , (^he , leuate le Cenfun , er<u 
Slitù faritfknte leuAto il infifteua il Card.. 

Q\\tTionCi:ào\\t^ècà\T,leu<^oilProtefio^m2^rmoc4to^\x 
qual difficoltà non haiiendo potuto comporre il Se- 
cretario, la portò in Collegiojdoue,feben non fi ca- 
piua la fottilità,che fbfse focto la ^axdizyKiuocàre ; . 
che volcuafrvfatte il Cardinale più totto, che Leua-^ 
rr,nótliirieno piaeeua più qacfta , perche sVfaua da> 
jhnbcdoe le parti, adopferando cofi nel parlar delle 
Cenfure, come nel Protetto il vocabolo, Lètare^ • 
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Ma,dicendò’il Cardinale non poter in ciò tranigre- 1 507 
dire fecommilTìoni del Pontefice , & non conofcen- 
do il Collegio differenta alcuna, ( per non parere , 
che ftnegafle lòlo, perche fbfle inftan temente ricer- 
cato ) condefcèièàdoucr vfar la parola di riuocitio^ 
ne: Et per moftrare, che in vn tfteflb tempo fi facefi* 
iè , fu conclnib di dire, £ re fiato parimente riuocato il 
Kroi^«£fctf^tabilitì;& concordati ruttili particolari > 
&fbTttiaifo il Manifcfto, fu delfina to il 21. Aprile 
daTlfTerfettioric alle colè ordinatèj il chefù fatto npl 
h'maniera,che lègae. 

' Habkaua il Cardinal nel Palazzo, che già era deir 
Duca di Ferrara.* Quella mattina per tempo fi ri tra 
HÒ iuiaiKO Monfieur di Frelhcs,doucandato Mar*< 
eòOttobon Secretario,eon due Notai] ordinari del 
la Cancellaria Ducale, & li Miniftri , che conduce- 
uano Icco Marco Antonio Brandolino Valdima- 
rino , Abbafcedi Neruefa, Se Scipion Saraceno, Ca- 
nonico di Vicenza, prigioni,entrò con tutta la^ 
compagnia in vna Camera, doue erano TAmba- 
Iciator con molti Tuoi famigliari altri della cafa 
del Cardinale, & fatta riuerenza aU’Ambafciator 5 
lidifle il Sccretario, Che quelli erano li prigioni, 
che, fecondo il concertato, il Serenifiìmo Prencipe 
mandaua àconfegnareà fua Eccellenza , in gratifi- 
ca rione del Rè Chriftianiflìmo,&€on proteftatio*- 
ne,chequeftofoire,& s’intendeffeeffer lènza pre» 
giudiciodelf auttoritàdella Republicadi giudica- 
re Ecclefiaftici RiPpofeTAmbalciatore , Checosilt 
liceueua . AU’hora il Secretarlo ne rogò publicoii^ 
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daflc r Ambascia tori Roma ; & fi partì . 

La fiuocationedcl Protello fu diretta afii Prela- 
ti, à i quali cifoiPro tetto fu drizza 6ò,&in ibftàza di- 
CC\l3i.ChtielSifido^ trokttù mhdoiCoiqmltìl Pcntyè po. 
t»tù<ertifcare deilMxtndtdeT^ delt inimo^ /inetnti 

delle operattom delU '^epubhcn > leudndo U càufe de* pre-- 
finti dtf^Areri y ficome fitnprehàprocui'Atifi UèuonAtn' 
teUtgenr^ion U Sant a Sedè , ceù ncemeemiente d*haueT 
eonfigaité queflo gpufio drfidenóydel che hà ^^elutodar^^ 
neioronotitiAi aggiungendo, tbeytjjade fiàtoejfeguit^ 
da ambe le par tt quello ctxcaauenittA, ejfindo flAte le- 

uatek^rnfureyè rcBato parmunte reuoeato ti Protefio •* 

■Haifciiagii deliberato il.Cirdiinale, dopo Tau^ 
dienza dei Precipt*]^ d’aridar alla Chiefa O thcdralc 
di S. Pietro, per cekbrarin quella, ScrAmbafeiator 
Cattro l’haucua ricercato di afiìfter alla fua Metta » 
&q netta fama era vfeita per tutta la Città: onde la 
mattina molta per tempo concorlè popolo attai > 
perilche aiicò furono celebrate dal principio dd 
giorno molte Mette , continuando Tempre fino al 
mezzogiorno, ficomeanco in tutti li giorni prc-? 
cedenti^oosìin quella Chielà,come nelle altre,s era 
viàta fnàggiorfrequentatibnedelle Mette, & Offici 
Dmini, pregando Dio,chcfaceflc riufeir à fua glo- 
ria quellOjdie fi trar.aua percomporaraento liì tan 
tacórrouerfia.PartitoilCardinalediColÌegto,s’in 
uiò à S* Pietro ■, 6cin:quel tempo il Conte di Cattra 
andb à i audienza del Prencipe per congratula rfi» 
^iunlè'l! Cardinale alla Chiefa Cathedralc , douc 
perla violtitadinc del popòlò fi celebraua in tre aU 
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Etche il Senato hàricufato non folo afsolutione.-», 1^07 
ma ogni cerimonia ancora , che moftrafseapparen» 
za di quella.' " 

Si congregò la fera dell’ iflelso giorno il Sena to ^ 

&fù prefa parte di elegger vn’ Ambafciatore,che 
andafse à Roma, per riìieder apprefso fua Satira, & 
fu eletto Francelco Centanni Cauallier,chegiàera 
anco flato mandato dalla Republica elprefsamen-. 
te con altri tre per congratularli con la Santità fui 
dell’afsuntione al Pontificato. Èrcoli hebbe finO 
quello trauagliolb fuccefso, il quale pareua impof* 
fibile fofse compoflo per accordo . Et veramen te-» 
alladeflrezza del Cardinale conuiene attribuire-* 
gran parte del buon fuccefso: il quale, tralalciatii 
puntigli , non difse a Venetia tutto quello , che liJ 
Corte Romana haunebbe volu to,& che egli benilE- 
movedeua,che non farebbe flato conienti co.. j 

Fùconfiderato da molti , che fofse neccfsario 
' mandar’ Ambalciatori efpreflì in Francia, & in Spa-* 
gna, per corrilpondere à quei Rè,che s’erano in ter-» 
polli , & adoperati per la compofitione : maflìme-j 
attelè le qualità delli Miniflri adoperati in ciò ef- 
prefsamente, de quali vnoèinfigne, come il più 
vecchio Cardinale , & l’altro , come nipote del Du- 
ca di Lerma. L’opinione piaceuaall’vninerfale-;!, 
come quella, che haueua per jfondamento il termi- 
ne di gratitudine, perilche fu anco mefsa in conful- 
tatione nel Senato: doue efsendo ventilate le ragio- - 
ili, che confortauano à ciò fare, & altre, che difsua- 
■deuano, perche farebbe flato vn dar troppo riputa^ 

^ . Qq 
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•i 6.<s7 rione alNegotio,& farcreder al Mondo, che la Re*- 
publiGaripacaffcdeflervfcitad’vP pericolo merita 
to. Tancofuftimatoquefto rifpctto,.checoncprr 
demente fàrifolnto baAare , che tal compì imen to 
folle fatto per gli* Arabafdatori ordinari*. SimiU j 

mentegrand’erpettationeerainalcunijchefifacef- 
fcro perdo in Venctia fégni d’àllegreLza^fé non con 

altro» almeno con campane .. Con tu tto ciò , non fi 
fece fegno alcuno , necampanelifiionarono ne in_r- 

Vcnetia>nèin Città albuna'd’eHo Stato, quandola 
nuoua.andò,non perche nonféntilTero, così il Sena- 
to come tutte le Città foggette allegrezza grande,, 
defler liberati dalli pcricoli.della guerra , ma acciò- 
iionfofle interpretata allegrezzaper qualche aflo- 
bitionc riceuuta, che moftrafle la Republica eflcre 
fiata prima in colpa>dalche , (fi comeda cola falfa )• 
ella Tempre mai abborrì - 

V FùperordinedeLSenato dato parte di tutte le_/^ 
«ofe fuccefie , & deH’ acconunodamento feguito 
all’ Ambafciaiord’Inghilterra , & fcritto alliMini- 
ftri della Rcpublicaiiuultele Corti, Stalli Rettorii 
delle Città delDomihio:& al Pada uino particola i- 
xnente, oltreà’auuilo dell, accommodamento lègui— 
to ,!fu dato ordine di liceniiarc le genti Erancefi , 6c 
Lorenefi,St partirli immediatedi Lorena , & andar 

inSuizzeri,&farleuatadÌ5ooo.diquellaNatione,. 
Dopoi anco fcrifteil Senato lettere iìll Re di Bran- 
da, & Spagna* Ma alRedellaGran-Brctagnafece* 
tnolti ringratiamentf,come meritaua là prontezza*, 
‘vlàtain ciichiararfidi allift ere alla Rep. conleforzc. 

quandcb j 
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-quando foflebifognato. Fù donato vn prefentedi 1^07 
6000. fcudid’argentoal'C^rdwiaJe,&àD. France^r 
fcovn’altrodi joc*o. 

In Roma bebbcauuifo il Pontefice dell’ accomf 
modamento feguito , & di quanto il Cardinale ha-j 
ueua operato, &infieme la riuocaiionedclProte^ 
fto . La qualenon li piacquemolto in quella part0 
douedrce, €refiàto pértmenu rmocato ì & meno piac- 
que alla Corte, la quallèben non lodaua le cofc fat-j 
re dal Pontefice, bau rebbe però voluto, che fecondo 
il folitojhaucfferohauuto fine, con vittoria di quel- 
la Sede , la quale nelli Negorij fempreera folita re- 
ftar fuperiore:& molti'oflfìci fu tono fatti co’l Ponte- 
ficeda diuerfi,& per diuerfi fini, acciò cccitafle quaj 
che nuouadifficoltà. Mala Santità fua,abhorrendg^ 
li trauagli,approuòIecolefatte,&nefcriireal Car- 
dinale di Gioiofa i&Làs o.d’ Aprile diede conto rn*j 
Conci fioro dell’Accordo feguito , & della Pace fat- 
ta . 11 Cardinal Colonna accennò certo che in con- 
trario, & dal Cardinal di Perona li furifpofto con 
breuifiìme parole: ne altro fù (òpra ciò detto. 

Andò rauuìlb dell’ accommodainento à Mila-* 
no , quale il Conte di Fuentes niofiraua di non cre- 
dere, & fingeua d’eficr più attento,che mai alle pro- 
iiifioni della guerra Et quefio faceua, acciò, che lo 
Stato non reclamafle maggiormente per li danni, 
cherkeueua ; Stacciò li foldati , iàpendo di douer* 
elTerlicentiatì , non faceflero inftanaa delle paghe, 
mafiìme , chegli Alemanni , & Suiizeri , haueuano 
con uenuto di douefcflfer paga ti per tre mefi ichw, 
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1507 haur€bbeìmportato5ooooo.fcudi:& non VI erano- ] 

danari: &laConmiunitàeramdcbìtocli 50000. 

feudi per alloggiamenti . Ma,quando il Secretano 
Veneto li diede conto deH’accommodamento per 
ordinedel Senato, riipofe cortefemente,ma con por- 
co gufto . Ne fi potè contener che non rifpondefle 
bruicamentead vn officio , che fece far con lui il 
Pontefice, acciò licentiaffeleffcrcito, condire, Che 

egli fapeua molto bene quello 5 chehaueua da fare- 

Il Cardinal di Gioiofa in Venetia , auuifato del 
difpiacercriceuutodel Papa perla forma del Ma- 
nifefto , pregò , che fi addolcìfie nelle letcere,ehc fa- 
rebbono icritte per TAmbafeiàtor al Papa , & allt 
Cardinali, & effortò la Republica per nome del Rè^ 

alla buona intelligenza coh la Santità fua . 

Pafsò poi per Roma certa voce. Che il Papa non 
reftaua contento,perche, ben penfatclecofe, litro- 
uaua , che il Protefto non era riuoeato con le paro- 
ledei Manifefto, & che non voleua fopportare J che 
neffun Religiofo reftaffe elei ufo ; perche quello eroi 
confermar Tauttorità della Republica, di giudicar^ 
li^&cheminacciaua di ritrattar ogni cofa . Che dal 
Conte di Fuentes li folfe offerto joooo.huomini: 
persforzar la Republica, & quelle voci atterrirono, 
anco il Cardinale di Gioiofa . Ma il Papa fù lon ta- 
Biffimodaqueftipenfieri, anzideftinò il Vefoouo- 
di Rimini per Nontioà Venetia : & dal Senato Ve- 
neto fòfpedito ilContarinià p. del mefe di Mag- 
gio, con ordine , che ahdaffe all’audienza folp,acciò- 
alcuno non penfaffe conduco in trionfo . Il quale ; 
- . andatoj, i 
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andato, alli i5>.hebbe da Sua Santità audienza,& idoy 
fu riccuutobenignamente, atteftando il Pontefice 
di non voler raccordarfi mai più nefluna cofa paf- 
fata,& vfando il motto della Scrittura,7(5«^/<t»f 
ter a, mua fìtìt omnia, Paflando anco ad’eflbrtar il Se- 
nato, poichefi ritrouaua con tantaarmata, à mo- 
uerficontra il T ureo , Vici vn foglio in ftampa delli 
Capitoli dell’Accordo, pieno difalfità notorie , del 
quale fu ftimato a attore il Card. Gaetano, per effer 
certo , che egli ne mandò molti eflemplari à Milano 
in fue lettere al Capitano Sceuerola j & fi può cre- 
dere, per eflero ftato auttored’vn dimorfo fcritto 
(òtto nomedi Nicomaco Filai itco> non differente 
in materia » & ih forma*: andò il foglio fudetto fino 
ih Francia, doue fu prohibito dalla Maeftà Chri- 
ianifiìma.Giunfe anco alli i. di Giugno il Nontio 
à Venetia,douefù riceuuto fecondo il coftume. 

Ma D. Francefeo immediate dopo l’accommo- 
damentofpedrcorriero alfuo Re, &li diede conto 
del fucceflb , il quale fù fentito da quella Corte con 
eftremo piacere. Al Reparucd’eflcr liberato da vn 
grand’affanno ralla Nobiltà riufcl grato, nonfolo 
perefl'er liberata dalla guerra » ma anco fperaiido 
con quello effempio di moderar gli acquifti degli 
Ecclefiafiici in Caftiglia , delli beni , che chiamano 
di Radice , fi come fono moderati in Portogallo , & 
Aragona ,effendo cofa certa , che da quaranta anni 
in quà,i foliRegolari hanno acquiftato per 25 oooo 
feudi in quel folo Regno , 

' Dopo giunio il Conierò di D. Francefeo , arri- 
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ifiJoy uò , per vn’altro Corriere erprcflb, ordihc all’ Ain-; 
bafeiator Veneto, di compii re co’l Rè: del che non 
efìfendo andato ordine alcunoal Nontio . per molti 
dì cfopò, il Duca di Lorena fi doHè cCm luigraycme^ 
tc, chefoffe dal Pontefice tenutoieofi.poco conto 
d’vn tanto Rè,iIqualecon tanta fualpefahàueua^ 
fbften tato Tauttorità della Sede Apoftolica. Die- 
dero ordine immétfiateal Cohtedi Fuentds di dì> 
farmare.'ilquaie, ouero per mancamento di danari, 
ò per qualche fuodiflegno particolare, b pet ilfuo 
folito, di non vbidir’ alla prima , dicendo > Che chf é 
lontano, non vede i bi fogni ; non lioendò le genti , 
ma le mifefopra le fpalledeUe Comciiunità. Del che 
hauendo effe fupplica to al Re per eflTere fgraua te_« , 
{poiché la fola -Conti munita di Milano fpendeua irt 
ciò 7000. feudi al giomo)conuenne, chefoffe repli- 
catoalConceconvnapoftfcritta di pròpria mano 
di S.Macftà, fe ben haueu ano gran rifpettodi com- 
mandarli afTolutaniétc, pernonauenturarerautto 
rità Regia . Ma perche era paffato à noti ria del Rè, 
chefeil Contedi Fuentes reftaua lungamente ar- 
mato, era neccfTario,che fcguiflequakheinconue- 
niente; perche difguftaua tutte le òtta dello Stato 
con gli alloggiamenti, con tra li priuilegì loro,(fe 
ben egli pretcndeua di elTcr ringratiato d’hauef in- 
terrotti li prinilegi à quella gran Città fenza moto) 
vennero in rifolutionc di com mandarglielo aRolu- 
caraer\te: onde quelli del Confìglio,(che erano alie- 
ni dal veder moto in Italia) confiderauano , la con-- 
cordiaiioo fblo haucrli liberatidalle moleRiedVna 
t guerra 
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guerra piena di gran- pentoli , ma cflcr anco ftata^ i 
vtile,per gli inconuenienti,cbchaurebbono potuto 
Occorrere per il cerucllò dèi Coli te , difficile ad effec 
maneggiato: & per la vanetidetPapà;,,non fermo 
nelle fuedeliberaxionì ' 

II 1 2. giorno di Maggio D.Innicodiedeconto al 
Prencipedeiròrdine vltimotvenuto al Cote di Fué- 
tes,chedirarrtiaffèafFattDj&dimancò.pafro per il 
Dominio della Repaibhalli Alemanni del Madruo- 
cio) da ritornanàcafa loro 3 il qual lifiicortefemen- 
teconcelToj che paflalfero di fermati , & alta sfilata j; 
1 5^00. di effi volèuano tarla via de G’tifeni, ma da 
lorolifùttegkto'il’paflrony aride effe ancora furono' 
sfòrtà tifa ria via del lago di Garda per loS tato del* * 
Fa Republica . CerVa colà è che la rpcfa fatta perii 
moti di Roma , &: de' Grilbnidal Conte, di Fuenres 
afeende ad 8oQoqo.,feudr, non computate le fpefe’ 
fa ttcdalleCòmmiinità delleCittà, &. territori) che 
feno lònima inellimabile ~ 
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E Sfcndocofa non mai piuoccorfe , cKe vn* Breue* 
Pontificio di Ccnfure,cofi Iblennemen te publi- 
cato,& coiv tanta conftanza impugnato, foifeabor 
lito fenia fcrittura, 5 t fcnL atto verunoi fattoin Ro> 
ma, diede itiokoda penfere alle pcrfóncGUjiole per 
Capere, comé.véiaoiente tutto il negocio folTe|)aÌrar- 
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to;& preftò anco materia à quelli, che vogliono fèm 
predar al difopra,& che con fcritture falfeauuan- 
taggiano il partito loroi,di vfare le medefime arti aa 
co nell’ occafione prefente : Per la qual cau fa fono 
pur anco in quefto cafo date finte quattro fcrittu- 
ture jcioè : Vn breue ài Cardinal di Gioipia , che li 
daua facoltà di leuare le cenfure:vn’ idrometo 4 afi* 
Iblutionedata il xi. Aprile dall ideflb Cardinale, 
Vn’ idromento della ooòfignatipne delli pregioni , 
& vn decreto del Senato della reAitutione delli Re- 
ligiofi , & della relaffatione delli fequedri , fatti fo- 
pra l’entrate degl’ Ecclefiadici,che erano fuori del- 
lo Stato : le quali Icritturenon hanno hauutP ardi- 
re di mandar attorno in copie formali, ma hanno 
fatto pafsare (òtto mano certi Ibmmarij di efse^^a- 
iiendo forfè inten rione , chedoppo qualche tempo , 
quando non farà cofi facile il riprouarle,come al 
prefente, fi modrino ,6dì portino per vere , & fiano 
anco fatte credere tali per forza , come pur è à quei 
tali ri ufeito d’accreditare molte altre fcritture, pre 
giudiciali à diuerfi Principi. 

Delle quali quattro fcritture finte douendo par- 
lare particolarmente , cominciaremo dalla prima , 
nella quale fi finge vn breue al Cardinale di Gioio- 
fa di facoltà' datagli di leuare le Cenfure . 

SeilPóteficehabbiaefpedito vn breue al fudet- 
to Cardinal di Gioiofa, preferi uendogli forma di 
afsoluere dalla feomunica, protedatione,rifserue, 
& altre claufule,che fi mandano attorno in fbmma- 
«o,non lo affcrmarò,nè lo negato: Dirò folamen te, 

che 
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che molte volte fono ftati elpediti da Roma Breiii , 
non veduti da quelli , del cui intereflefi trawtaua , li 
quali ancora reftano, rimanendo pari mente memo- 
ria nelle hiftoricjcheilnegocio pafsò tutto in conr 
trario di quan to nel breue fi dice. Haueua comman 
dato Gregorio 1 1 . ad Alfonfo Rè di Spagna, che la- 
foia tolofficio MoLarabo, riceucfle il Romano, & 
Innocentio III. fcriuel. p. epift.i.che era fiato rice- 
uuto, nondimeno cócordano tutti gli Hifiorici Spi 
gnoli, che mai q uel Rè comportò , che fi facefle m u- 
ta rione del filo officio , nè che il Romano fbfle rice- 
uuto. Nel Capitolo i.depoftul.piflatorum Inno- 
cenzo III. lannoi I pp.dice,che Tinterdetto pofio ih 
Fràcia , per hauer Filippo Augufio Rè repudiata la 
moglie Ifemberga,era feruaro in quel Regno,e tu t- 
tauia tefiificano gli Hifiorici Franceficoncordemc 
te,che non fùoflcruato,&chcil Rè punì tutti gl’Ec 
clefiaftici , che fogu irono li penfieri del Pontefice-^ . 
Aggiongerò ancora, che molte volte fono vfoite del- 
le Bolle fotto nome de’ Pontefici,cheeffi poi fonofta 
ti sforzati à negarle, ò riconofoerle per eftorte . A- 
drianoll. deir 870. mandò vn Monitorio feueroà 
Carlo Oluo Rè di Francia, comandandoli,che s’a- 
ftenefledi occupar il Regnodi Lotario fuo nipote 
morto,fcriuendorifiefibin fue lettere, vna alli Pre- 
lati , c l’altra alla nobiltà del Regno ; Il Rè profeguì 
la Tua imprefo, & rifpofe al Pontefice molto rifen ti- 
ra mente j Per il che la Santità fu a replicò al Rè, fa- 
cendo prima vn’ encomio delle virtù Regie, de qua- 
li vdiua,chc era ornato, tcftificando poi la fua bcue- 
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«oletiri Ycrfò hii , & condiidcndo , che (e gli erario 
Aaxe poetate fiielettere^chc fafifetQcir altro tenore 
•kiiftrpcrficiej&Ghe riforKil£2ra(ra{jlpiiiclori> acM<» p 
•mopcbci , quelle gli erano ftato.nihbace arcoPaqienr 
Ite, ò tolie per fonLa>quaii(lo cta am a l ato^u elicerà— 
■no finte daqualclieduno». i. i. 

V Li GiitTHconfulti tutti concordano, che alcuno 
non può prouarcd’hànpr giuafdiccione ibpra vn aj 
Ero,mofiraiido ciiation-CidecreiOjOlcntentiaj.nia lò 
k) quando moffrajà, chela citatione fia inumata^ , 
che il decretofia vbidito, òcbelafententià fia man- 
iiata incflècBtionevSe ilSomtno Pontefice ha e(pe- 
di to mBreue alCaxdihal di Giokjià;, cofa , che non 
credo,nè però nego, non cflendo quello fiato vedu- 
to dal Prcncipe,nèda alcun miniftro pnbficQjrìè nie 
no dapcrlbne priuate di quello fia to , che fi fappia , 
fia in quel Bieuequalfi:vogliacGfa;non puòeflhr,dii 
. pregiudicio alle ragioni di qucfto.Ptcncipe « & a chi 
vorrà far fondamento ibpra quel Breue,, toccara a 
lui raoftrarcjche fia riceuutoj ò almeno prefentato 

fiualmenteperilmenovedutOjQfaputOjÀhouuto- 
nequalchenotitia^llchcnone auuenutoinquefioj, 

di che tra ttiamo ..Etfè dtquà:qiialche anni compa- 
rirà Breue alcuno di qual'fivo^ia. tenore-, non per^ 
ciò douerà eflerleuata la fede alla veridica-nanatio) 
nedeir Hiftorie,chedirannD,non’effer interuenutó* 

in queft’ attiene Breuealcuno .. Perii che refta;fol<>^ 

venir à quello, che ilCardinale ha eféquitov v 

Intorno al cHe fi porta vn iftromento d’ìm. certo» 
^lo Caftellò Protonotalio Apoftolico , il qualc^ 
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nominati pcr'nome XOniì]glieri, 5. Capi del Con- 
(égliò'dÌ4©.& i^.Sauij\perdafcredico maggiore 
eìIafòWìt^ 5 aflei^ilcfe, cheli Caì'dinalegiiirabbia af- 
fblu ri dàlia lbofhtttttnióa‘ ,in^^a Iorò perii tentia^ 
ialutai’ekd’àrbitrìòd'd Ioróf(Jcmf(jflFoire,&chcil 
>cc,Configlieri,& Sani; predetti 4 ’hanno humilmcn- 
ifc riccuuta;pfefenti Monfìeut di Frefnes,&Pictrt>. 
PoficrMoftfieurdelli Patirne. - • 
IntJaeìftopaYtìCoràfenon faridifficiieàciafcuna 
perfbna,perla folaeuidentiaddfattOjnotoà tutto 
5 l mondo, & piùchiaro, chela Incedi mc£o giomo> 
conofeere, ^ela Republkahà richieda , ò riccuuta_-^ 
alTolu tìòncjCome la fudettakrì ttu rahà fàirimen te 
inuentato , òpùrc , reeflendo certa dciriniióccnia^ 
fua hi Tempre conftantementeadèrmato di non ha 
tierbirognodialTolutionealcuna.E'chiaracolàper. 
Ii 4 parola di Dio, che nella Chieta noli vi è auttorìtàj 
di rimettcrelipeccati,i&aflbliiere,lè non quelli, chei 
fé ne pentono : Et è anco opinione di tutti liTheo^ 
loghi,e Canonifti,che rion fia rifteflodelleCcn/ure, 
dalle quali affermano concordemente, che vnopuò 
effer aflRJuto , quantunque non fi penti , quantun-: 
qiicnon dimandi, '& quantunque ancora Tcpugni, 
& neghi di voler affolutione . Quedo^ datoprati- 
caro dalli Pontefici Romani, & n’è memorando eT- 
fèmpk) il Rè Filippo Bellodi Francia , il quale fece 
imprigionar il Vdfcouodi Rimini per parole, & pre 
cetri , Troppo arditi , fattili per nome del Pontefice 
Bonifacio Vili, per il che il Papa lo (comunicò Van- 
' fto I j 00. il feguenie anno 1501. replicò vn altra 
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fcommunica con interdetto per hauer ricufato di 
riconofcerlo per fuperiore temporale, & le fcommu 
riiche paflarono tanto, innanzi , cjaciil Rè fcacciò di 
Francia TArchidiaconodi Narl^pBaNonciqdel Pa 
pa, e fecci abbracciare publicaa^entje le Bplle Ponti- 
fìcie, & continuorono le controuer fie fino al i ? o 5 . 
quando doppo hauer aggionta E^;iifacio vna terza 
fcommunica contro Filippo, il. Rè mandò ad’ Ana-^ 
gnijdouc il Papa èra,M.onfieuf diNegaret,checon 
li Colonnefi,& altri prefero il Papa, il qual anco po^ 
chi giorni doppo morì . Non ricercò il Rè affolutio- 
nedelle fiidetteccnfure,ma Benedetto XI. chea Bo- 
nifacio fuccelfe , Viftelfo anno 150 5 *. aflblfe il Ilè da 
quelle, facendo nella Bolla mentione , che il Rè non 
haueuaciò dimandato:Et tanto fcriuòno gl’ Hi^o- 
rici Francefi,& Inglefi . Et quefto non reftò quel Rè 
di fare pet fuperbia,& mal’ animo , ma perche fi co- 
nofcéua/innocen teiln legnodi che Clemente V ..d^l 
1.30 5. iri Conciftorodecbiaròjche tuttelecofe fatte 
dal Rè contro Bonifocio erano fiate fatte co buona 
iiitentione:& doppo quefto del 1 3 1 1. nel Concilio 
generai di Vienna il Concilio, 5 <U Pon tefice djechia-. 
^arono,cheUprotefti fulminati da Bonifacio con- 
tro il Rè erano ingiufii. ' ) .,1. 

Reftandoadunquepercofachiara,& dccifa,che 
fi alfoluino dalle Cenfu re quelli, che hauendo cono- 
fciuto d’effer fiati legitimaroente Cenfurati ,pétiti 
delli loro falli richiedono la penitentia,& affolutio- 
nejmà che alcune volte il Prelato,qualindebitamè- 
lehaueua fulminato Cenfura centra vn’innocea- 
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te, per propria riputatione,ò per qual fi voglia altra 
caufa,vuol’ aflbluerlo,fe bene colui non dimanda,&: 
ancora, che apertamente dica non hauerne alcun bi 
fi)gno;Pretcndendo bora il fallo Paolo Caftello, che 
il Cardinale di Gioiofa habbia aflblutoil Duce,& U 
Collegio, feglidimanda,fegli ha aflbluti,comequel 
li, che hanno ricono (ciuto d’hauer fallato, & hanno 
richieAo lafiblu tiene ? Quefto non porrà dirc,per- 
chehauendo il Prencipe, & ilSenato da principio! 
dechiara tifi d’hauere le Cenfureper nulle, & coma- 
dato, che fin terdetto del Pontefice,comc riiillo,noii 
folfeofTcruato, mai fi Ibnorimofiì da quella delibe- 
ratione ; & perciò li diuini Offieij fi Ibnocontinua ti 
in Venetia,& nello Stato femprej Si che anco la ma» 
tinadelli 2 1. Aprile, giorno della pretéfajafiblutiOr 
ne,furonocelebratcleMelTe,&li Diuini Offieij, fe*? 
condo il Iblito per tutta la Città, &in tutte le Óttà 
del Dominio,& quella ftefia mattina>fecondo il con 
fuetodi tutti gli altri giorni,il Prencipe, co’l Colle- 
gio vdi la Mefla nella fua capella, inan2Ì la venu- 
ta del Cardinale r Adunque non hà mai rkonofeiu- 
to la Republica d’elTer in errore,& per tan to non hà 
alterateIedelJberationifatte,che fehauelfc cono- 
Iciu to fallo, conueniua correggere almeno l’errore , 
le non farne penitenzajNe gli Ecclefiafiici Hono cofi 
poco accurati in far proclama delleloro ragioni, che 
quando vno fi pen te,& li chiede alTolu tiòne, non ne 
voglinodimoft rationi publicbe,cau rioni infuturo, 
& altri tali cofe,di che ne fono pieni li decretali,& le 
HiAoric ne portano molti eflempij,li quali anco no 
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poflfono eflfer negati da chi confefla hauer errato, <& 
richiede perdono. Eflcndo adonque vero,com’è no- 
torio ò. tutto il mondo, cheque! pretefo Interdetta 
non fù remato nè meno per vn momento, come fi 
trouerà pe^fona fi fdocca, che pofìficrederefTerui in 
tcruemito pentimento ? mà fè elTì diraTino,che hab- 
biano dato ralTolutionc al Collegio, fent’ il ftio con- 
fèn fo,chì hd potu to tenerli di non farlo? L ’aflblu rio- 
ne delle Cenfu re lì può dare<xìfi àchi vuole , come à 
chi non vuole, cofi in alTenaa, com^ in prelcnza , coli 
Con parole, comeinqualunque altro modo : Adon- 
que vengano per )abrcue,6c dicano, che il Ca rdinal 
in cafa fua^ò inbarca hà data vn ailblurionetòléne; 
Chi lo potrà negare ? quello è tanto, come quello^ 
chedicono,chefurtiuaméte lotto la Mozictta hab- 
bia fatto vn legno di Croce , che hà ferui to per afso- 
lutionejfc quello hà fatto, chi hà potuto impedi rloè 
Di fsegnaua ben il Cardinale,didar vn afsolutio 
ne, le hauefsepotu toottenerlo , e perciò fare non lì 
-contemòdVn Iblo tcnTatino,ma Tempre però lènza 
fruttò per la Conftanza del Senato, il quale certo 
della propria innocenza la ricusò , ondenon poten- 
do hauere fin tento, cercò di farqualclie artione in 
publicojche hauefse q ualche apparenza di benedi t- 
tione,òdian»olutione5 Etperòpropolèdidir Mcf.' 
fa al Prencipe,&poi d’interuenir in Chielà alla_* 
Mefsa con lui,& nonhauendo tronatoconlènlòad* 
alcuna di quelle cofe , volcua pur far riccuere vna_. 
benedittione, conx s’èdetto, allegando, che la bo» 
nedittione Apoflolica, non lìcioucua mai rilìntaitu 
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Al ché quando fu rcpticata, che veramente non fi 
doueua negli altri cafr,. quando non daua indicio di 
colpa,manoainqueffo, quando Thauerebbe dato j 
Se il Cardinale habbia voluto,© nel.caminare^ò ve- 
ro fedendo fn Collegio far vna: croce fotte la Mozr 
aetta,non fi può argomentare, che alTolution^foire 
riceuutapikVcheda mille croci, che il Cardinale ha- 
ueflefatto in cafà,ouero in barca,ò altroue. Ma che 
modo di alfolu tione fu quello,doue dalle 2 z. perio- 
ne nomina te femp re mentre il Cardinal fù in Colle- 
gio, nilTuno fi leuòda federe , nelTuno fi trafièdi ca- 
po la barctta , che legno fi viddedinoeuere alTòlur 
done ? Aggiongiamd ancora , che il Papa nel fuO' 
Breuc fcommunica il Duce,il Sarajo,& gliadheren 
ti, bilbgna adunque-afloluerc lutti queftr , Il fallò’ 
Paolo Caftellodice, che il Collegio li rapprefentar 
ua, Etdoujcèquefto Procuratorio? doue aoua egli 
quellfa rapprelentatiòne? Inoltre occorrenze, <^uan 
do vna Communità è fiata alfolu ta hanno bena Ro 
ma regiftrati li Procuratorij ili quclla.Raccordinfi,. 
«hedel 1606. hanno fiampato in Romail Procura- 
roriodelli rappreféntantila.Republica»à Papa Cle- 
mente; V, & tre Proeuratorij delli rapprefentanti à 
Papa Giulio, horamò pretendono il Senato alfoliw 
to in pcrlbne,che non hanno mandato da, lui . Que- 
fia èben:degna.della.loro fufHcienza.nella dottnna: 
legale-^. 

. Ma con vna chiara-, & Breue ragione fi può dilu- 
cidar ogni.dubbio,6cconuincerequefiifalfarij.Nell 
iaccomnaodàineato fùcceifó non s’è fatta Icrictur^-. 
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alcuna autentica,& prefentata,& intimata dal can 
todel Papa, ò della Republica , ò dalli miniftri loro, 
faluo, che la lettera del Prencipe alli Prelati dello 
Stato publicata rottoli 21. Aprile, & confignata^ 
queft’ifteifo di al Cardinal di Gioiofa,& riceuuta 
da lui mandata al Pontefice,com’ogn’ vno con- 
fefla: In quella lì dice ; '?ouhe colia gratta del Signor 
*X>to s'è trouato modo , co*l quale la Santità del T>on* 
tefice 'Vaolo .^mto ha potuto certificarli della candtdetr 
s^a del noHro animo , delié [ìncerìtà delle noHre ope- 
r4//o«/ 5 le quali parole chiunque vorrà, etiandiofu- 
perficialmenteconfiderarc,con aggiongereil tem- 
po quando fono prefen tate al Cardinale,cheè quel- 
l’ifteflb, quando il Caftello finge la fua afiblutione, 
come non reitera certificato, che il Prencipe,& il Se- 
nato hanno tenuto fompre , di non eflerin colpa , & 
rhannodetto al Cardinale in Scrittura, nel ponto 
proprio , quando Cartello dice , che riceuono lalTo* 
lu tiene-». 

Troppo fi potrebbe dire, per confirmatione di 
quefta verità, nià tanto è anco foprabondante: Re- 
ità folomoftrare la falfità della fcrittura per altre-» 
circonftanzei Venendoquella mattina il Card, di 
Gioiofa fù incontrato dal Prencipe, col quale era il 
Collegio , alla fcala delle fue ftanze , 6c per la via fc- 
creta , condotto nella fiala del Collegio, doue entra- 
rono li Segretarij inanzi , fieguendo il Prencipe, & il 
Cardinale' aquali era portato la coda da vno de-» 
ìfiudi :’&doppò quefti Monfig. di Frefines , & il Col- 
legio , & popuenuti alli luòcliiordinarij, tutti fiedet- 

tcro, 
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-tcro,&vIcironoIiduicauciatarij j poi il Cardinale 
•parlò nel tenore ferir to . Doue erano Paolo Cartel- 
lo, e Pietro PofieraH’hora, vno notarlo, fitTaltro 
teftimonio ? Ambidoi al certo non furono in quel 
■luoco , raa può re eflcr vno folo d erti , che portò la_. 
coda al Cardinale j ecco la prima fallì tà . Àlà quan- 
do diede il Card, quell’aflblu rione? inanzichefi le- 
defse , ò doppo ? Se inanzii veramente fe nepotcua- 
^no dare molte tali , comedi fopra s edetto,anco nei 
caminare, Stanco nella barca prima, che il Cardi- 
nale giongefsc A palaLzo, &in cala fua ancora, che 
di tan to frutto fa rebbono Ilare. 

E notoalli Canonirti, che peraPsoluerechi non 
dimanda non G vi ricerca pii! la prefciua, che 1 afsen 
za : Ma fe vogliono , che folse vn’afsol unione non_, 
ambulatoria fatta in Collegio , doppo efserc porti à 
fèdere , doueerano Paolo Cartello, & Pietro Pofier; 
che non rertò alcun dentro, faluo,che MonGgnordi 
Frefnes: In fomma il mondo non può efser del ulb: 
ò vogliono hauer afsoluta la Republica per fua ri- 
chiefta,ò contro fuo volere: fe intendono hauerla 
afsoluta contro fuo volere , non G fatichino, ne fin- 
gano Icritcu re , & a ttertationi,che lo polsono hauer 
fatto in mille modi , Hquali cofi come fono ftati in-, 
poterti loro , così non pregiudicano all’innocenza-, 
della Republica,nederoganoalle fue ragioni, màfe 
vogliono, che l’afsolu rione fiariceuuta,ò richierta 
daTla Republica Gngano quante Ieri tturc vogliono, 
che fempre faranno redarguite, dal non efser mai 
Jrtato olscruato rintcrdetto,ne anco per vn momen^ 
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to di tempo, come pur anco dalle lettere del Prenci- 
pepublicate, ftampate, Oc riceuucedal Cardinale 
manifeftamente appare. < l 

Mà per quel, che s’alpctta all’inftromento dellai* 
confignatione dell» priggioni,non donerà efser ma- 
rauiglia alcuna, chefia (lato di fopra detto, che-.» 
Marco Ottobon Segretario habbia rogato inftro- 
mentoper Gieronimo Polucrino, & Giouanni Riz- 
•zardo Notarij Ducali, continente, che efso Otto- 
bon confcgnafse li priggioni à Mófìgnor di Frefnes 
ingratificationedel Rè Chriftianidimo, ienzapre- 
giudiciodellauttorità della Rcpublica nel giudica- 
re gl’ Ecclefiaftici. Etfedairaltrocantofi mandino 
flttornofommarijd’vn inftromeato, dono il fudet- 
to Paolo Caftello Protonotario Apollolico' àfleri- 
fca , die Marco Ottobon Segretario , Oc Giouanni 
Moretto Capitanio maggiore habbiano confegna- 
ti li ftedì in manodi Claudio Montano Miniftro del 
Pontefice, fenza protefta , conditione , oriferua al- 
cuna. Imperoche anco l’anno 1 1 8 5. in Verona nac- 
que controuerfia tra Lucio III. Pontefice, & Federi- 
co Primo Impera tore fopra il pa trimonio della C 5 - 
refla Matilde,qualeciafcuno di loro pretendeua ap 
partenenteà fe, dicendo il Pontefice, che dalla Cort- 
•tefia era ftatodato alla Chiefa, fid’Imperatore afle-; 
rendo,che da leiera flato conferito all’Imperatore y 
&: da ambedue le parti erano portate in forma aut- 
tenticalcritturcdellaContefla morta 7 anni pri- 
ma per la qual contradittione nóiìpotè terminare 
la differenza , perfiftendo il Potefice à fondarli nelle 

fcritture 


Digf ttìi. 


r 


L I B r’o S È T T I M Om‘ ^ 2^' 

fcritturc pfodotce perla fua parte, & Tlmpcratorc 
per la parte deirimperio. Mà neiroccafione preferi- 
te, non folo perche la memoria è frefea , ^uantojan- 
co perche le ragioni fono manifefte , faràcofa facile 
venir incognitione<|uaI fia la verità. 

Et prima quanto al fatto ftelTo la Republica nel 
la caufa delli prigioni non ha trattato cola alcuna.» 
co’l Pontefice,nècon alcun fuo miniftro, folohàdc- 
liberato;, di darli al Rè Chriftianifomo in gratifica- ■ 
rione; Con quefto,che per tal dona rione nelTuno po 
tdfe pretendere, che foffe fatto alcun pregiudicio al 
le ragioni fue, certa , che quanto fofiedifpofto delli* 
prigionidal RèChriftianifTìmo, dopò, chcgliliha-' 
ueflc riceuuti,nÓ appartencua nien te à leijPeriI che 
neirdfecu rione ancora il Segretario ha tenutocon-' 
to folo deila confegnaticne da lui fattaà Monfiewr 
di Frefnes,non importando à lui quello, eh’ il detto 
Signore facclfe delli prigioni, fe bene ha ved u to, che 
rAmbafoiator li confegnòad vno, cheera là prefen- •, 
te, cheli toccò,n6giudicò,cheappartcnefleàlui en- 
trar in quell’ anione,* per ilchenonpofe parola fua 
di qual fi voglia forte; Per la qual caufa anco vn ve- 
ridico narratorcdiquefto fucceflbnon donerà dire, 
che rOttobo rimettcfleli prigioni in mano di Clan 
dio Montano,fcnza proteftatione, conditionc, ò ri- 
fcrua;mache Mófieurdi Frefnesli rimifein prefen- 
zadi Marco Ottobon ,chenon diifecofa alcuna, & 
tantobafta direintorno la verità delli doi foprader 
ti inftrumenticontrarij,quali fi come in materia fo' 
no tanto differenti, cofi non fonQmenodiuerfi nella- 
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kgitima formatione, eflendo ftatoin vno oflcraàt(J^ 
tutto quellO)Che fi conuiene,per la legai validità; & 
nell’ altro mancandole cofeeflèntiali. Imperoche 
concordano tutti li lurifconfulti , che per fabricar 
vn’ iftromento,fi prefupponga la perlbna del Nota- 
io crea to con legitima auttoritàdachi dominanel 
luoco , douc s’hà da fare , & nella fabricatione con- 
uenga, che fia conolciu to da ambe le parti per tale , 
& pregato da tu tte due, ouero da vna di efle, fecon- 
do, che hanno interefle. 

Hora nel calo noftro eflendo prefentati li prigio- 
ni àMófieur di Frefnesda Marco Ottobon, che per 
nome del Senato parla cóTAmbalciatore, cofi elfo, 
comeli altri due Notari; Ducali fono legitimi No- 
tarij di Venetia . 11 Segretario folo èquello, che tra 
tuttofi numerodelleperfi)ne,chefi trouano prelèii 
ti, quando la confegnatione delli prigioni fi fa, ha in 
terdTeinqueirattione.'Perilchelegitimamente ro-"*, 
ga li Notari j: Ma per il con t ra rio chi è qu erto Paolo ; 
Caftello , che vien à far vn’ iilromento in Venetia , 
doue è incognito ? Se fi rifponderà, che è Protonota 
rio Apoftolico ; &: che tra gl’ Ecclefiaftici può far , 
flromenti palli quefto per hora , che noii fà bi/ògno 
difputarlo, febcn fa rebbe facile moftrare di quan- 
te limitationihà bilbgno quella propoficione vni- 
uerfale,per eifer vera, ma fenta toccare quello pu n- 
to,nel cafojdi che fi parla, vna parte è Claudio Mon 
tano, l’altra è Marco Ottobon, & Gioanni Moreto: 
Secondo loro dunque ci voleiia vna pcrlona , cono- 
fciuta da ambidoi , per Notano, e no Paolo Calici- . 
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loich'évna parte non fapeua ponto chi fofle.Pdi con * 
ucniua, cheli Notano fofle pregato, onero da am- 
Uiducqueftc parti,oueroda vna,ma prescte l’altra, * 
altramente l’atto è inualido. Ardiranno quefti di 
fingere, che Paolo Caftcllo all’ bora fofle rogato da > 
alcuno? perche per efler flato prcfèntc Marco Ot- 
tobon , quando Monficurdi Frefnesdifle al Cardi- 
nale quefli fono li prigioni, & che Claudio Monta- 
noli toccò,& pregò li guardiani, che li cuflodiflero, 
fenza hauer l’Ottobon parlato,com’è vero,che non 
parlò nien tecNon fu lecito à Paulo Caflello ritirarfi 
dopò hauer fatto vn’ iflromento, &dire, che Marco 
Ottobon (labbia rimeflbdefado li prigioni , lenza 
protefla rione, condi rione ,ò riferuatione, ma bifo- 
gnaua, che Claudio Montano almeno rogafleall’ho 
lail Notarioà farne publicoiflromento,chequain-‘ 
do Marco Ottobon hauefle vdicoà pregare, che fof^ 
fe fatto ift romeo to,haureBbeconolciu£o d’eflcr in- 
nanzi vn Nodaro,& volendo haucrebbe hauuto oc- 
cafionedi parlarej&fehaueflecacciuto, poteua il 
Notarlo fc ri uer il fuoflientio, non dicedo però, che 
egli rime ctefle li prigioni, non eflendoquello flato 
fatto da lui. Si degnino quefti valent’nuomini di 
confrderarejfeloftiledelligouerni loro permette, 
chevn Notariofi ritroui in compagnia, doue qual- 
che a ttione palli, & poi fi retiri fenza fapu ta dVna_. 
parte,& formi vn iflromento , perche le elfi no vor- 
ranno ingannarela propria conlcienza, conolceran 
no, che mandano attorno vna nullità. 

Acceftano quello anco le colè feguitedopò,im- 
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peroche fóno flati irapregionati, proceflati, affolir-* 
tij&cafligatinell anno del 1 507. & anco dopò mol 
ti;cofi preci, come frati, & mandati fuori del Stato, 
altri di loro feditiofi,& banditone, pollo anco il ban> 
dodivno inflampa,advniuerfalenotitiadi tutt il 
mondo. ■ 

Et quato s'afpetta alla quarta fèrittura,chc è vn j 
decreto del Senato, di riceuerele Rebgioni partite,- 
che Paulo Callellodice, hauer trafontodal regiftio: 
del Pregadi, cioè del Senato,nonfàbifbgnodiralcu-; 
na cofa intorno la materia , cfTendo verifJìmo, cheli 
Senatohà cófentito , che le Religioni partite potef - > 
fero ritornare , eccetto li Giefuiti , & che leperfonc 
Religiofe partite perqueflacaufalblamente foflb-' 
rofimilmente rimelTe, & chepotefTcro godeteli be- 
ni,& rendite lorojAnz-i di piu di quanto Paolodice, 
folTcrolcuati li fequeflri, fatti delle entratedi quel-j 
li,che erano in Roma, ò altroue fuori dello S tato j & 
è verinìmo,cheil Decreto del Senato è in ferir tura, 
& ancora^ che è regi firato nelli libri fecrctti del Có- 
fèglio di Pregadijperche niflbna cofa,per minima fi 
delibera, chenonfia prima ridotta in fcrictuxa, 8 c, 
letta,&dopò deliberata non fia anco feri tra nelli li- 
bri fecretti, & tanto è flato fatto nel particolaredi 
rimettereli Religiofì : Ma quelli libri non fono mo- 
llrati,nè veduti da qual fi voglia perfona, fe non fia. 
partecipe dal gouerno,ò non fia miniftro del Sena- 
to . Et fe la delibera rione c da publicarfi,efce cana- 
ta, & fottoferitta per mano d’vn Segretario , non. 
dal tri . Mà quando delibera il Senato di dar rifjx>- 
t . fla 
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.fti ad vn’Ambafóatore altra perfona, chiamata 
.quella nel Collegio , il Sègretario legge 5 & fè quella 
lettura non par ballante per fua memoria al perlb- 
naggio^ à chièfatta,il Segretario la rileggedoppò 
più volte,fin'chcquel tale è Ibdisfatto: UiftelTo lì 
- quando il perlbnaggio non è chiamato in Collegio, 
«là vn Segretario è mandato à lui, che il Segretario 
«vàcon vn foglio, che contenga la deliberatione del 
•Senato,& la legge vna,& più volte : In quello modo 
fùdata notitiaal Cardinale del Decreto fopra il ri- 
mettere li Religiofijil quale può elTer llato commu- 
«icato dal Cardinale’à Paulo Cartello : ma ch’ egli 
l’habbia villo in libro, e copiato da quello, lì che pof- 
li hauerlo rilcuato in forma au ttentjca,quefto è vn’ 
aperto,& sfacciato mendaccio, il quale confermaL 
gl’ altri non meno apparenti per l’euidenza , delti 
fatti medelìini. ' ^ .Ir 

Donerà ogni difereta perlbna rellare fenzarae- 
rauiglia,che vanamente da diuerfilìano rapprefen- 
tate lecofefiicceflcin quella trattatione,& checia- 
ifcuno fecondo la fua alFcttione tiri qualunque colà 
al vantaggio della parte, che fauorifce,mà douerarti 
ancora rilbluere in fe rtelTo dalle cofe euidéti, & ’che 
non fi poflbno afcondere,qual fia la verità , confide- 
rando,che non èHato ofleruato Interdetto nè in Ve 
nctiajnèin alcun luocodelfuoStato,purpervn mo 
mento : Cheli Giefuiti fono rellati fuoridei Domi- 
nio: Che non è Hata publicata da nelTuna delle par- 
ti fcrittura alcuna,fenon vna fola di confenfod’am 
bedue, cioè la ri uoca rione del proccllo con lettere 
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. del Prehcipc, dirette alli Prelati delfuo Statò ,fbt- 
s foli 21. Aprile, dalla quale ogn huomo può coni- 
. prendere , come le cole fbflero in tefe j Che gl’ Ec- 
^ clefiaftici,che hano commelfo falli graui , dopò l’ac^ 
icommodamento delle con trouerfic,' fono ftàti car- 
cerati , & puniti ; Chele Chiefe, & luochi Religiofi 
volendo acquiftar /labili dimandano tuttauialicen 
za,& in fomma,chc tutte le Leggi controuerfe fono 
puntualmente eflequite,& o/Teruatej Et da quelle 
cuidenze informato l’animo fuo, rigettare le {crit- 
turefalfe,deIlequaIiflcomeperiIpafsato ne fono 
Rate fatte innumerabili, così non è da Ipera re, che 
mai/ìce/Edi farel’i/lefso, finche’l Signor NoRrò 
'non illumini ogni cofa conia luce del Tuo auuenii 
mento. ' 
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